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SUMMARIUM. — Divae Mariae Magdalenae de Pazzis codices manu- 
Scripti, prout in propria structura atque forma primigenia adhuc inediti jacent, 
accurate describuntur. Horum origine enarrata (I), singuli successive exami- 
nantur (II). Subinde probata supernaturali extaseon natura, fides, quae hisce 
debetur codicibus manuscriptis, demonstratur, eorumque dotes ac vitia, indolis 
tum litterariae tum doctrinalis, recensentur (III). Tandem texitur historia edi- 
tionum, quarum objectum exstiterunt codices trium saeculorum decursu (IV). 


Di s. Maria Maddalena de' Pazzi (1566-1607) é noto che fu 
una delle più grandi estatiche della Chiesa. 

Buona parte della sua vita ha del miracoloso, a volte dello 
spettacolare e sconcertante. Quantunque fenomeni straordinari si 
verificassero nella Santa anche quando era ancora nel mondo, bim- 
betta di appena dieci anni, è però con l'ingresso al Carmelo (1 di- 
cembre 1582) che ha inizio la serie delle grandi estasi. Dalla sua 
professione (27 maggio 1584) in poi, per unanime testimonianza 
delle religiose sue consorelle, divennero continue ed innumerevoli.! 
« Fu rapita in estasi tante volte », asserisce una di queste, s. M. Pa- 
cifica del Tovaglia (1566-1627), «che io per me tengo impossibile 
il poterle tutte enumerare, perchè non solo mentre era in oratione 
era rapita in estasi, ma ancora in qualsivoglia esercitio ella facessi, 

et alle volte durava i mesi interi che non passava mai giorno nel 


1 Vedasi il nostro studio Los éxtasis de Santa María Magdalena de’ Pazzi, 
in Revista de espiritualidad 15 (1956) 184-201. 
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quale non fussi per qualche spatio di tempo rapita in Dio » (P 1,290; 
cfr. 174. 342. ecc.).1* 

Queste estasi sono giunte a noi in relazioni dettagliatissime, 
raccolte in cinque rispettabili volumi mss., purtroppo ancora ine- 
diti nella loro struttura e forma originale. 

Il presente studio ha per oggetto detti volumi: intende esporne 
la formazione, il contenuto, la storia, e giudicarne infine il valore, 
quasi presentazione della loro prossima pubblicazione. 


ORIGINE DEI LIBRI MANOSCRITTI 


Già fin dalle prime estasi del 1584, il confessore del monastero 
« Padre Messer Agostino Campi da Pontremoli »,? per cerziorarsi 
se si trattava di illusioni e di inganni diabolici oppure di favori ce- 


l^ILe fonti bibliogafiche, cui attingiamo di preferenza, se non quasi 
esclusivamente, sono le seguenti: 

a)I cinque volumi mss., che citiamo con numeri romani, 
seguendo l'ordine cronologico in cui furono composti: I - Libro de’ quaranta 
giorni; lI - Libro de’ colloqui; III - Libro delle revelatione e intelligentie; 
IV - Libro della probatione; V - Libro della renovatione della Chiesa. Il se- 
condo numero indica la pagina. 

b) I Processi, contenuti pure in cinque volumi che citeremo con nu- 
meri romani, mentre le pagine verranno segnate con quelli arabici, tutti pre- 
ceduti dalla lettera P; questi Processi si trovano nell'Archivio segreto Vaii- 
cano, sezione « Sacra Rituum Congregatio », Processus, 767-771. 

Nel trascrivere i testi siamo rimasti scrupolosamente fedeli ai mss. Quanto, 
per maggior chiarezza vi abbiamo aggiunto di nostro, vien posto tra parentesi 
quadre [ j. Ci siamo presi invece la massima libertà nell’uso della punteggiatu- 
ra e nella divisione dei periodi, arbitraria e irregolare nei mss. 

2 Fu uno dei primi sacerdoti secolari che, come confessori e « governa- 
tori», diressero il monastero carmelitano di S. Maria degli Angeli, dopo che que- 
sto venne tolto da Leone X alla giurisdizione dell'Ordine, Eletto confessore nel 
1563, fu uno dei redattori delle Costituzioni approvate da Pio IV il 6 luglio 1564. 
Il 30 gennaio 1583 vesti dell'abito carmelitano Lucrezia Caterina Pazzi e il 
27 maggio 1584 ne ricevette la professione e velazione. La Santa lo ricorda 
molte volte nelle sue estasi. Famosa quella del 23 marzo 1585 in cui lo vide 
sotto forma di esperto giardiniere intento a coltivare il suo «bellissimo giar- 
dino » (cfr. II,219-224 e IV,411-414). Morì all’età di 75 anni il 5 luglio 1591. 
Nell'archivio del monastero si conservano alcuni suoi manoscritti: Esposizione 
del Vangelo per la festa della Natività della Vergine (1559); — Esposizione 
delle preci di Prima (1575); —- Trattatello del giudizio finale (1579). Fu diret- 
tore spirituale della b. Bagnesi (1514-1577), nella cui casa era solito abitare, e 
di cui scrisse pure una biografia, tuttora conservata inedita nell'archivio del 
Monastero (serie II, palchetto III, n. 20). 
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lesti, ordinò alla novizia, mediante la Priora, « che per obbedientia 
riferisse tutto ciò che in vita sua et particolarmente nei rapti gli 
occorreva et che da Dio intendeva » (P 1,128) a determinate mo- 
nache che avevano l’incarico di scriverlo. 

L'ordine, dettato da un evidente motivo di prudenza, sorprese 
e turbò profondamente la Santa, la quale « cominciò dirottamente 
a piangere dolendosi di havere a essere stimata et reputata quello 
che teneva non essere »; tuttavia, pur con « grani repugnanza, par- 
ticolarmente quando haveva a scoprire cose che denotassino la sua 
virtù, [... ] il tutto sempre riferì» (loc. cit.) alla Madre Evange- 
lista? e a s. Maria Maddalena Mori (1532-1596), deputate a ciò 
dall'obbedienza. Essendo però la M. Evangelista quasi sempre su- 
periora e per di più poco esperta nel maneggiar la penna, faceva 
di solito partecipare ai colloqui anche s. M. Pacifica, connovizia e 
intima della Santa fin da fanciulla e poi sua segretaria. 

I colloqui si rivelarono subito quanto mai poveri di contenuto, 
poichè s. Maria Madd. non ricordava, se non in modo molto tram- 
mentario ed imperfetto (II,235), e più spesso non riusciva ad espri- 
mere quanto aveva vedute, nè ciò che Dio le aveva fatto intendere 
nell'estasi.* Qualche volta poi era addirittura impossibile interrogarla 
perché rimaneva « parecchi di del continuo astratta » (11,466. 483). 

D'altra parte le monache, non volendo perdere, « lassar cascare 
in terra » (II, 255) tanti tesori di dottrina e di rara esperienza reli- 
giosa, « gioie e margherite che ci dà il Signore » (loc. ci?.), decisero 
d'accordo col confessore, di scrivere durante il rapimento stesso 
quanto la Santa andava dicendo, notando anche i gesti e i movi- 
menti più significativi ed espressivi per una più facile intelligenza 
del medesimo. 

Data però la lunghezza di molte estasi e soprattutto la velocità 
con cui l’Estatica era solita parlare, una sola religiosa non avrebbe 
potuto scrivere, se non sommariamente, quanto andava esprimendo, 


3 F’ la Religiosa, fiorentina di nascita (1534-1625), che, con grande sag- 
gezza, diresse la Santa dal suo ingresso al Carmelo fino alla morte. 

4 « Sono [cose], dice la Santa, più d'ammirare che da poterle intendere 
e narrare » (111,90). E' impossibile esprimerle, darne un'idea: sarebbe come 
dire una bugia (III,142). « Non saprei trovar vocaboli da esplicarle, continua 
ancora, sendo del tutto incapace se Dio non le dimostrassi sotto questa simili- 
tudine e vi dico che vi rimango drento ammirata ogni volta che me ne ricordo 
e non le penetro come allora, che se io le penetrassi non sarebbe possibile 
che io vivessi. Insomma non si possono intendere in che modo le si sieno: 
intenderanle quando noi le proverremo, altrimenti no > (IV,41; 11,14. 119. 252). 
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per cui le monache (ignare di stenografia!) escogitarono un mezzo 
assai pratico e ingegnoso. Assistevano a scrivere due o tre e tal- 
volta anche quattro suore, dandosi la muta se bisognasse, e ognuna 
di loro aveva una o due che stavano attente a tenere a mente quello 
che la Santa diceva per suggerirlo a quella che scriveva. E « come 
s. Maria Madd. haveva proferito un periodo, quella monaca che 
l'haveva tenuto a mente lo dettava a una di quelle che scrivevono 
et mentre quella scriveva un'altra teneva a mente quello che se- 
guitava di dire et jio dettava et ricordava a un'altra di quelle che 
scrivevono; et così seguitavono le terze [..]. Le due prime finito 
di scrivere ripigliavono dopo le terze et cosi seguitavono per or- 
dine et ciascuna faceva il numero al periodo che haveva scritto, 
cioè: la prima il numero uno, la seconda il numero due, la terza 
il numero tre et poi ripigliava la prima il numero quattro et cosi 
seguitavono di uno in uno per ordine » (P I,129). Finita l'estasi si 
riunivano tutte insieme e, seguendo l'ordine dei numeri, ricostrui- 
vano il ragionamento e quando incontravano difficoltà «in qualche 
parola che non havessin bene scritta o che non si ricordavono, ve- 
nivono da me, dice la M. Evangelista, et io facevo chiamare s. Ma- 
ria Madd. et li facevo leggere quello che si era scritto di suo et 
lei correggeva se vi erano errori, dicendo: io intendevo o dissi la 
tal cosa, et affermava havere hauti sentimenti et intendimenti nel 
modo che si erono scritti » (loc. cit.; cfr. p. 246. 625).5 


1. Difficoltà della Santa 


La Santa, tuttavia, spesso non ricordava di aver pronunciato 
parole durante la visione, pur riconoscendo sempre come sue le 
idee che tali parole esprimevano (11,2241. 334). 

Di fronte a qualche espressione difficile, sulla quale le conso- 
relle domandavano schiarimenti, era solita rispondere: «io non ne 
so altra ragione se non che l'ho sentita cosi dire e venni a profferire 
quelle parole esteriormente » (IL788). Qualche volta aveva diffi- 
coltà a spiegarsi, o perché temeva di non essere creduta (11,146) o 
perché non poteva esprimersi come avrebbe voluto (11,15). Altre 


5 A sentir leggere le sue estasi la Santa dice di provare lo stesso senti- 
mento che si ha leggendo « qualsivoglia altro libro spirituale > (IV,4). 
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volte invece rispondeva con tale «timore et erubescentia » che 
le monache a fatica riuscivano «a cavarne un poco» (11,146), 
specialmente quando si trattava di visioni riguardanti la sua 
persona (II,883), per cui erano costrette a ricorrere a tranelli 
per carpirle i segreti, evitando così di turbare la sua umiltà. A 
volte poi amavano non insistere nel chiedere ulteriori spiegazioni 
«per non la far vergognar tanto e non gli dar fastidio» (IL242. 202), 
« parendoci, aggiungono le buone religiose, haver havuto purtrop- 
po dal Signore rispetto alli nostri meriti » (loc. cit.). 

Comunque, in genere, possono « notare il tutto con ogni fe- 
deltà et verità » (IL,466. 483), anche se non sempre nella forma più 
completa. 


2. Difficoltà delle Suore 


Infatti è certo che, nonostante la loro buona volontà e dili- 
genza, solo una parte delle estasi, quantunque considerevole, poté 
essere ripresa: erano così frequenti, lunghe e improvvise che man- 
cava tempo e possibilità di scriverle. « Non si potevono [sempre] 
scrivere, ci fa notare la M. Evangelista, perché i detti rapti erano 
spessissimi et non sempre vi poteva essere presente chi scrivesse 
né la comodità di scrivere » (P 1.129; cfr. P 1,246; 11,483). 

La difficoltà più grande, e costantemente ricordata nei mss., 
proveniva dalla impossibilità di riferire in termini umani le cose 
mirabili di cui erano le fortunate spettatrici: a raccontarle sembra 
loro « guastare ogni cosa» (IL341. 631; IV,35). « Diceva tante le 
cose divine che non sarebbe mai possibile poter narrarle a pieno », 
per cui si limitano a darne solo « la substantia » (11,835; cfr. 1,760; 


$ L’atteggiamento della Santa, nonostante questa sua comprensibile ri- 
servatezza, fu improntato sempre alla massima sincerità e alla più scrupolosa 
sottomissione alla volontà dei superiori. Le monache non lasciano di 
farcelo notare: « Questa benedetta anima [la Santa] è come una parvolina sem- 
plice e pura, è come una colomba, che solamente a vederla e a parlargli ti 
fa venir voglia di far bene e innammorarsi di Gesù. E’ tanto humile che sem- 
pre teme e non vorrebbe che gli fussi creduto e dice queste cose con tanta sum- 
missione che duriamo fatica qualche volta a poterla intendere e massime che è 
molto vergognosa e selvatica, ma poi benigna e obbediente che non lascierebbe 
cosa alcuna che non ce la dicessi » (II,111). I colloqui a volte erano tenuti 
«solo per intendere le cose dubbiose » (11,890). 


328 FR. ERMANNO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. 


IV,59. 142. 295), spesso senza comprenderne il significato (P 111,54). 

A volte poi la Santa durante il rapimento parlava così sotto- 
voce che le parole potevano appena essere percepite (1.131; II,669; 
IV, 59; ecc.). Le suore lo notano assai spesso, limitandosi in tal caso 
a registrare i gesti dell'Estatica, da cui potevano « comprendere 
che cosa fussi quello che vedeva e intendeva [...assai più] che per 
le parole che essa dicesse » (11,790); anche perché, qualche volta, 
proferiva «con la lingua solo un poco di sustantia del ragiona- 
mento che faceva con Jesü » (I1,788). 


Altre volte invece parlava così veloce, «all'avviata », che era 
impossibile «riparare a scrivere » (IL,341. 461, ecc.) e il ragiona- 
mento poteva essere ripreso solo nella sua integrità concettuale. In- 
teri periodi latini venivano inoltre sistematicamente tralasciati per- 
ché incompresi (IV,59). A ció riparavano, in qualche modo, dopo 
l’estasi, in cui la Santa non ricordandosi più delle frasi latine pro- 
ferite ne riferiva il contenuto esprimendosi in volgare (11,315). 
Talune lacune dei mss. le suore l'attribuiscono alla propria negli- 
genza (IV,527); ma è forse più nel vero attribuirle al fatto che 
esse stesse rimanevano estasiate dal volto celestiale della Santa con- 
sorella e dai suoi mirabili atteggiamenti — che di continuo si lamen- 
tano di non potere, sia pur pallidamente, dare ad intendere. Del 
resto ce lo confessano candidamente più volte: « Cominciò a dire 
con tale grandezza e tanto all’avviata che ci fu forza fermare lo 
scritto e starla a udire» (II,834). E altrove: «Ci disse tante le 
belle cose [...] che non sarà possibile poterle narrare, massimo che 
per meraviglia di starle a udire non se ne scrisse nessuna » (11,305). 
Per rimediare tentavano di annotare quello che potevano « raccorre e 
tenere a mente» (loc. cit.), completandolo col solito colloquio (IL227. 
316). 

Accadeva pure che la Santa andasse improvvisamente in estasi 
all'insaputa delle suore o travandole impreparate, per cui solo una 
parte del rapimento poteva essere ripresa. Così, per questo motivo, 
una volta persero quasi completamente « un bello e lungo ragiona- 
mento [..] sulle prerogative della virtù della pace » (IV,541). Con 
l’andar del tempo cessarono del tutto di riprendere le estasi; solo 
qualche novizia annotava privatamente, per devozione, alcuni pen- 
sieri dell’Estatica, che, in fogli ingialliti e consunti, sono tuttora 
conservati quà e là nell’archivio del monastero. 
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Nonostante le non poche ed inevitabili lacune, che rendono tal- 
volta assai oscuri i mss., il lavoro delle brave religiose rimane vera- 
mente ingente, prezioso e ammirevole. Nei Processi grandissima am- 
mirazione viene giustamente tributata al ricordo di queste monache 
che stavano a scrivere «tanthore senza alzare mai il capo» (P 
1,1209), che seguivano, con penna e carta alla mano, la Consorella 
estatica la quale correva per le stanze e il giardino del monastero 
dietro i richiami della sua visione. 

E` al loro spirito di abnegazione e di sacrificio che va debi- 
trice in parte la storia della pietà cristiana e dell’esperienza religiosa. 

Le relazioni delle estasi, da loro scritte e curate con tanto 
amore, riempiono, come si è detto, cinque libri, conservati nell’archi- 
vio del monastero di s. Maria degli Angeli in Firenze. 

Questi cinque libri mss., assai in buono stato e facilmente leg- 
gibili, — dal titolo: 


Libro de’ quaranta giorni (Archivio, palchetto II, nn. 44 e 45), 
Libro de colloqui (n. 43), 

Libro delle rivelatione e intelligentie (n. 41), 

Libro della probatione (n. 42), 

Libro della renovatione della Chiesa (n. 39), — 


corrispondono a diversi gruppi di estasi e ne seguono la succes- 
sione cronologica, quasi a forma di diario, eccettuato l'ultimo, che 
del resto vien sempre omesso nelle antiche catalogazioni, le quali 
numerano costantemente solo quattro libri originali. ? 

Ancora opera delle dette suore è un opuscoletto, conservato 
manoscritto in duplice copia nello stesso archivio (palchetto IV, 
nn. 57 e 65), in cui sono contenuti gli Ammaestramenti che la Santa 
dava alle sue novizie. 

Questo opuscoletto, insieme alle Estasi e alle Lettere che sono 
a nostra conoscenza, forma, come abbiamo sopra accennato, oggetto 
della presente indagine. 


7 Cosi il Benvenuti nell'Attestazione posta in fine ai tre primi mss., cosi 
pure il Puccini nella prefazione alla sua nota biografica della Santa, edizione 
1609 e seguenti: «[..] s'empirono, egli dice, quattro volumi di libri molto 
grossi ». 
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II 
DESCRIZIONE DEI MANOSCRITTI 


1. Il «Libro de’ quaranta giorni» 


Il primo ms. non porta alcun titolo, ma dalla tradizione viene 
costantemente chiamato Libro de' quaranta giorni, in quanto rife- 
risce le estasi che la Santa ebbe per detto periodo dopo la sua pro- 
fessione. 


a) Origine del ms. 


Benchè vestita dell’abito carmelitano il 30 gennaio 1583, s. Ma- 
ria Madd. professo il 27 maggio 1584. Quindi, normalmente, avrebbe 
dovuto professare prima. Se non che i superiori, seguendo un uso 
del monastero, decisero di faria attendere fin quando altre due sue 
consorelle non avessero terminato l’anno canonico, per poi emet- 
tere i voti tutte e tre insieme. Ccsi la Santa, che aveva domandato 
con tanta insistenza di professare, passati non ancora sette mesi 
dalla sua «accettazione » (8 dicembre 1582) insieme a otto com- 
pagne di noviziato,? vide invece rimandare di ancora due mesi 
oltre la data consueta, la sua totale donazione al Signore. 

Alle madri (s. Evangelista e s. Maria Maddalena Mori) che le 
notificarono la decisione, pur con umiltà e deferenza, forse ispirata 
da Dio, rispose: «io non farò la professione con l'altre, ma sola 
et passerà con dispiacere de' superiori »(P 1,104). 

Difatti, circa un mese dopo, la novizia si ammalò di una grave 
e misteriosa malattia, con febbre altissima, tosse continua e vio- 
lenta che non le lasciava un minuto di riposo. I medici, secondo le 
testimonianze dei Processi (P 1,105. 289. 364) e di una minuta Re- 


8 Connovizie della Santa: s. Angelica del Giocondo, s. Maria Bagnesi- 
Giugni, s. Maria Angela di Pier Francesco da Urbino, s. Maria Gabriella Re- 
nuccini, s. Maria Letitia Lanfredini, s. Veronica Alessandri, s. Maria Pacifica 
del Tovaglia, s. Maria Gratia Condi. Tutte professarono il 5 Giugno 1583, 
ad eccezione di s. Maria Gabriella che professó il 28 Maggio dello stesso anno. 
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lazione inedita? non ci capirono nulla e non sapevano che rime- 
dio trovare, per cui, aggravandosi ancora, il confessore messer Ago- 
stino Campi e la nuova Priora, s. Vittoria Contugi (1532-1595), 
decisero di farle emettere i voti religiosi. 

Venne portata dinanzi all’altare in un letticciolo e « quivi con 
gran fervore et lacrime fece la sua professione » (P 1,105) nelle 
mani del confessore. 19 

Finita la cerimonia e riportata nell’infermeria, la Neoprofessa 
chiese di esser lasciata sola. Le infermiere dopo aver aspettato per 
circa un’ora, meravigliate di non sentirla tossire come al solito, 
entrarono pian piano; avvicinatesi al letto la trovarono posata sul 
fianco sinistro con le mani giunte e con gli occhi fissi in un Cro- 
cefisso appeso alla parete del muro, fuori di sè, immobile, senza 
neppur batter ciglio. 


Meravigliate e commosse, corsero a chiamare la Madre Priora 
e la Maestra delle Novizie e poi tutte le altre monache, senza che 


9 Questa interessante Relazione, dal titolo: Della sanità di Suor Maria 
Magdalena], figlia di Camillo de Pazzi, monaca del nostro Mon[astero] di 
S. Maria degli Angeli presso S. Friano, quest'anno 1584 (vedasi sotto p. 337), 
si estende per dieci pagine, scritte subito dopo la malattia, forse da una monaca 
del monastero. Vi sono diverse mende ed abbondanti espressioni fiorentine. Se- 
gue, passo passo, il corso della malattia fino alla miracblosa guarigione, attri- 
buita all’intercessione della beata M. Bagnesi, il cui corpo era ed è tuttora 
conservato nel monastero. Ne riportiamo i passi più salienti: 

« Nel principio di marzo gli venne un grandissimo accidente di una 
pena [...] che la stringeva tanto grandemente dalla parte del cuore che pa- 
reva havessi a scoppiare che moveva a compassione tutti noi. Quando gli prese 
era in refettorio a mensa e gli venne un accidente di tossa tanto grande che 
pareva se gli havessi a rompere la vena del petto [..], gli prese un tremito 
grandissimo, con gran febre, con un affanno grande [...] e catarro [...]. La 
tossa era così violenta che qualche volta pareva si havesse a dividere il 
petto [..]. Come disse il medico pareva un miracolo che non se gli rompessi 
la vena e havessi a sputare gran quantità di sangue, che era tanto impetuosa 
quella vehementia di tossa e di scotimento et di gridare che la provocava al 
vomito ma non poteva. 

Et detti accidenti ne haveva dua et tre et anco quattro o cinque nello 
spazio di un’hora. Et sempre dì et notte stava a sedere sul letto [..] et non 
si poteva punto posar giù che gli pareva scoppiare [...]. Alli 20 di maggio di 
quest'anno 1584 gli cominciò a venir un'altro nuovo accidente, che la mattina 
e la sera doppo pasto, ogni volta che pigliava qualche cosa, cominciava havere 
un certo affanno che pareva si mancassi [...] come fa uno che comincia a 
venir meno; et in quel tempo non tossiva punto [... per cui] non poteva quasi 
più pigliar nulla e gli dava noia sino un poco di bere [...] ». 

Seguita narrando molteplici, quanto inutili, interventi dei più quotati me- 
dici della Toscana. 

10 La formula della professione è tuttora conservata con devozione nel 
monastero, quantunque non autografa. Sembra scritta da s. Gostanza Morelli 
(1559-1625), allora pedagoga delle novizie. 
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la’ Estatica si accorgesse di niente. Tutte rimasero non poco sor- 
prese vedendola cosi « piena, fresca e rossa come una rosa e con 
gli occhi belli a meraviglia», mentre prima, per il gran male, 
era « pallida, estenuata e macilenta » (F 1,105). Trascorse due ore, 
si riebbe dall'estasi e fu ripresa dalla solita febbre, dolori e tosse, 
ritornando al suo sembiante smunto e macilento. Questo spettacolo 
si ripeté per 40 giorni consecutivi: ogni mattina stando a letto, 
appena ricevuto il SS. Sacramento, rimaneva per circa due ore, 
«qualche volta toccava le tre» (L217), rapita in Dio. 

Ma oltre le estasi avute dopo la Comunione, e talvolta anche 
durante la giornata, « ebbe, dopo vespro molti eccessi di amor di- 
vino » (P 1,106. 219), nei quali, a differenza dei rapimenti matu- 
tini, in cui rimaneva immobile e insensibile ad ogni evento esterno, 
vedeva e sentiva rispondendo alle domande che le erano rivolte, 
e, sebbene consunta dal dolore e debolissima, in questi Eccessi 
« per la vehementia et forza d'amore che Dio Le comunicava, con 
volto infocato et bello, con gli occhi sfavillanti, con gran velocità 
usciva dal letto et andava per la camera con un Crocifisso in mano, 
gridando » (P 1,106). Questi « trasporti » duravano piü a lungo: uno, 
in cui rivisse i misteri della Passione, duró addirittura « sedici hore 
et mezzo continue » (loc. cit. e 506). 

Terminati i 40 giorni, non ebbe più, secondo la promessa del 
Signore (1,183), estasi regolari quotidiane come prima. ma solo « qual- 
che volta » (loc. cit.) che poi, come vedremo in seguito, furono in 
realtà abbastanza frequenti. 

Una cosa notata a più riprese dalle monache, durante questi 
rapimenti, era che l’Estatica parlava, ma così sottovoce che a stento 
potevano afferrare poche e monche parole, per cui il Confessore le 
«impose per santa obedientia che conferisse queste sue revelationi 
con Suor Veronica, !! sua compagna [...] in noviziato » (1,219). Fu 
spinto a ciò, il prudente Sacerdote, « per vedere se vi era inganno » 
(loc. cit.) e volle che lo comunicasse a una consorella, che le era 
per di più intimissima, « per non farla vergognare e ancora per 
non haver a stare tanto in camera a confessarla » (loc. cit.). 


11 Questa giovanissima Suora entrò al Carmelo ancora bimbetta, il 10 lu- 
glio 1580 e venne rapita alla vita, dopo sei anni, il 81 luglio 1586. Nel secolo 
si chiamava « Oretta, figliola di Giovan Battista Alessandri » (Dal Libro delle 
Vestizioni vol. I, fol. 11° - Arch. Mon., serie III, palch. III, n. 24). Morì a 
soli 20 anni essendo nata lo stesso anno della Santa. 
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La Santa accettò l’ordine « per sua gran mortificatione » e non, 
mancò di eseguirlo « il meglio che potette » (loc. cit.). 


b) Descrizione del ms. 


Abbiamo così la redazione del primo libro delle Estasi, giunto 
a noi in due esemplari, che hanno differenze di nessuna importanza. 

Il titolo: Libro de’ quaranta giorni, a rigore non è esatto, in 
quanto le relazioni ivi riportate, dal 27 maggio 1584 si spingono 
fino al 15 agosto dello stesso anno. Nella mente delle scrittrici avreb- 
be dovuto essere: Libro primo de’ colloquij, come sembra risultare 
dal titolo del secondo ms. che all’inizio della prima pagina è il 
seguente: « Libro secondo di colloquij ». 

Il primo esemplare, di mm. 213X150,” scritto su carta comune 
e rilegato in carta pecora, si estende per 251 pagg., numerate po- 
steriormente a lapis. La pag. 142 è ripetuta tre volte, così pure la 
182, mentre la pag. 190 vien ripetuta ben cinque volte, e le pa- 
gine 201 e 202 una sola volta. 

All’inizio, dopo tre fogli bianchi di guardia, incontriamo fuori 
paginazione una lettera introduttoria, scritta dal « monast[er]o di 
S. Maria delli Angeli da S. Fridiano il dì X d’ottobre 1584 », in 
cui si fa noto al destinatario « Padre M. Augustino Campi da Pontre- 
moli» di aver terminato di riscrivere « l’intelligentie e inlumina- 
tione » avute dalla « diletta S.or M.a Maddalena, tigliuola di M. Ca- 
millo de’ Pazzi », incominciata dietro suo ordine, da s. Veronica 
Alessandri. Insieme alla lettera gli viene inviato il libro affinchè 
lo possa esaminare «se c’è difetto nessuno e ricorreggerlo ». 

L’autrice della presente lettera è s. Maria Madd. Mori, già 
priora e allora camarlinga, che aveva avuto ordine di terminare la 
trascrizione dopo la malattia di s, Veronica. Quest'ultima religiosa 
aveva annotato quanto la santa consorella le confidava e si era già 
accinta a trascriverlo in bella quando una grave malattia e poi la 
morte troncò la sua giovane vita. 

Le prime diciassette pagine sono infatti tutte di sua mano. 
Dopo una pagina in bianco, comincia la calligrafia di s. Maria 


12 Diamo di ciascun ms. la misura della sola paginazione interna. 
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Madd. Mori, di cui sono pure alcune piccole annotazioni marginali. 

Il racconto delle estasi ha inizio con le parole: « Al nome di 
Jesu Christo | e di Maria dolce: Addi 27 di maggio 1584 » (L1) e 
vien diviso secondo i giorni. Indicato il giorno della settimana e 
dei mese segue quasi sempre la frase: «essendo comunicata », 
«quando fui comunicata », «dopo la S.S. Comunione» e simili 
espressioni ; quindi segue la relazione dell'estasi. 

| Nei giorni in cui ebbe altri rapimenti oltre quello mattutino, 
viene lasciato nel ms. un piccolo spazio per la opportuna distin- 
zione. Narrata l’estasi del 6 luglio, segue una nota che indica la 
fine dei quaranta giorni e quindi più sotto la parola « fine ». Però 
subito di seguito, come in appendice, vengono riportate varie estasi 
che ebbe nei giorni successivi, fino al 15 di agosto, come abbiamo 
detto. Queste vennero riferite dalla Santa a s. Maria Madd. Mori, 
essendo s. Veronica già seriamente ammalata (1,220). 


Diamo qui la trama del libro: 


« 1? Addi 27 di maggio 1584 » (pp. 1-6): i tre voti religiosi e l’unio- 
ne con le divine Persone; il dono della purità di Maria. 

« 2% Lunedì mattina » (6-8): Cristo ponte della nostra salvezza. 

« 3% Martedì mattina» (8-11): abuso delle potenze dell'anima; le 
anime nel costato di Gesù. 

« 4? Mercoledì, addì 30 di maggio 1584 » (11-13): bontà di Dio e in- 
gratitudine dell’uomo. 

« 5% Giovedì, addì 31 di maggio 1584 » (13-17): conformità del Verbo 
col Padre e dell’anime con Dio. 

« 6% Venerdì, addì primo di giugno 1584» (19-22): visione di Gesù 
in croce e effetti del suo Sangue prezioso. 

« "7? Sabato, addi 2 giugno » (22-27): due modi con cui Dio chiama 
a se le anime; visione della Madonna. 

« 8% Domenica, addì 3 giugno 1584» (27-31): invito di Gesù alla 
mensa del SS. Sacramento ai secolari e ai religiosi; loro di- 
verse risposte. 

« 9? Lunedì, addi 4 giugno» (31-36): visione di Gesù alla destra 
del Padre che dona grazie ai santi e alle anime del purga- 
torio; non le possono ricevere i superbi. 

«10? Martedì, addì 5 giugno» (36-39): considerazioni sulla smisu- 
rata bontà di Dio e sulla giustizia divina. 

«11? Mercoledì, addì 6 di giugno » (39-44): tre ragioni per cui l'ani- 
ma deve accostarsi alla S. Comunione; visione di un mistico 
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| AV 


« 122 


« 133 


« 14° 


« 15? 


« 16? 


«17° 


« 183 


« 193 


« 20? 


« 21? 


« 22? 


« 23? 


« 24? 


« 25°% 


« 262 


« 272 
« 28° 


« 29° 


giardino da cui si partono quattro vie, con spiegazione sim- 
bolica. 

Giovedi, addi 7 di giugno 1584» (44-49): volontà salvatrice di 
Dio; unione che l’anima può fare con Dio mediante il SS.mo 
Sacramento. 

Venerdì, addì 8 di giugno » (49-53): visione del dramma della 
Passione, rinnovato dai peccati; la pioggia di grazia. 
Sabbato, addì 9 di giugno » (53-57): la Vergine tempio di Dio; 
allegoria delle virtù della sua anima purissima. 

Domenica, addì 10 di giugno » (57-66): allegrezza per il ritor- 
no di un peccatore; aiuto di Dio e ufficio dell’ Angelo custode 
e del santo Protettore. 

Lunedì, addi 11 di giugno» (66-71): Gesù luce e pastore; 
amore sconfinato di Dio (eccesso di amore). 

Martedì, 12 di giugno » (71-78): ancora dell’amore infinito di 
Dio verso le creature (eccesso d’amore). 

Mercoledì, addì 13 di giugno» (78-99): magia dello sguardo di 
Gesù; descrizione di un altro eccesso di amore: «non mi sa- 
tierò di chiamarti amore! » (182). 

Giovedì, addì 14 giugno 1584» (99-103): considerazioni sulle 
parole: «In principio erat Verbum », « Fiat voluntas tua» e 
« Panem nostrum ». 

Giovedi sera» e venerdi 15 giugno (103-133): in un eccesso 
d'amore « vedeva come in uno specchio tutto quello che si fa- 
ceva in essa Passione di Gesü come proprio a quel tempo che 
la fa» (L118). 

Sabbato, addì 16 giugno 1584» (133-138): opere create e ri- 
create dal Verbo; Panello dello Sposo; visita al sepolcro della 
M. s. Maria Bagnesi. 

Domenica, addi 17 giugno» (138-141): visione delle creature 
nell’umanità santissima di Gesù; processo di liberazione dal 
peccato. 

Lunedì, addì, 18 di giugno» (141-143): visione dell’uscita de- 
gli Ebrei dall’Egitto con mistiche applicazioni alla vita del- 
lanima. 

Martedì, addi 19 di giugno» (143-147): lo stato dell'anima 
unita a Dio mediante il SS. Sacramento. 

Mercoledì, addi 20 giugno» (147-149): grande bontà di Dio; 
la Chiesa. 

Giovedì, addi 21 di giugno » (149-156): la manifestazione del 
Verbo. 

Venerdì, addì 22 di giugno » (15€-157): Cristo re dei martiri. 
Sabbato, addì 23 detto » (157-162): meditazione sulla natività 
di s. Giovanni Battista. 

Domenica, addì 24 di giugno » (162-166): ancora sulla nascita 
di s. Giovanni Battista. 
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« 302 


«919 


« 322 


«1992 


«342 


« 35? 


« 36? 


«372 


« 382 


« 392 


« 402 


«412 


« 422 


« 432 


« 448 
« 45? 


«462 


«472 


« 48? 


Lunedì, addì 25 di giugno » (166-169): amore smisurato di Dio 
per le sue creature. 

Martedì, addì 26 di giugno » (169-171): i desideri delle crea- 
ture visti in Gesù. 

Mercoledì, addì 27 di giugno» (171-173): visione delle opere 
di Dio a guisa di tanti libri aperti nel costato di Gesù. 
Giovedì, addì 28 di giugno» (173-181): grandezza dell'anima 
unita a Dio e miseria di quella da Lui disunita; gloria che il 
Padre e Gesù si danno a vicenda; impressione delle cinque 
piaghe. 

Venerdì, addì 29 di giugno » (181-185): insegnamenti intorno 
alla grandezza e purità dell'amore; visione di s. Pietro. 
Sabbato, addi 30 di giugno» (185-1902): la Vergine con Gesù 
morto; effetti delle cinque piaghe di Gesù. 

Domenica, addì primo di luglio 1584» (190?-191): visione di 
s. Caterina, s. Agostino e s. Maria Madd.; Gesü vite in cui é 
innestata l'anima mediante l’amore. 

Lunedi, addi 2 di luglio» (191-196): il Sangue di Gesü; gran- 
dezza di Dio e l’uomo centro del cosmo; sotto il manto di 
Maria. 

Martedì, addì 3 di luglio» (196-200): preziosità dell'anima in 
grazia. 

Mercoledì, addì 4 di luglio » (200-202): sconfinata misericor- 
dia di Dio in crearci e ricrearci; supera se stesso nel SS.mo 
Sacramento. 

Giovedì, addì 5 di luglio » (202-210): il pelago dell’ingratitu- 
dine e il giardino della grazia; visione della Bagnesi. 
Venerdì, addì 6 di luglio 1584» (210-220): colloquio d'amore 
con Gesù; conclusicne. 

Mercoledì che fummo alli 11 di luglio 1584» (220-222): vi- 
sione della Bagnesi che gloriosa in cielo offre a Dio le mo- 
nache: «chi a modo di fiori, chi a modo di frutti» (1,222). 
Venerdì che fummo alli 13 di luglio » (222-223): frutti spiri- 
tuali durante la S. Messa. 

Sabbato, addì 14 di luglio » (223): il bacio di Gesù. 

Domenica, addì 15 di luglio » (224-227): come l’anima deve 
darsi a Dio. 

Sabbato [..] ali 21 di luglio» (227-230): s. Maria Madd. 
le insegna come prepararsi alla S. Comunione. 

Domenica, addì 22 di luglio 1584» (230-235): il Padre Eterno 
e lo Spirito Santo le scrivono sul cuore: «pone me ut si- 
gnaculum, ecc.»; la grandezza di Dio e la piccolezza della 
creatura. 

Domenica, addi 5 d'agosto 1584» (235-242): il giardino delle 
religioni; «la Vergine Maria tutta bella» (1,240). 
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«49% Martedì, addi 7 d’agosto » (242-246): visione della Madonna; 
ciò che impedisce l'elargizione delle sue grazie. 

«50? Mercoledì che fu addì 15 d’agosto » (246-251): ancora visione 
della Madonna; sua gloria, potenza e bontà. 


Il ms. termina con le seguenti parole: « fine del primo libro 
dopo il | quale segue il secondo domandato libro | de’ colloquii | 
Laus Deo et Virgini ». 

Il primo esemplare riporta inolire, in un quinterno fuori pa- 
ginazione, la citata Relazione della malattia che precedette le estasi. 
Inviato, come abbiamo detto sopra, al Campi perchè lo esaminasse 
ed eventualmente correggesse, verso il 1599 venne consegnato, per 
il medesimo motivo, al Padre Cepari (1565-1631), confessore stra- 
ordinario del Monastero. 

Il P. Gesuita vi apportò alcune correzioni interlineari e mar- 
ginali, e rimandatolo al Monastero vi aggiunse un’Aftestazione, che 
venne poi inserita in fondo al ms., nella quale dichiara di non aver 
« difficoltà ad interpretare in buon senso » tutto ciò che nel libro 
è contenuto, ed aggiungeva che, per maggior sicurezza, credeva 
« necessario moderare varie cose e ridurle al modo di parlare della 
Sta. Scrittura, dei sacri Dottori e dei teologi ». Ditatti le sue cor- 
rezioni, tutte di poco conto, eccettuata una a pagina 164, sono det- 
tate da considerazioni teologiche e talvolta letterarie, e tendono 
a smorsare alcune espressioni ardite, che del resto si possono, senza 
difficoltà, intendere in senso assolutamente ortodosso.!3 I] P. Cepari 
chiude la sua Attestazione dicendo che il « Libro si può sicura- 
mente riscrivere ». 

Il ché infatti venne eseguito da s. Angelica del Giocondo (1563- 
1609), nipote della M. Evangelista e connovizia della Santa, la 
quale riportò fedelmente nel suo lavoro tutte le correzioni della 


18 Qualche esempio fra i molti: 


Testo originale 


« mi dette la purità della Vergine » 
(p. 4). 

<a me pareva se Dio non fussi stato 
in Paradiso che Lei [la Vergine] sola 
con quella gloria, gratia e bellezza 
sarebbe stata bastante a darne a tutti 
e Santi pienamente, ecc. » (p. 23). 


Testo corretto 


«mi dette la purità simile a quella 
della Vergine » (p. 5). 

«a me pareva se Dio non fussi stato 
in Paradiso che Lei, ín un certo modo, 
con quella gloria, gratia e bellezza 
sarebbe stata bastante a darne a tutti 
e Santi pienamente, ecc ». (p. 23). 
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prima redazione, aggiungendovi di suo alcune lievi, inevitabili svi- 
ste di trascrizione. 

Il nuovo ms. misura mm. 215X 155 e si estende per comples- 
sive 275 pagine. La pagina 158 è ripetuta tre volte. Viene trala- 
sciata la « Relazione » e, naturalmente, la lettera del Cepari. 

Quando si trattò di munire dei segni dell’autenticità i diversi 
libri originali, venne scelta la presente copia, la quale infatti ri- 
porta, in fondo fuori numerazione, le « Testimonianze » autografe, 
di cui parleremo più sotto, di Francesco Benvenuti, 14 in data 20 
settembre 1601 e di un gruppo di monache (s. Evangelista del Gio- 
condo, s. Gostanza Morelli, s. Maria Madd. Morelli, s. Maria Pa- 
cifica del Tovaglia, s. Maria Eletta Orlandini) in data 20 agosto 1607. 
Il Libro dei quaranta giorni è stato integralmente pubblicato nel 
1952 dal P. Otger Steggink, O. Carm. Sono ancora inedite: le 
testimonianze, la lettera introduttoria e la relazione della malattia. 


2. Il «Libro de’ colloquii » 


a) Descrizione del ms. 


L’originale del presente libro, scritto pure questo su carta co- 
mune e rilegato in carta pecora, misura mm. 220X160 ed è il più 
voluminoso di tutti, comprendendo ben 926 pagine. Sono ripetute 
le pagine 226. 401. 405. 438 e 439, mentre in compenso vengono 
saltate le pagg. da 439 a 450 e la pag. 582 e 615. 

Precedono l°« Incipit» quattro fogli bianchi di guardia. Inco- 
mincia con le parole « Y H S | Spiritus Sancti gratia illuminet sensus 
et corda nostra | Libro secondo di colloquij». In una specie di 
breve prefazione l'amanuense spiega la ragione del titolo, il quale, 
dice, è dovuto al fatto che la Santa riferiva le sue espressioni esta- 
tiche « a modo di santo colloquio alla M. suor Evangelista del Gio- 


14 Successe al Campi come confessore e governatore del Monastero, 
che diresse dal 1591 fino alla morte avvenuta il 13 novembre del 1605. Nel- 
l'archivio del Monastero si conservano molti suoi scritti inediti. Ne enume- 
riamo alcuni, notando, fra parentesi, l'anno in cui vennero composti: Sette 
Sermoni per l'acquisto della perfetione (1591); — Sermoni sopra l'oratione 
(1593); — Predica sopra la dignità et eccellentia della religione (1595); ecc. 

15 S. Marra MADDALENA DE Pazzi, I quaranta giorni, Roma, 1952. 
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condo, al presente maestra di novizie e sua, sendo essa ancor no- 
vitia d'età circa vent'anni, et a me suor Maria Maddalena Mori 
camarlinga, che ho scritto fedelmente | ... ] tutto quello che essa con 
la propria bocca mi ha detto » (IL). 

Anche questo titolo a rigore è improprio, in quanto con la 
pag. 232 i colloqui si fanno sempre piü striminziti, dando posto a 
lunghe e minute relazioni riprese durante l'estasi stessa, corrette 
e completate nel colloquio, come sovente fanno notare le amanuensi. 

Mentre la prima redazione venne fatta, come già sappiamo, da 
s. Maria Madd. Mori e da s. M. Pacifica per i colloqui, aiutate 
da altre suore per la ripresa immediata dell'estasi, la redazione 
a noi giunta, cioé la bella copia, é invece, come risulta chiaramente 
dal confronto delle diverse calligrafie, tutta di mano di s. Gostanza 
Morelli, una delle più diligenti amanuensi, che scrisse, come attesta 
nei Processi « buona parte de' ratti » (P 1,325. 342). 

La divisione è data per: colloqui, spesso molto ampi; uno (il 
48°) si estende per ben 115 pagine. Sono complessivamente 50 col- 
loqui: il primo è del 1° gennaio 1585 (nel prologo 1584, secondo 
lo stile fiorentino, in cui l'anno aveva inizio il 25 marzo, festa del- 
l'Annunciazione), l'ultimo e del 5 giugno dello stesso anno. 

Vi sono compresi tuttavia i rapimenti avuti dalla notte di Na- 
tale del 1584 a quella del 4 luglio 1585. Quindi in un colloquio 
vengono generalmente riportate più estasi. I colloqui, che non allu- 
dono a giorni fissi, venivano fatti a seconda delle estasi avute dalla 
Santa e della opportunità che avevano le suore per ascoltare e scri- 
vere, come ci fanno più volte notare loro stesse (IL,87. 189. 815. 
332. ecc.). 


b) Struttura dei Colloqui 


Il seguente prospetto presenta la struttura dei 50 Colloqui. 
Vi è notata tra parentesi [| ] la referenza a ciò che è pubblicato 
e a ciò che è inedito. Le citazioni vengono fatte sull'ultima edi- 
zione delle estasi comparsa in tre volumi a Firenze nel 1893. L'ab- 
breviazione [ined] indica che il testo é inedito, mentre l'asterisco 
posto dinanzi alla citazione sta a significare che o non è riportato 


integralmente o è notevolmente stravolto dall' Editore.!9* 


152 Tralasciamo di notare i brevi e pochi testi pubblicati in ediz. par- 
ziali, come quelle del Vaussard e del Cioni, 
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«1° 


« 20 


« 3° 


« 5° 


Colloquio, martedì 10 gennaio 1584» (pp. 2-14): vengono ri- 
portate le estasi avute nei giorni: 
— Natale (sera) e S. Stefano (3-6): insegnamenti sulla 
umiltà, purità e amore [III,316-318]; 
— Sera degli Innocenti (6-10): le monache carmelitane si- 
mili ai ss. Innocenti [*III,313-315]; 
— 3 gennaio (sera) (10-14): la sapienza e grazia di Gesù 
[*III,241-243]. 


Colloquio, domenica sera, addì 6 di gennaio 1584» (14-29): 
vengono riferite le estasi dei giorni: 

— 4 gennaio (14-20): bontà di Dio nel venire fra noi [II 
92-93] — mutue compiacenze di Dio nell'anima e del- 
l’anima in Dio [IIL310-312]; 

— 5 gennaio (20-25): la Vergine con Gesü morto: varie 
considerazioni [IL107-108]; — la Vergine desiderosa di 
purificare la religione del monastero [*IIL 243-245]; 

— 6 gennaio (25-29): considerazioni sulle parole: « Surge, 
iluminare, ecc. » [III,245-247]. 


Colloquio, giovedì, alli 10 di gennaio 1584» (29-36): sono ri- 
portate le estasi dei giorni: 
— 8 gennaio (29-33): il perdono di Dio e l’amor proprio 
[ned]; 
— 9 gennaio (33-36): amore di Gesù nellEucarestia; la 
Chiesa sotto forma di vite [*III,368-370]. 


Colloquio, domenica sera, alli 13 di gennaio [1584] » (36-47): 
vengono riportate le estasi dei giorni: 
— 13 gennaio (37-45): testimonianze dei santi; battesimo e 
penitenza; il costato di Gesù [*III,248-253]; 
— 10 gennaio (45-47): camminare nel timore e nella con- 
fidenza [ined]. 


Colloquio, giovedì, alli 17 di gennaio 1584» (47-54): vengono 
riferite le estasi dei giorni: : 
—- 16 gennaio (47-49): grandezza di Dio nelle creature 
[IL253-254]; 
— 1" gennaio (49-52): misericordia di Dio verso i peccatori 
[IIL259-260]; 
— 11 gennaio (52-54): le cinque piaghe di Gesü Crocifisso 
Lined]. 


Colloquio, domenica, alli 20 di gennaio 1584 » (54-62): vengono 
riferite le estasi dei giorni: 


— 18 gennaio (54-57): l’anima trova tutto in Gesù Sacra- 
mentato [III,301-303]; 
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— 19 gennaio (57-59): odio della Madonna contro il pec- 
cato [II,155-156]; 

— 20 gennaio (59-62): l’uomo similitudine di Dio; come 
lanima e Dio si attirano a vicenda [*IIL312-313]. 


« "7° Colloquio, lunedi sera, festa della gloriosa Sta. Agnese [1584] » 
(62-69): elevazioni sulla vita di s. Agnese [*III,336-338]. 


« 8° Colloquio, venerdì sera, alli 25 di gennaio [1584] » (69-77): ven- 
gono riportate le estasi dei giorni: 
— 22 gennaio (69-72): misteriosa azione nel seno della 
SS. Trinità [ined]; 
— 25 gennaio (72-77): riflessioni sulle parole: « Signore, che 
vuoi che faccia? » [*III,260-264]. 


« 9° Colloquio, domenica, alli 27 di gennaio 1584» (77-87): vengono 
riferite le estasi dei giorni: 
— 26 gennaio (77-85): purità dell'anima della Vergine [III, 
319-321]; — come Gesü si riposa nelle anime pure [II, 
251-252]; 
— 27 gennaio (85-87); il rovo di Mosè simbolo dellamore 
di Dio [III,253-255]. 


«10° Colloquio, [martedì], alli 5 di febbraio 1584» (87-100): ven- 
gono redatte le estasi dei giorni: 
— 2 febbraio (88-93): mistico significato delle parole: « Ec- 
ce ego mitto angelum meum»; Maria nel tempio con 
Gesù in braccio [III,255-259]; 
— 3 febbraio (93-97): azioni intime della SS. Trinità ed ef- 
fetti nelle anime [*II,157-159]; 
— 1 febbraio (97-100): la sorte degli amanti e quella dei 
reprobi [III,268-269]. 


«119 Colloquio, mercoledì sera, [6 febbraio 1584] » (100-104): ven- 
gono riportate le estasi avute nei giorni: 
— 4 febbraio (100-102): libero arbitrio e purità di Dio 
[ned]; 
— 6 febbraio (102-104): fecondità dellumiltà [ined]. 


«12° Colloquio, venerdi, alli 8 di febbraio 1584» (104-110): conside- 
razioni sulla coronazione di spine; accorata preghiera dell'Esta- 
tica; sulle parole: «Eructavit cor meum»; visione di Gesü 
Crocifisso [ined]. 


«13° Colloquio, domenica sera, alli 10 di febbraio [1584] » (110-119): 
commenta le parole del seminatore evangelico; visione di Gesù 
col costato aperto [*III,296-301]. 
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«14° Colloquio, martedì sera, alli 12 di febbraio 1584» (119-129): 
contiene le estasi dei giorni: 

— 12 febbraio (119-123): considerazione sulle parole: « Be- 
medicta sit SS. Trinitas» [IIL266-268]; — visione di 
s. Alberto [ined]; 

— 11 febbraio (123-126): visione della b. Bagnesi che pro- 
tegge, insieme alla Madonna, il monastero [ined]; 

— 9 febbraio (?) (126-129): misericordia e giustizia di Dio 
[III,264-266]. 


« 15° Colloquio, domenica sera, alli 17 di febbraio 1584» (129-136): 
riporta le estasi dei giorni: 

— 16 febbraio (129-133): considerazioni sulla verità, man- 
suetudine e giustizia di Cristo; il fiume di Dio e quello 
del demonio [ined]; 

— 17 febbraio (133-136): Gesù amareggiato dai peccati del 
mondo [IIL270]; — il confessore e il monastero [ined]. 


«16° Colloquio, mercoledì, addì 20 di febbraio 1584» (136-146): ri- 
porta l’estasi avuta il giorno 19: efficacia della S. Messa per 
le anime defunte; riflessioni sopra il Padre di famiglia che 
manda gli operai nella sua vigna [III,272-278]. 


« 17° Colloquio, domenica sera, alli 24 di febbraio [1584] » (146-152): 
la grazia dell’Estatica; l’arca di Noè; la carità del prossimo 
[ined]. 


«18° Colloquio, [giovedi] ultimo di febbraio [1584] » (152-162): ri- 
ferisce le estasi dei giorni: 

— 26 febbraio (152-157): considerazioni sulle parole: « Ne- 
mo novit Patrem, ecc.»; sofferenza di Gesü per i pec- 
cati [IIL280-283]; 

— 27 febbraio (157-160): amore gratuito di Dio e ingrati- 
tudine delle creature [IIL278-280]; 

— 28 febbraio (160-162): offerta del Sangue preziosissimo 
di Gesù [*III,271-272]. 


«19° Colloquio, lunedì [..], alli 4 di marzo 1584» (162-173): riporta 
le estasi avute nei giorni seguenti: 
— 3 marzo (162-170): tre modi in cui Dio prova le creature; 
la via e il sentiero; le cinque piaghe; i cattivi religiosi 
[II, 167-172]; 
— 4 marzo (171-173): vede i santi Protettori delle Città 
chiedere misericordia a Dio per i peccati; misericordie 
infinite di Dio [II,173-175]. 


«20° Colloquio, martedì, addì 5 marzo [1584] » (174-181): estasi della 
notte fra il 4 ed il 5 marzo: amore di Gesù non corrisposto; 


« 219 


« 229 


« 239 


« 249 


« 259 


« 269 
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la Vergine e la santificazione delle anime; cambia il suo cuore 
con quello della Madonna; il diavolo e i religiosi; « In principio 
erat Verbum» [*II,162-167]. 


Colloquio, venerdì, addì 8 di marzo 1584» (181-190): vengono 
trascritte le estasi dei giorni: 

— 7 marzo (181-186): considerazioni sulle parole: « Desi- 
derio desideravi, ecc. »; grandezza di s. Tommaso d’Aqui- 
no [*II,159-162]; 

— 8 marzo (186-190): Gesù caricato della Croce, seguito 
dalle monache; Gesù crocifisso [*II,93-96]. 


Colloquio, [martedì], alli 19 di marzo 1584» (190-202): riferi- 
sce le estasi dei giorni: 
— 17 marzo (190-193): sopra le parole: « Ductus est Jesus 
in deserto»  [IL190-193]; 
—- 19 marzo (193-202): purità richiesta per unirsi con Dio; 
purificazioni dell'anima; visione di s. Giuseppe e di Gesù 
croficisso; i tre voti dei religiosi [*II,185-190]. 


Colloquo, giovedì, addi 21 marzo [1584] » (202-214): vi sono 
riportate le estasi dei giorni: 
— 20 marzo (202-210): elevazione sulle parole: «Antica 
e nuova verità» [I,305-310]; — visione di Gesù che 
col suo Sangue purifica le anime [*II,180-185]; 
— 21 marzo (210-214): commenti alle parole: « Gloriosa 
dicta sunt de te»; i sacramenti mezzi di santificazione 
[*II, 177-180]. 


Colloquio, [sabato e domenica], 23 e 24 marzo [1584] » (214- 
227): riporta le estasi dei detti due giorni: 

— 23 marzo (215-224): raffigura Isacco benedicente Gia- 
cobbe all’Incarnazione del Verbo [*IL175-177]; — vi- 
sione del monastero sotto la figura di giardino con il 
confessore che lo coltiva [ined]; 

— 24 marzo (224-227): Dio fonte di ogni santità [ined]. 


Colloquio, martedì, 26 di marzo [1585] » (227-244): riporta 
le estasi avute nei giorni: 

— 24 marzo sera (228-242): la Madonna e il monastero; le 
vengono scritte sul cuore da s. Agostino le parole: « Ver- 
bum caro factum est» [ined]; — visione della Ver- 
gine e contemplazione dell’Incarnazione [*II, 76-82]; 

— 25 marzo (242-244): sull'amore del prossimo [ined]. 


Colloquio, giovedì, addì 28 di marzo 1585 » (244-248): contiene 
l'estasi avuta il 27 marzo: visione della Madonna [II, 74-75]; 


— visioni riguardanti il monastero [ined]. 
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« 27° 


« 28° 


« 299 


« 309 


« 319 


« 329 


« 339 


Colloquio, domenica, addi ultimo di marzo 1585» (248-255): 
riporta le estasi dei giorni: 
— 29 marzo (249-252): meditazione su Gesü al pozzo di 
Sicar [II,96-98]; 
— 31 marzo (252-255): creazione e redenzione dell'uomo 
[11,98-100]. 


Colloquio, lunedi di primo d'aprile 1585» (255-262): visione 
del monastero come di un prato, in cui sta Gesü e le monache 
in cammino verso di Lui [*II,86-90]. 


Colloquio, lunedì, addì 8 di aprile 1585» (262-268): vengono 
riferite le estasi dei giorni: 

— 7 aprile (262-265): visione di Gesù verso il Calvario ac- 
compagnato dalle Suore; le anime unite con Dio [*II, 
100-103]; 

— 8 aprile (265-268): riflessioni sulle parole: « Si quis sitit, 
veniat ad me et bibat» [II,203-205]. 


Colloquio, giovedì, addì 11 d’aprile 1585» (268-275): vengono 
riportate le estasi dei giorni: 
— 10 aprile (268-273): elevazioni sulle parole: « Oves meae 
vocem meam audiunt, ecc.» [II,199-202]; 
— 11 aprile (273-275): sul vangelo di s. Maria Maddalena 
CII,202-203]. 


Colloquio, sabato, addi 13 d’aprile 1585» (275-281): riferisce 
le estasi avute nei giorni: 
— 12 aprile (275-280): visione di Gesù in croce [*II, 
103-105]; 
— 13 aprile (280-281): alcune parole su: «Clarifica me, 
ecc. »; prega «per li cardinali che facessino un buon 
papa» (IL281) [ned]. 


Colloquio, la Domenica delle Palme, addi 14 d'aprile [1585] » 
(282-296): vengono riportate le estasi dei giorni: 
— 13 aprile sera (282-287): liberalità di Dio e ingratitudine 
dell’uomo [*II, 196-199]; 
— 14 aprile (287-292): misteriosi significati dell’ulivo be- 
nedetto; la città terrestre [II,193-196]; 
— 15 aprile (292-296): effetti del Sangue di Gesù; proces- 
sione delle monache [ined]. 


Colloquio, martedì, alli 16 d’aprile 1585» (296-315): riporta 
l'estasi del 15 aprile: riceve le sacre stimmate invisibili [*II, 
109-110]; — offerta al Verbo delle vergini, dei cristi, dei 
principi e degli altri membri della Chiesa; ornamento del- 
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« 34° 


« 359 


« 36° 


« 37° 


« 38° 


«39° 


« 409 


lanima sposa; s. Agostino le scrive nel cuore: «Sanguis unio- 
nis»; la purità di Maria [*II,205-214]. 


Colloquio, Mercoledi Santo, alli 17 d'aprile [1585] » (316-333): 
viene riportata lestasi del 16 aprile: misteriose operazioni fra 
Dio e gli angeli; i tre ordini delle gerarchie angeliche; loro 
effetti [*II,214-222]. 


Colloquio, Giovedì [Santo, 18 aprile 1585] » (333-355): vien 
riferita l’estasi avuta il 17 aprile: operazioni misteriose di 
Dio; sua incarnazione e nostra redenzione; la Chiesa; la giu- 
stizia di Dio e il giudizio; il Sangue di Gesù [II,222-233]. 


Colloquio, Venerdì Santo, [19 aprile 1585)» (355-399): estasi 
della notte tra il Giovedì e il Venerdì Santo: tormento della 
Vergine nella Passione (355-365) [ined]; — riproduzione 
del dramma del Calvario: dalla cena alla morte di croce 
[*II,113-125]. 


Colloquio, lunedì, addi 22 d’aprile 1585» (399-4052): vengono 
riportate le estasi dei giorni: 


— 21 aprile (399-402): anime perfette unite a Gesù glo- 
rioso [ined]; 
— 22 aprile (402-4052): l'inimicizia fra Dio e l'anima [ned]. 


Colloquio, sabbato, addi 27 d'aprile 1585» (405?-421): riporta 
le estasi avute nei giorni: 


— 22 aprile sera (405?-408): visione del trono del Verbo 
[*1L 233-234]; 

— 26 aprile (408-421): Dio svela i suoi segreti all'umile; 
l’anima cielo di Dio; la grandezza di Dio; il vestimento 
della sposa; lo stato dell'anima prefetta [II,234-242]. 


Colloquio, Domenica in albis, alli 28 di aprile 1585 » (421-451): 
vestizione di una fanciulla (421-424 [ined];  — ingratitu- 
dine dell’uomo; bestemmie di peccatori e pianto dell’Estatica; 
suo mistico sposalizio con Gesù (424-439) [IL10-17]; — le 
monache sotto il manto della Madonna (439-450) [ined]. 


Colloquio, lunedì, alli 29 di aprile [1585] » (451-483): superbia 
e umiltà, avarizia e liberalità, ira e mansuetudine, gola e asti- 
nenza, invidia e carità, tiepidezza e fervore (451-461) [III, 
349-355]; — albero frondoso e fecondo; prega che non 
vengano conosciuti i favori concessile (461-465) [ined]; — 
nella patria celeste; le vie e i sentieri; l'edificazione dell'ani- 
ma; inno alla grandezza e bellezza di Dio (465-483) [III, 
376-388]. 
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«41° 


«420 


«439 


« 440 


« 459 


« 46° 


«47° 


« 48° 


Colloquio, martedì [...], alli 30 di aprile 1585» (483-497): ven- 
gono riferite le estasi dei giorni: 


— 30 aprile (483-489): vie che conducono al costato di 
Gesù [III,303-306]; 

— 1 maggio (489-497): come dobbiamo confessare la nostra 
fede; bellezza di Dio e della Madonna; quattro cose 
che ci fanno belli davanti a Dio; la superbia fonte d’ogni 
male [III,290-296]. 


Colloquio, venerdi [3 maggio 1585 ] » (497-527): son riportate 
le estasi dei giorni: 


— 3 maggio (497-498): le monache misticamente crocifisse 
[*IL108-109]; 

— 4 maggio (499-527): Gesù le dà la corona di spine [*II, 
17-27]; 


Colloquio, lunedi, addi 6 maggio 1585» (527-581): offerta di 
ogni creatura al Verbo per la rinnovazione della Chiesa cor- 
po ben organizzato (527-576) [II,90-91 e IIL127-145]; — vi- 
sione della Madonna (576-581) [ined]. 


Colloquio, martedì, addì 7 di maggio 1585» (581-614): prove 
delle tre divine Persone; lo Spirito Santo la conforta nella lotta 
contro il demonio; lo Spirito Santo nella vita di Gesù [*III, 
1-25]. 


Colloquio, mercoledì, addì 8 di maggio 1585» (615-654): in- 
degnità della Santa; le proprietà e perfezioni del Verbo: sa- 
pienza, scienza, eternità, unione, comunicazione [*III,26-56]. 


Colloquio, giovedì, addì 9 di maggio 1585» (654-735): proprie- 
tà dell'Eterno Padre e frutti che ne derivano allanima: pru- 
denza, fortezza, povertà, visione, glorificazione, ecc. [*III, 
56-132]. 


Colloquio, domenica, addì 12 di maggio 1585» (736-762): ten- 
tazione del demonio (736-737 [ined]; — la malizia dell’uo- 
mo e il mistico bacio di Gesù (737-762) [*III,322-334]. 


Colloquio, venerdì, addì 17 di maggio 1585» (762-877): apoca- 
littica visione sulla grandezza di Dio e l’iniquità dell’uomo; 
vede gli eletti combattere dietro al mistico Agnello la malizia 
umana raffigurata da belve (762-804) [*IL27-47]; — la Ma- 
donna in figura di donna armata riceve il cuore di Gesù; soffre 
per i peccati degli uomini (804-808) [*II,246-251]; — l’Eterno 
Padre le dà sublimi insegnamenti su come deve prepararsi alla 
S. Comunione (808-861) [*IIL199-241]; — riceve misticamente 


I MANOSCRITTI ORIGINALI DI S. MARIA MAND. DE’ PAZZI 347 


le stimmate e il Cuore di Gesù; glorificazione della Vergine; 
resurrezione di Cristo (861-877) [ined].16 


«49° Colloquio, martedì, addì 28 di maggio [1585] » (877-890): in 
diverse estasi avute nei giorni 21, 23, 24, 26 e 28 maggio le 
vien comandato da Dio di condurre una vita speciale e le 
vien preannunciato il tempo della « probatione» [ined]. 


«50° Colloquio, mercoledì, addì 5 di giugno 1585» (890-926): ven- 
gono riportate le estasi avute nei giorni: 
— dell'Ascensione 1585: annunzio della venuta dello Spi- 
rito Santo e della susseguente prova (890-894) [ined]; 
— lo stato dell'anima nella mente di Dio, alla cui pu- 
rezza dobbiamo tendere; valore della retta intenzione 
(894-900) [II,242-246]; — colloquio di Gesù con la Ver- 
gine; smisurato amore di Dio verso l’uomo; ornamenti 
dell’anima sposa; patrocinio della Madonna; diversi modi 
di unione con Dio (900-916) [II,50-58]; 
— 4 giugno sera (916-926): la purità di Dio purificatrice 
dell’uomo; impedimenti per lacquisto della purità [*II, 
49-50]. 


Il grosso volume termina con le seguenti parole: « Fine del 
libro de Colloqui | Laus Deo et Virgini ». 

Seguono fuori numerazione, come nel precedente ms., le atte- 
stazioni del Benvenuti (1601) e delle monache che videro, ascolta- 
rono e scrissero quanto é contenuto nel detto volume. Le monache 
sono nellordine: s. Evangelista del Giocondo, s. Gostanza Morelli, 
s. M. Pacifica del Tovaglia, s. M. Eletta Orlandini, s. Angelica del 
Giocondo, s. M. Madd. Morelli. 

Notevole, anche per l'importanza della persona, è l'attestazione 
della M. Evangelista, fatta, come le altre, il 20 agosto 1607, la 
quale ci mette insieme al corrente del contenuto del libro, di quando 
fu cominciato a scrivere e per commissione di qual persona (il 
solito Campi). 


16 Questa è l'estasi più lunga: vi rimase quaranta ore di seguito. Ini 
ziata nel pomeriggio del venerdi, la terminó la domenica mattina. 
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3. ll «Libro delle revelatione e intelligentie » 


Il terzo manoscritto comincia con una specie di introduzione 
che, per la sua importanza, trascriviamo quasi integralmente: « Je- 
sus-M[aria]. Segue il terzo libro delle Revelationi e Intelligentie, 
che ebbe ia diletta anima sposa di Jesu Christo, suor Maria Mad- 
dalena [..] nella solennità dello Spirito Santo, l’anno 1585 et per 
tutta l’ottava. sino alla mattina della Santiss.ma Trinità, nel qual 
tempo stette dì e notte sempre rapita in eccesso di mente, salvo 
che per lo spatio di circa dua hore, che gli fu concesso per dir 
l’uffitio, pigliare un pò di cibo e alquanto riposo. Sette volte ri- 
cevette lo Spirito Santo ogni mattina all’hora di terza in varie spe- 
cie: quando di fuoco, quando di fiume, quando di colomba, quan- 
do di colonna e di altro, sì come di mano in mano in essi ratti si 
vedrà. E quali andremo scrivendo il meglio che sapremo e potre- 
mo, però che mai si potrebbe far capace, ne con lingua ne con 
penna, chi non l’ha vista, ne dire i suoi modi e sua gesti e le pa- 
role proferite con tanta gratia, con tanta maestà e con tanto bel 
modo; pur c'ingegneremo, aiutate dalla gratia del Signore, [di] seri- 
vere il tutto rettamente, con ogni sincerità e stiettezza, semplice- 
mente sì come habbiamo avuto dalla propria bocca di mentre che 
parlava in essi Ratti [...]. 

Per che meglio si possa vedere e intendere piglieremo questo 
ordine, di scrivere di per di e notte per notte tutto quello che il 
Signore s'é degnato comunicarli, ricominciando sempre di et notte 
da principio, distinto l'un di e l'una notte dall'altra a modo di ca- 
pitoli d'un libro » (IIL.1-2). 

Dopo questa prolusione segue immediatamente l'estasi avuta 
la sera dell'8 giugno, vigilia della Pentecoste, con la quale comincia 
la divisione per giorni e per notti: in tutto otto giorni e otto notti. 
Si hanno perció complessivamente 16 capitoli, tutti preceduti da 
brevi didascalie. 


Il seguente prospetto presenta lo svolgimento schematico delle 
diverse estasi, nella detta divisione, con le referenze all’edizione 
pubblicata nel 1893, come nel ms. precedente. 
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Prolusione (pp. 1-3) [ined]. 


«Sabbato vigilia dello Spirito Sto., addì 8 di giugno [...] 1585: come 


il Padre Eterno fu mosso a mandare lo Spirito Santo mediante 
il suo unigenito Verbo» (3-13). Vi si parla delle seguenti cose: 
le viene annunziata la prova dei cinque anni e le viene insegna- 
to come deve comportarsi (3-7); accetta confidando nella forza 
di Dio (7-10); motivo della venuta dello Spirito Santo sulla 
terra (10-13) [*IL340-347]. 


«Prima notte | Ratto sopra lintelligenza dello Spirito Sto. e quello 


che si debbe fare per degnamente riceverlo; cominciato a mez- 
zhora di notte e terminato presso allotto hore» 17 (13-35). 
Contiene: visione dello Spirito Santo sotto forma di nuvolette 
(13-16); si riposa sulle creature (16-27); ció che impedisce la 
sua venuta (27-35) [*II,347-365]. 


«Il secondo di | Ratto sopra l’intelligentia dellEvangelio corrente, 


sopra l’operazione che fa lo Spirito Sto. nelle creature e sopra 
l’intelligentia di se stessa; cominciato intorno all’undici hore 
e terminato alle ventitre e mezzo | domenica mattina, prima 
festa dello Spirito Sto., addì 9 di giugno» (35-84). Contiene: 
commento alle parole: «Si quis diligit me, sermonem meum 
servabit; pacem relinquo vobis, ecc. » (36-45); la pace del Verbo 
a Maria e alla creatura (45-67); il Padre celeste le dà ancora 
avvertimenti circa la prossima prova (67-68); visioni circa la 
Spirito Santo (68-73); entra nel «lago de' leoni» (73-76); an- 
cora pensieri sullo Spirito Santo (76-84) [*11,365-406]. 


«Notte seconda | Ratto sopra l’intelligentia di quelle parole del- 


FEvangelio corrente: ‘ Lux venit in mundum et dilexerunt 
homines magis tenebras quam lucem"; cominciato a hore 24 
et terminato presso all'otto | la domenica sera festa dello Spi- 
rito Santo» (84-98). Contiene: Dio somma luce e l’anima ot- 
tenebrata dal peccato (85-96); l'amore del prossimo (96-98) 
[1L406-418]. 


«Terzo dì | Ratto sopra l'intelligentia dello Spirito Sto. e della ve- 


rità che é lo stesso Dio, sotto figura di un mare; cominciato 
alle undici ore e terminato presso alle 23 | [...] mattina della 
seconda festa dello Spirito Santo» (98-111). Contiene: azioni 
dello Spirito Santo nelle creature (98-103); la verità divina 
come un quietissimo mare (103-111) [IL418-433]. 


«Terza notte | Ratto sopra l’intelligentia dell’Evangelio corrente: 


* Amen, amen dico vobis, qui non intrat per ostium in ovile 


17 E' noto che il computo delle ore era assolutamente diverso dal nostro. 
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ovium"; cominciato presso alle 24 hore e terminato sonato 
le 8 hore» (111-125). Contiene: il Verbo vero pastore che ha 
dato la vita per le anime sue pecorelle [IL433-445]. 


«Quarto di | Ratto sopra lintelligentia prima di quello che fa unir 
l’anima con Dio, e poi di dodici canali mediante e quali si ma- 
nifestano a noi le ammirabile opere di esso Dio; cominciato 
circa lundici hore e terminato alle 22 | il martedì mattina, 
terza festa dello Spirito Sto.» (125-156). Contiene: cinque mo- 
tivi uniscono il Verbo all'anima e tre l'anima al Verbo (125-129); 
riceve lo Spirito Santo a forma di fuoco (129-131); i dodici 
canali che trasmettono la vita alle anime (131-156) [IL445-474]. 


«Quarta notte | Ratto sopra l’intelligentia dell'Evangelio corrente: 
* Nemo potest venire ad me nisi Pater qui misit me traxerit 
eum"; cominciato a hore 23 e terminato al solito suo la mat- 
tina circa lotto hore; nel quale dal principio in là non parló 
punto | martedì la sera» (156-159) [II,474-477]. 


«Quinto di | Ratto senza punto parlare sino alla sera» (159-160) 
CII,477]. 


«Quinta notte | Ratto sopra l’intelligentia dell'Evangelio corrente: 
" Convocatis Jesus duodecim Apostolis", et in ultimo di cinque 
gradi di gratitudine che Dio mostra alla creatura et la creatura 
a Lui | il mercoledi sera» (160-181). Contiene: visione del 
Verbo nella figura di un gigante che si riposa in un agnello 
(160-166); la missione degli apostoli e quella dellanima che 
vuole unirsi con Dio (166-174); cinque gradi di gratitudine del 
Padre celeste verso l’anima e cinque dell'anima fedele verso 
Dio (174-177); amore degli angeli per gli uomini (177-181) CII, 
477-494]. 


«Sesto dì | Ratto sopra l’intelligentia della grandezza et eccellentia 
del Verbo incarnato, sotto similitudine di 20 alberi, et d’alcuni 
gradi d'amore conferiti dall’anime beate alle creature; comin- 
ciato circa l’undici hore e terminato sonato le 22 | il giovedì 
[..] infra l’ottava dello Spirito Santo» (181-202). Contiene: 
grandezza ed eccellenza del Verbo incarnato (182-194); le ani- 
me beate impetrano per le creature quattro amori ed altret- 
tanti ne impetrano i profeti per le sacre vergini (194-202) 
[11,494-509]. 


« Sesta notte | Ratto sopra l’intelligentia d'una vista e tocca un poco 
del Vangelo corrente del Paralitico; cominciato presso alle 24 
hore et terminato alle sette | il giovedi sera». Contiene una 
misteriosa visione di cui spiega il mistico significato, appli- 
candolo al Verbo Umanato (202-207) [*II,509-512]. 
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«Settimo dì | Ratto sopra l’intelligentia dell'operatione che Gesù fa 
stando in croce, nel ventre di Maria et nel seno del Padre; 
cominciato intorno alle 12 hore e terminato sonato le 22 hore, 
più presto presso le 23 | venerdì mattina» (207-217) [IL512 
-522]. 


«Settima notte | Ratto sopra lintelligentia: come Dio tiene il me- 
desimo modo in ricrear l'anima e dargli regola di come ha a 
camminare e per quale via, che tenne nel creare il mondo; 
cominciato presso alle 24 hore e terminato la mattina alle 9 
hore | [..] venerdì sera» (217-253). Contiene: l’anima piccolo 
mondo: le sue- potenze, le virtù cardinali (217-231); parallelo 
fra l'economia tenuta da Dio nell'Antico Testamento e l’opera 
della Redenzione (232-253) [II,522-5501]. 


«Ottavo dì | Ratto sopra l’intelligentia della medesima materia della 
notte passata et sopra quelle paroie di s. Paulo: "O altitudo 
divitiarum sapientiae et scientiae Dei"; cominciato doppo le 
10 hore et terminato alle 22 hore | sabbato mattina » (253-273). 
Contiene: ció che deve far l'anima per essere imitatrice di Cri- 
sto nella sua passione, morte, resurrezione e ascensione al 
cielo (253-264) [*11,550-563]; — riceve lo Spirito Santo (264-266); 
ineffabilità di Dio (266-271); visione misteriosa della Madonna 
(271-273) [ined]. 


«Ottava ed ultima notte | Ratto sopra lintelligentia delli ornamenti 
della sposa, toccando qualcosa della solennità et dell'Evangelio 
corrente della Domenica; cominciato a hore 23 e terminato la 
mattina alle sette hore | il sabbato sera, vigilia della SS. Tri- 
nità » (273-293), Contiene: doni che Gesù regala all’anima sua 
sposa (274-277); adornatala la conduce al Padre (277-279); lo 
Sposo divino compie nellanima le operazioni della SS. Trinità 
(279-286); mistico sposalizio dell'anima (286-293) [11,563-581]. 


Il ms. termina con le seguenti parole: « Fine del terze libro 
delle Revelatione e Intelligentie | Laus Deo et Virgini ». Fu steso 
integralmente durante le estasi, secondo il metodo sopra spiegato. 

Dai Processi siamo informati chi erano le suore che dettavano 
e quelle che scrivevano. Per gli amanti delle notizie precise e cu- 
riose le nominiamo: dettavano: s. Maria Madd. Morelli (P 1,520), 
s. Arcangela Cardi (570), s. Maria Bagnesi (662), s. Margherita Vet- 
tori (728), s. Maria Vincenza Dati (1135); scrivevano: s. Gostanza 
Morelli (342), s. Maria Felice Orlandini (550), s. Maria Eletta Or- 
landini (634), s. Caterina Eletta Gondi (692), s. Maria Pacifica (291), 
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e quasi certamente s. Maria Madd. Mori e s. Angelica del Gio- 
condo, già morte al tempo dei Processi. 

Finite le estasi, testifica s. M. Pacitica, venne letto alla Santa 
« quello che noi havevamo scritto, et domandato dalla madre s. Evan- 
gelista e da s. Maria Madd. Mori (in mia presenza et sentendo io) 
se quello che noi havevamo scritto stava bene et se ella haveva 
hauto glinsegnamenti et sentimenti in esso scritti, ella li con- 
fermò et disse esser veri et tutti averli hauti » (P 1,292). 

La redazione finale, quella a noi giunta, venne scritta inte- 
gralmente ancora da suor Gostanza Morelli, sullo stesso tipo di 
carta dei precedenti. Consta di 293 pagine, dal formato di mm 215 x 
160, precedute da ben sette fogli bianchi di guardia. 

Notevoli e decise sono le attestazioni, in fine, fuori numera- 
zione, data l’importanza del libro e l'arditezza delle sue afferma- 
zioni. Oltre i soliti testimoni troviamo qui s. Maria Felice Orlan- 
dini, sorella di s. Maria Eletta. 

A quella del Benvenuti e delle monache viene inoltre aggiunta 
una attestazione del Puccini, ? in cui afferma di aver fatto venire 
alla sua presenza il 20 agosto 1607 «le monache del monastero e 
fatto disamina sopra il detto libro del ratto degli otto giorni dello 
Spirito Sto. e partitamente disaminate le dette monache, le quale 
hanno affermato di havere scritto [...] et visto le meraviglie che Dio 
ha operato per questa sua serva e con giuramento affermato la detta 
verità di quanto é notato e scritto in detto libro ». Segue la firma 
autografa di venti monache. 

Le estasi riportate in questo volume, che sono per le manite- 
stazioni descritte e per la dottrina talvolta sublime, più spesso mi- 
steriosa, le più suggestive e spettacolose, richiedevano una testimo- 
nianza cosi solenne e concorde, ripetuta tante volte nei Processi 
dalle religiose che furono presenti a tali meraviglie, segnatamente 


18 Fu successore del Benvenuti nella direzione del Monastero che tenne 
dal 1605 al 1626, anno della sua morte. Fu  Pultimo confessore e 
il primo biografo della Santa: lavoró moltissimo per la sua beatiticazione. 
Sono dovute a questo dotto e pio sacerdote alcune pregevoli pubblicazioni, 
fra cui un Tratta della proprietà (Firenze, 1619). Nell'archivio del Monastero 
si conservano, fra l'altro, i seguenti mss. inediti: Meditazioni sulle costituzioni 
(1610); —- Meditazioni per i dieci giorni avanti lo Spirito Santo (1610); — 
Istruzioni sulla purità del cuore (?); — Ricordi e avvisi; ecc. Corresse, dietro 
indicazione della Santa, le Costituzioni del monastero, rivedute, per ordine 
della Commissione dei Vescovi e Regolari, dal P. Ferdinando di s. Maria, O. 
C.D., nel 1610. 
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alla recezione dello Spirito Santo, per la quale veniva suonato il 
campanello della comunità, affinchè tutte potessero assistervi. A 
questo proposito s. M. Pacifica aggiunge « da quel tempo in quà in 
quella medesima hora [di terza..] si canta la sequenza della Pen- 
tecoste » (P 1,292) — santa costumanza tuttora in uso nel monastero. 


A. Il «Libro della probatione» 


a) Origine del ms. 


Mentre la Santa godeva di straordinari favori, descritti sia nel 
libro dei Colloqui come, e specialmente, in quello delle Revela- 
tione e Intelligentie, Dio a più riprese le annunciava una terribile 
prova di cinque anni (11,892; IIL,4. 65. 206. ecc.). Infatti finiti gli 
otto giorni di continui rapimenti, la domenica 16 giugno 1585, fe- 
sta della SS. Trinità, «si risentì del ratto, mettendo un grandissimo 
e cordial sospiro, fremendo in se stessa [...]. In quel punto il suo 
sposo Verbo sottrasse da lei il sentimento e gusto della gratia sua, 
come gli aveva predetto inanzi, e lassolla nel lago de’ leoni a 
similitudine di Daniel, circundata da moltitudine di demoni e af- 
flitta dalle lor grandi tentatione » (IV,2). 

Cominciava la incredibile prova, mediante la quale venne tor- 
turata « nell’interiore con grandissima depressione per le molte ten- 
tatione, e tormento di demoni nel corpo» (IV,221).!? La prova 


19 Le sofferenze, che pati durante questo periodo, sono semplicemente 
incredibili. Le amanuensi lo notano molte volte nel corso del racconto: «Il 
patire e l'esilio di quest’anima non si può mai scrivere né dare ad intendere » 
(IV,226. 223. ecc.). La Madre Evangelista, che le fece da angelo consolatore, 
cosi testifica nei Processi: « Mentre era in detti eccessi di tentatione, lacrimavo, 
et ella vedendomi diceva:' "Di che piangete?” Et rispondendoli io: " Pian- 
go sopra di voi, vedendo quello che voi fate ”, ella mi replicava: " Non vi ri- 
cordate voi che queste cose hanno a essere et che io devo passare per queste 
tentationi? ». 

Et mi diceva: " Sapete voi come io sono quando sono tentata di queste 
tentationi? Havete mai veduto una stanza grande, tutta piena dj tenebre et oscu- 
rità, et nel mezzo di quella vi sia un piccolissimo lume? Così appunto [sono] 
io, tanto sono presa [da] queste mie tentationi et illusioni diaboliche che mi 
ottenebrano tutte le mie potenze, et mi pare stare in una cecità grandissima. 
Solo rimane nel mio cuore un lumicino piccolissimo di una buona volontà di 
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fu interrotta da splendide estasi, concessele «acció ripigliassi le 


forze » (IV,138) per la lotta. 
Le esperienze di questo periodo burrascoso furono raccolte nel 


quarto libro manoscritto. 

La descrizione particolareggiata dei primi due anni è però per 
noi irrimediabilmente perduta. La Santa, trovando un giorno alcuni 
quadernetti che contenevano la relazione esatta e ordinata di que- 
sto primo periodo, « conosciuto che erano cose appartenenti a lei, 
senza leggerli, gli gettò ascosamente tutti nel fuoco e gli arse» 
(IV,3). Essendo accaduto ciò tre anni dopo che erano stati scritti, 
la suora, s. Maria Pacifica, non avendo più «a memoria la parti- 
cularità », dové limitarsi a narrare brevemente solo « la substantia » 
(loc. cit.). 

Quindi il lettore viene avvertito di non meravigliarsi se nelle 
prime venti pagine gli eventi non sono narrati cronologicamente e 
sono omessi, talvolta, «il di e il mese in che accadde quelia o 
quell'altra cosa » (loc. cit.). 


b) Descrizione del ms. 


Come il primo, il quarto libro non porta alcun titolo. Sin dai 
primi tempi fu chiamato: Líbro della probatione. Bisogna dire che 


non voler offendere Dio. Et quando dico: Non voglio fare la tal cosa, et sono 
soprapresa da quelli atti vehementi di disperatione e altre sensationi, fo nel 
mio cuore atti contrari a quelli che esteriormente mi fa fare l’impeto della 
lentatione et inleriormente replico il voto dell'obbedientia, di religione et di 
non voler mai offendere Dio". 

Quando seguiva queste tentationi, ella mi veniva a trovare et mi si pro- 
strava a' piedi chiedendomi perdono con tante lacrime et percotendosi talvolta 
il petto con un sasso, che pareva; avessi commesso qualche grande errore [...]. 
Et in detto termine di cinque anni, oltre all’essere interiormente travagliata 
con dette tentatione et molte altre, et oltre a quello che il diavolo per divina 
volontà li faceva patire, mi disse che continuamente haveva la vista mentale 
del demonio et spesso lo vedeva visibilmente, sicché in detto tempo mi disse 
più volte che non credeva che fussi restata tentatione che dieno i demoni che, 
essa non l'havesse esperimentata in sé, et che era stata occupata nel combattere 
con le tentationi che non haveva tanto tempo che si potesse offrire a Dio » 
(P 1,145-146). 

E, nota s. M. Pacifica, pur « in mezzo a tante battaglie e affligimenti vi- 
veva pacifica e quieta » (P 1,263). 

A] termine dei cinque terribili anni « era ridotta come un legno o pietra, 
et più volte», continua s. Pacifica, « la veddi et sentii che per eccitare in sé 
la devotione leggeva forte il Passio o diceva altre orationi et anco feceva 
delle penitenze [..], onde io restai maravigliata che una creatura innalzata 
a tali alte intelligenze et comunicationi di Dio, come havevo visto, Egli la te- 
nesse in lanta aridità » (P 1,268). 
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anche questa volta il titolo non è indovinato, nè preciso, in quanto 
più di metà volume riporta alcune delle moltissime estasi, che se- 
condo i Processi, ebbe ancora dopo i cinque anni di prova. 2° 

Il ms. consta di 818 pagine numerate, nel formato di mm. 212 x 
145, precedute da due fogli bianchi di guida. La numerazione è tur- 
bata a pag. 189, da cui si salta direttamente a pag. 200. 

Comincia: « Al nome di Gesù Xto crucifisso e di | Maria dol- 
cissima | Segue hora il quarto libro ». E" tutto di mano di s. Maria 
Pacifica. Non indica divisione alcuna ed è scritto a forma di diario: 
ai diversi giorni vengono aggiunte le estasi riprese direttamente 
durante il fenomeno. Questo volume porta pure, quantunque in 
modo molto frammentario, e discontinuo, i sommari marginali, più 
frequenti nella prima che nella seconda parte, scritti, sembra, da 
s. Angelica del Giocondo e alcuni dal P. Cepari, che rivide, forse 
solo in parte, il libro e vi fece alcune piccole correzioni. 

Le prime tre pagine contengono una specie di prolusione, in 
cui la scrittrice riallaccia il presene volume al precedente e ci fa 
noto il fatto, sopra accennato, della distruzione dei quadernetti. 

La descrizione dei cinque anni di prova e delle estasi avute 
in questo periodo si estende fino a pag. 396 compresa. Le rima- 
nenti pagine riportano le estasi avute fino al 23 marzo 1597 (nel 
ms. 1596). 

Da pag. 411, staccata dalla precedente da mezza facciata bian- 
ca, fino a pag. 438 inclusa, viene riterita la visione circa la morte del 
Campi e i suoi successori, che forma un tutto a sè. Dopo due fac- 
ciate vuote, la pag. 441 riprende il racconto, per altro non interrotto 
dalla detta visione, con le parole con cui viene iniziato il volume: 
« Al nome di Jesu Xto crucifisso e di Maria dolciss[ima] Madre no- 
stra ». Così ancora dopo la pag. 744, che termina con un « Laus 
Deo et Virgini » abbiamo addirittura ben otto facciate bianche, 
dopo di che la pag. 753 incomincia con la solita frase: « Al nome 
di Jesu, ecc. ». Anche qui la narrazione non viene per niente in- 
terrotta. 

Le pagine numerate terminano con le parole: « Dette che ebbe 
le sopradette cose, stette alquanto, di poi si risentì | Finis » (IV,818). 


20 Ciò è affermato molte volte nei Processi: così s. M. Umiltà Ardin- 
ghelli, che fu novizia della Santa fin da 1595, dice di averla vista in estasi 
« più e più volte» (P 1,953) e un'altra novizia: «Pho vista anchio tante e 
tante volte rapita in estasi» (P 1,933); ecc. 
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Dopo diversi fogli bianchi seguono, quasi come appendice, al- 
cune pagine, scritte sempre da s. M. Pacifica, che contengono la re- 
lazione di quattro fatti miracolosi, attribuiti all'intercessione della 
Santa e accaduti fra il 1591 e il 1601. 

Sono stati inseriti in fine dei fogli staccati, trovati posterior- 
mente nell’archivio del monastero. Alcuni sono di mano di s. Pa- 
cifica e contengono brevi relazioni di tre estasi avvenute: il 26 di- 
cembre 1599 (questa è riportata, con qualche differenza, anche in 
altro foglietto), il 4 aprile e il 24 settembre 1600. Altri sono di 
altra mano e descrivono un rapimento del 30 settembre 1600. 

La relazione delle estasi sembra rimasta aperta e il ms. in- 
completo. Difatti non riporta infine alcuna attestazione o approva- 
zione, come i tre precedenti, e le monache, per l’autenticità del vo- 
lume si appellano alle attestazioni contenute in una vita del Puc- 
cini, di cui parleremo in seguito. 


c) Contenuto schematico del ms. 


Il seguente specchietto riporta il contenuto schematico del ms. 
Prolusione (pp. 1-5) [ined]. 


Le tentazioni nei primi due anni (5-10): vista dei demoni e dei pec- 
cati; rimedi contro limpurità; la cintura di ferro [ined]. 


La rinnovazione della Chiesa, « alli 25 di agosto 1586 » (10-19): i se- 
gni della volontà di Dio; il card. di Firenze [ined]. 


Visioni del purgatorio, «alli 14 di giugno 1587» (21-51): vede l'ani- 
ma di suo fratello nelle pene purgative (21-32); i tormenti del 
purgatorio (32-51) [ined]. 


Rinuncia al proprio volere, « addì 27 giugno 1587» (51-84): prega la 
Priora a levarle la volontà; la conformità di volontà (51-66); 
risana una inferma (66-69); rinuncia a tutte le cose in suo uso; 
sua assoluta obbedienza e assalti demoniaci (69-84) [ined]. 


Visioni riguardanti il monastero, dal 21 luglio al 17 settembre 1587 
(84-147): quello che vuole il Signore dalle monache (85-87); 
processione e gustosa scenetta con Caterina (87-94); particolare 
modo di vivere dell’Estatica (95-100); il SS. Sacramento unico 
suo conforto (101-102) [ined]; — doni che s. Agostino fa alle 
monache (102-107); virtù delle diverse religiose (107-115); il 


Signore vuole nelle monache povertà e semplicità (115-119); 
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semplicità e purezza (119-135) [*1II,355-363]; — lo stato reli- 
gioso (135-138); rinnova linvito alle monache di maggiore au- 
sterità (138-145); é rivestita dalla Vergine del velo della purez- 
za (145-147) [ined]. 


Nuove tentazioni, «alli 17 di settembre 1587» fino al 24 novembre 
(148-167): tentazioni esterne e interne (148-162); modo di vin- 
cere le tentazioni (162-167) [ined]. 


Diverse visioni, dal 30 novembre 1587 al 6 gennaio 1588 (167-178): 
circa i religiosi e la riforma della Chiesa (167-174) [ined]; 
— preghiera a Gesü affinché scolpisca nel cuore delle monache 
il suo SS. Nome (174-178) [*III,367-368]. 


Ancora tentazioni, dal 6 gennaio al 21 luglio 1588 (178-232; ricor- 
so alla Priora e apparizioni diaboliche (178-183); tentazioni con- 
tro la carità (183-188); il «fasciculus mirrae » (188-200); vera 
carmelitana (200-204); assalti diabolici (204-207; ratto sopra 
lInearnazione (207-220) [*IIL371-376]; — sente le bestemmie 
dei demoni, da cui subisce, tremendi assalti che vince con l'aiuto 
di s. Diego (220-232) [ined]. 


Visioni: di s. Maria Maddalena, di s. Alberto carmelitano, 21 luglio 
e 7 agosto 1588 (232-243) [ined]; — della Madonna Assunta 
in cielo, 15 agosto (243-252) [*II, 70-74]; — di s. Agostino, 27 
agosto, sulla regola carmelitana e sulla vita religiosa (252-262) 
[ined]; — di Gesù Bambino con la Vergine; 14 settembre (262- 
265) [IIL341-343]; — ancora della Vergine che le spiega l’infi- 
nita dolcezza dellamor divino promanante dal S. Cuore di Gesü, 
15 settembre (265-276) [IIL388-395]; — due atti virtuosi per 


vincere la tentazione (276-279) [ined]; — di s. Didaco, adorno 
di gloria per ia sua osservanza, 13 novembre (279-286) [*III, 
306-310]. 


Il «colmo della probatione », dal 25 novembre 1588 al terzo giorno 
dopo la Pentecoste 1590 (286-396): ricorso alla Priora per su- 
perare una formidabile tentazione (286-289) [ined]; — offerta 
del Sangue prezioso (289-292); ció che deve fare ogni novizia 
per Gesù (293-310) [*I,266-275]; — il 17 dicembre ha una visio- 
ne che riguarda il monastero (310-313); zelo della povertà, ca- 
rità e umiltà (313-321) [ined]; — vede anime nel purgatorio 
(321-331) [*I,108-111]; — sua obbedienza (331-335); il 30 set- 
tembre 1589 viene eletta « pedagoga» (335-337); ancora prove 
della sua assoluta obbedienza (337-343); purificazione del suo 
corpo ad opera di s. Angelo, carm. (343-348); i suoi Santi Patro- 
ni la liberano dal «lago dei leoni », la notte dopo la Penteco- 
coste 1590 (348-359); grazia della continua presenza di Dio 
(359-361); la vita umana del Verbo Incarnato (361-379); visio- 
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ne riguardante le monache del monastero (380-391); conclu- 
sione del periodo della probazione (391-396) [ined]. 


Visioni diverse avute dal 23 agosto 1590 al 9 marzo 1591 (397-441), 
riguardanti: la vita interna del monastero (397-400); — la mor- 
te della sua mamma e di due religiose consorelle (400-411) 
[ined]; — la morte del Campi e i suoi successori (411-441) [*I, 
135-144]. 


Intelligenze sulla perfezione religiosa, dal 9 al 26 marzo 1592 (441- 
464): visione della religione carmelitana sotto figura di una 
bellissima colonna (441-456) [*I,226-232]; — avvertimenti dati 
dal Signore per le monache (456-464) [ined]. 


Estasi nella quale partecipa ai dolori della Passione seguendo Gesù 
in tutto il suo penoso pellegrinaggio fino a dopo la gloriosa 
resurrezione; dal 26 marzo al 6 aprile 1592 (464-577): la passio- 
ne di Gesù (464-527) [*III,167-199]; — apparizioni di Gesù ri- 
sorto alla Madonna, a s. Maria Madd. e agli Apostoli (527-577) 
[*II,149-155]. 


Ancora altre estasi, dal 6 al 21 aprile 1592 (577-660); vien riferito 
un interessante esame di coscienza (577-589) [*L153-156]; — in 
una lunga estasi contempla il Verbo nelle diverse fasi della 
redenzione, tratteggiandone coi detti del Vangelo la figura su- 
blime e traendone svariate e molteplici considerazioni (589-638) 
[IIL132-167]; — offerta al Verbo del Padre confessore e di altre 
persone (638-647) [*,IL145-148]; — considerazioni sulle parole 
«Ego sum pastor bonus », appropriando l'ufficio del Pastore al- 
l’azione di Dio sulle anime elette (647-660) [III,283-290]. 


Estasi del lunedì sera 13 aprile 1592 (660-704): contempla la lotta 
fra l’umiltà e la vanagloria, fra la carità e Pamor proprio, fra 
Pamor di Dio e del prossimo e Pamor vizioso, e si rallegra pér 
la vittoria della virtù sopra i vizi; s. Caterina da Siena le spie- 
ga i vari simboli della visione [III,395-415]. 


Serie di estasi dal 19 aprile 1592 al 19 agosto 1593 (704-745): ecces- 
so d'amore (705-709) [ined]; — modo con cui si preparò alla 
solennità della Pentecoste (709-714) [IIL339-341]; — brevi ra- 
pimenti sullo Spirito Santo (714-721) [ned]; — inno di gloria 
alla Vergine Assunta (721-738)  [IL65-70]; — di alcune virtù 
che il Signore vuole che siano osservate dalle monache (738- 
745) [IIL363-36']. 


Estasi del 22 agosto 1593 al 7 marzo 1594 (745-787): «Donativo 
fatto dalla SS. Trinità in persona dell’Eterno Verbo all'humile 
ancilla Suor Maria Maddalena » (745-753); la visione del mona- 
stero sotto forma di una «bella casina» (753-759) [ined]; — 
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le regole del Diletto (759-764) [I,169-172]; — le tre suore vit- 
time (765-772); visione riguardante il Benvenuti e il P. Niccolò 
Fabbrini (772-776), riceve grazie attuali singolarissime (776- 
783); riepilogo di questo periodo (783-787) [ined]. 


Visione della Madonna con s. Angelo, carm., e s. Ignazio di Loiola, 
che le parlano di umiltà e di povertà, il 18 dicembre 1594 
(787-799) [IL61-65];  — penosa visione delle anime dannate 
(799-801) [IL113-114]; — tre cose importanti per la vita reli- 
giosa (801-804) [ined]. 


Le ultime estasi: dal 14 di gennaio al 23 marzo 1596 (805-818): la 
vocazione di Caterina Ximenez alla vita religiosa, sua consa- 
crazione alla SS. Trinità e sua vestizione (805-812) [I,346-348]; 
— eccellenza e perfezione della vita religiosa (812-818) [îned]. 


Fuori paginazione: alcune grazie impetrate dall’Estatica 
tra il 1591 e il 1601, scritte da s. Pacifica; visione di s. Ignazio 
di Loiola, 26 dicembre 1599 [*1,178-179]; — visione di s. Luigi 
Gonzaga, 4 aprile 1600 [I,118-119]; — estasi del 24 sett. e del 
30 nov. 1600 sulla grandezza della professione religiosa, scritte 
tutte da altra mano [ined]. 


Questo prospetto, quantunque assai generico, mostra chiara- 
mente il carattere biografico, quasi privato (per le numerose vi- 
sioni riguardanti il monastero) del ms. Da ciò si capisce come sia 
rimasto in notevole parte inedito. 


5. || «Libro della renovatione della Chiesa» 


Il quinto ms. deve considerarsi come un'appendice del pre- 
cedente. Difatti i documenti più antichi, come abbiamo più sopra 
osservato, lo omettono nelle loro catalogazioni. Una causa di tale 
omissione va ricercata, forse, anche nel contenuto delicato di que- 
sto ms. 

Nel Libro della Probatione, a pag. 9 e ss. (luogo in cui cro- 
nologicamente dovrebbe inserirsi il presente opuscolo) s. M. Pa- 
cifica ci fa conoscere le circostanze che accompagnarono le estasi 
sulla Renovatione della Chiesa. 

Era già trascorso un anno di prova e la Santa non aveva avuto 
più alcun rapimento, quando il 20 luglio del 1586, mentre sal- 
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meggiava, andò, con meraviglia delle monache, improvvisamente in 
estasi. 

Ma fu un'estasi questa di particolare «afflitione e dolcre » 
(IV,9). Dio le comunicò che voleva allentare la stretta della tenta- 
zione e mitigare la prova, «insino a ottobre », per darle luce e 
modo di attendere ad una grande opera: «la rinnovatione della 
Chiesa e particularmente de’ religiosi » (loc. cit.). Da quel giorno 
s. Maria Maddalena ebbe, di tanto in tanto, estasi sempre tendenti 
a questo scopo. 

Nel mese di agosto passò quattro giorni e quattro notti (dal- 
I'11 al 15) continuamente rapita, « eccetto il tempo che diceva l'Uf- 
fitio divino e mangiava un po' pane e beveva un po' d'acqua [ ... ] 
per breve spatio » (IV,10; V,1). Dio le rivelò come la Chiesa aveva 
bisogno di riforma. Tutti erano chiamati a prestar l'opera loro. Es- 
sa poi aveva una speciale missione: richiamare all'urgenza del loro 
compito i religiosi e i più grandi dignitari della Chiesa.20* 

La Santa tremò a questa rivelazione: ciò ripugnava enorme- 
mente alla sua umiltà che avrebbe preferito mille volte la morte. 
Temendo di esser vittima di un inganno, ne parlò ai superiori, si 
consigliò con diversi religiosi noti per prudenza e santità di vita, 
tra cui il P. Angelo, domenicano, e il P. Fabbrini, gesuita, (V,9): 
tutti la incoraggiarono a seguire senza esitazioni gli ordini di Dio, 
che erano chiari, decisi, ripetuti. Fu quindi giocoforza ubbidire. 

Per questo motivo dettò in estasi dodici bellissime lettere, da 
paragonarsi per passione e per contenuto alle più belle di s. Ca- 
terina da Siena. 

Queste lettere, insieme alla relazione dell'estasi dell'11-15 ago- 
sto, che funge quasi da prefazione alle medesime, compongono il 
quinto libro originale. 

Il titolo è posteriore ed è stato preso da una frase che si in- 
contra nella quarta riga della prima pagina e che si ritrova poi, 
più volte, in ogni lettera: «In questo libro si contiene u[n]a in- 
telligentia che comunicò il Signore alla nostra diletta suor Maria 
Maddalena de’ Pazzi [..] sopra l'opera della Renovatione della 
Chiesa, mostrandogli come haveva eletto lei a manifestare et aiu- 
tare tal opera, onde scrisse alcune lettere in astratione di mente al 


20* cfr. P. ViNCENZO DELLA Croce, Gli «originali» di S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi, in Riv. di vita spirituale 2 (1948) 458. 
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Sommo Pontefice et altri Prelati et servi di Dio per conto di tal 
renovat[ione] » (V,1). 

E scritto su carta comune, parte da s. M. Pacifica (l'estasi e 
le lettere 8* e 105, parte, sembra, da s. Maria Eletta Orlandini (le 
lettere 2°, 6^ e 7°) e il rimanente da s. Gostanza Morelli. 21 

Le 67 pagine, numerate posteriormente a lapis, misurano mm. 
300: 220 e sono rilegate in cartoncino. 

Cominciano: «Jhs M°. | Al nome di Jesù Xto crocifisso | e 
di Maria dolciss[ima] ». 

Dopo una breve prolusione, che si estende nella prima pagina, 
segue la redazione dell’estasi (pp. 2-9), in cui la Santa parla: del- 
l’amore del Verbo umanato e dell'anima a Lui unita per la sal- 
vezza della creatura; di chi deve concorrere all’opera della rinno- 
vazione della Chiesa: il Vicario di Cristo, i religiosi, le religiose, i 
secolari « che hanno lume », i coniugati e i continenti. 

Dopo due fogli bianchi di guardia, non numerati, seguono le 
lettere, che vanno dal 25 luglio al 4 settembre 1586. Uno o due 
fogli bianchi fuori numerazione separano le diverse lettere. 


Poniamo nel seguente specchietto la prima e l’ultima frase di 
ciascuna. 


[I] «Al R. P. Frate Angelo dellordine de' Predicatori [..] il di 
25 di luglio 1586 » (11-15). 

[II] «Al nome dellantica e nuova Verità | Al Sommo Pontefice 
e Vicario di Cristo in terra, Papa Sisto [...] il dì 27 luglio 
1586 » (17-21). 

[III] « Al nome dell’antica e nuova Verità | Al Rmo. Padre e Ret- 
tore della Compagnia del dolce nome di Jesù con tutti i padri 
e fratelli a lui sudditi [...] il dì 27 di luglio 1586» (23-25). 


21 I] R. P. Der, O. F. M., in un suo studio dal titolo Le speranze di 
S. María Maddalena de’ Pazzi in Sisto V (Arezzo 1922), p. 19, e dopo di lui 
R. Crow, S. Maria Maddalena de’ Pazzi nell’estasi (Milano, 1926), p, 237; Vm- 
CENZO DELLA Croce, O.C.D., Gli Originali di S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
in Rivista di Vita Spirituale, 2 (1948), p. 458; O. STEGGINK, O. Carm., I Qua- 
ranta giorni (Roma, 1952), p. X —, dice che sono due le amanuensi: s, Pacifica 
e s. M. Felice Orlandini. Da un attento esame calligrafico ció sembra risultare 
inesatto. E questo é avvalorato anche dal fatto che la nona lettera del ms., 
indirizzata a s. Caterina de' Ricci, é probbilmente la missiva, la quale dai 
Processi(P 1,286) sappiamo che fu scritta interamente da s. Gostanza, che al- 
trove afferma di « havere scritto le lettere che in ratto disse a piü prelati per 
la renovatione della Chiesa » (Dalle Attestazioni, contenute in una Vita del 
Puccini edizione 1609, p. 93). Quindi non due, ma tre sono le amanuensi di 
questo ms.: s, Pacifica, s. Gostanza e s. M. Eletta o s. M. Felice, sua sorella 
maggiore, della famiglia Orlandini. 
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[IV] «AI nome dellantica e nuova Verità | Molto R. Padre Guar- 
diano con gli altri Padri della confraternita di S. Francesco 
de Paula [..] il di 28 luglio 1586» (27-29). 

[V] « Al nome dell'antica e nuova Verità | Al Rmo. Padre Cardi- 
nale e Arcivescovo nostro [..] il dì 30 di luglio 1586 » (31-34). 

[VI] «AI nome dell’antica e nuova Verità | Al Rdo. P. Pietro della 
Compagnia del nome di Jesù [...] il di p[rim]o d’agosto 1586 » 

(35-41). 

[VII] «Al nome dell'antica e nuova Verità | All’illmi. Cardinali che 
si trovano presenti alla Sede Apostolica [..] il di 3 d'agosto 
1586 » (43-46). 

[VIII] « Al nome dellantica e nuova Verità | Alla Rda. Madre sor 
Veronica a Cortona [..] il dì 4 d'agosto 1586» (47-50). 

[IX] «Molto Rda. in Christo Madre sor Catherina [..] il di 5 
d'agosto 1586 » (52-55). La presente porta il sigillo, con la so- 
prascritta: « Alla molto Ven.da in Christo | Madre sor Cathe- 
rina de Ric[ci] | Venerabile mon.o di San | [Vincen]tio mia 
nel Signor charissima | A Prato». Conserva tuttora le piega- 
ture. Sembra quindi la missiva. 

[X] «Al nome dellinchiavellato et amoroso Xto | Jesü chariss.? 
Sposo nostro | Alla Rda. Madre Suor Catherina de’ Ricci [...] 
il glorioso dì dell'innamorato levita Laurentio 1586» (57). 

[XI] «Al nome dellantica Verità Verbo Humanato e | svenato 
agnello in sul durissimo legno della croce | Al illmo. Cardi- 
nale Padre suo Rmo. [...] il dì del glorioso apostolo San Bart.° 
24 d'agosto 1586 » (59-61). 

[XII] « Al nome della prima Verità, amoroso | Verbo et unito Amore 
con lo humano genere | Al sopradetto illmo. Cardinale suo ` 
Rm. [..] il di 4 di settembre 1586» (63-67). 


Così termina il ms. Le dodici lettere girano tutte intorno al 
medesimo argomento: l'urgenza e la bellezza della riforma della 
Chiesa, specialmente dei religiosi. 

Di queste solo una, la nona, fu di sicuro recapitata, e la desti- 
nataria rispose con parole di grande prudenza e per il resto non 
secondo quanto la mittente si attendeva (P 1,286). 

Sicuramente anche il contenuto della 1%. 3%, 4. 5. 63, 11° e 
12°, e forse anche quello della 8? e 10%, venne a conoscenza dei 
destinatari, che avevano rapporti, alcuni addirittura intimi, col mo- 
nastero. Riguardo alle due rimanenti, la 2? e la 7%, abbiamo fon- 
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dato motivo per credere che non varcassero i cancelli della clau- 
sura, rimanendo assolutamente ignote ai destinatari. 

Le dodici lettere furono integralmente pubblicate per la pri- 
ma volta dal P. Ettore Venturi, S. J., nel 1884, tre secoli precisi 
dopo che vennero dettate.?!* Tuttora inedita è la « Prolusione » e 
parte dell'estasi. 

Mancano in fondo al volume le solite approvazioni, che invece 
si trovano in altri mss., come vedremo in seguito. 


6. « Ammaestramenti e Avvisi» 


Per la completezza del nostro lavoro, quasi a modo di appen- 
dice, descriviamo brevemente un opuscoletto che riporta gli av- 
vertimenti dati daila Santa alle sue consorelle, ed elenchiamo poi 
le lettere, cosi dette famigliari, giunte fino a noi. 


a) Origine dell'opuscolo 


Di un opuscolo, contenente ricordi e avvisi spirituali della Santa, 
ne parlano velatamente documenti antichissimi. 

Sappiamo che fin da novizia i suoi ragionamenti avevano una 
particolare presa nell'animo delle consorelle, che li ricordavano an- 
cora dopo diecine di anni. Il P. Cepari, da testimonianze coeve, 
venne a sapere che le sue connovizie le chiedevano, prima di an- 
dare a riposo, qualche ricordo spirituale che la giovane Santa mai 
rifiutava, «e in tanta stima tenevano le parole e cose che essa di- 
ceva », aggiunge il Padre Gesuita, «che pigliavano la penna in 
mano e le scrivevano per non se ne dimenticare, stimandole cese 
degne d'essere tenute in pregio ». 2 Eletta il 30 settembre 1559 
« pedagoga delle novitie » (IV,335), cioè sottomaestra per tre anni 
e il 6 ottobre maestra delle giovani e delle novizie per due trienni 


21* Vita della serafica Vergine | S. Maria Maddalena de’ Pazzi [...] scriita 
dal P. Virgilio Cepari | con l'aggiunta delle lettere inedite della Santa | det- 


tate in estasi | Prato | 1884. EEN 
22 V. CEPARI, loc. cit. [vedasi nota preced.], p. 67. Alcuni di questi 


appunti si conservano, quasi illeggibili nell'Archivio del monastero (Palchetto 
e eos AIA 
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consecutivi, quello che prima faceva dietro richiesta delle consorelle 
era ora tenuta a fare in virtù del suo ufficio per espresso comando 
delle leggi. A questo proposito s. Caterina Eletta Gondi, «compagna 
in novitiato », cioè aiutante della santa Maestra nei primi tre anni, 
afferma di aver «sentito molti avvisi e ammaestramenti dati per 
tirar le [novitie] alla perfetione » (dalle « Attestazioni » contenute 
in una copia della Vita del Puccini 1609, p. 403, di cui piü sotto). 
Cosi pure s. Caterina, Serafica Cardi, successa alla Gondi nel secon- 
do triennio, testifica a sua volta di « haver sentito gli avvisi e salu- 
tevoli ricordi che dava alle sue figliole » (loc. cit. e da queste an- 
notate (loc. cit. e p. 344). 

Anche i Processi parlano di «salutari avvertimenti che dava 
alle sue novitie » (P 1,921). 

Questi « Avvertimenti » dovettero essere ben presto raccolti 
insieme, se il Puccini, nella biografia della Santa, edita nel 1609, 
li cita ripetutamente. ?? 

Probabilmente furono curati da s. Maria Francesca del Gio- 
condo, novizia nel 1595 (cfr. « Attestazioni », p. 334). 

A noi sono giunti in due esemplari coevi, scritti nitidamente, 
sembra non prima della seconda decade del 1600, da una medesima 
mano, molto nota nell'Archivio del monastero, che peraltro non sia- 
ma ancora riusciti con certezza ad individuare, forse da s. Caterina 
Angela Martelli, carmelitana dal 26 sett. 1604, morta il 18 nov. 1652 
a sessantacinque anni, 46 di vestizione. 

I due opuscoletti, rilegati fortemente in carta pecora e poco 
maneggiabili, portano differenze di nessun conto: sviste di trascri- 
zione. Il secondo è più curato e va preferito. Il titolo preciso e 
completo é il seguente: Ammaestramenti e Avvisi della nostra B. 
Maria Maddalena dati da lei mentre visse in varie occasioni in più 
tempi e a più sorelle, il secondo ms. aggiunge opportunamente: 
fuori di ratto. 

Dopo il titolo seguono gli avvertimenti, raggruppati in capi- 
toletti secondo la materia, tutti preceduti di un breve titolo. 

Il primo esemplare, dal formato di mm. 90X60 in carta co- 
mune, ha le pagine prive di numerazione. Il secondo, un po’ più 
grande (misura mm. 123X 80), dopo aver riportato nelle prime 169 
pagine il testo del precedente, contiene altri documenti spirituali, 


23 Vedasi la ristampa del 1621, pp. 59, 71, 400, ecc. 
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alcuni della Santa, già riferiti nei libri delle estasi, e altri della 
Madre Evangelista. Dopo di che si trovano ancora « Alcuni Ricor- 
di », tuttora inediti, che dette s. Maria Madd. a una suora, « sua 
novizia non professa », che per la prima volta faceva gli esercizi 
spirituali. 

Questo ms., che sembra essere un libretto « ad usum privatum » 
della detta suora, contiene infine altri documenti spirituali, i quali 
niente hanno a che vedere con la Santa. 


b) Schema dell'opuscolo 


Diamo nel seguente prospetto i titoli di ciascun capitolo con la 
paginazione del secondo esemplare. 


CI] Della dignità, stima e gratitudine della vocazione reli- 
giosa (1-4). 

CII] Dellamore e osservanza verso la nostra madre Religio- 
ne (4-12). 

LIII] Dell’osservanza della Regola e constituzioni (12-15). 

[IV] Del desiderio e zelo della S. osservanza e della sempli- 
cità e perfetione religiosa (15-21). 

[V] Come si deve portare verso le novelle piante della Re- 
ligione (21-23). 

[VI] Dell’abborrimento del mondo e come si deve portare 
alle grate (23-27). 

[VII] Dellobbedienza (27-41). 

[VIII] Della povertà (41-49). 

CIX] Della castità (49-50). 

[X] De' tre voti (50-53). 

[XI] Dellopere e esercizi del culto divino (53). 

[XII] Delluffizio divino (53-57). 

[XIII] Dellorazione (57-63). 

[XIV] Dellesame di coscienza e della confessione (63-65). 

[XV] Della Sma. Comunione (65-75). 

[XVI] Della carità e dilezione fraterna (75-87). 

[XVII] Della conversazione (87-91). 

[XVIII] Circa le parole e silenzio (91-93). 

[XIX] Dell’opere (93-98). 

[XX] Delli uffizi della Religione (98-101). 

[XXI] Dello star lontana dalla colpa (101-102). 

[XXII] Del timore di cadere e della memoria della morte e del 


giudizio (102-104). 
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[XXIII] Delle cause della tiepidità e del levare quel che impe- 
disce la perfezione (103-104). 

[XXIV] Della custodia del cuore (104-106). 

[XXV] De' mezzi per vincere la passione (106-109). 

[XXVI] Come si deve portare in quello che é contro il nostro 
gusto e sentimento e quello che Dio pretende quando 
ci permette qualche tentazione (109-110). 

[XXVII] Come bisogna far verace fondamento nella virtü e come 

si deve superare tutte le difficoltà che occorrono nel di- 

vino servizio (110-118). 

[XXVIII] Della mortificazione (118-123). 

[XXIX] Come si deve portare nellumiliazione, mortificazione e 
riprenzione (123-125). 

[XXX] Dell’umiltà (125-128). 

[XXXI] Della mansuetudine e della pace secondo Dio (128-129). 

[XXXII] Del patire (129-134). 

[XXXIII] Della purità d’intenzione (134-139). 

[XXXIV] Come si deve cercare e operare la volontà di Dio 
(139-143), i 

[XXXV] Della presenza di Dio (143-144). 

[XXXVI] Del traffico e union con Dio (144-157). 

[XXXVII] Delimitazione del Verbo (157-159). 

[XXXVIII] Del zelo della salute dell'anime (159-164). 

[XXXIX] Dell’amor di Dio (164-168. 

[XL] Tre ricordi che la nostra Bta. Madre B. Maria Madd. 


dette a tutte innanzi la sua morte (168-169). 


Con questo capitolo termina l’operetta. 


c) Storia dell’opuscolo 


L’opuscolo venne pubblicato integralmente, per la prima volta, 


a Roma, nel 1669, dal semiquietista D. Giov. Antonio Sollazzi da 
Vetralla, col titolo: Avvertimenti | et Avvisi | dati da | S. Maria 
Maddalena | de Pazzi | a diverse religiose mentre visse. Segue 
un ms. (forse il nostro secondo esemplare), consegnatogli « dal- 
le RR. Madri della Santissima Incarnazione del Verbo Divino 
di Rema, portato ad esse dalle degnissime Madri loro Fondatrici da 
Firenze, ecc. » (dall'introduzione). 24 

24 Questo monastero, da cuj presero vita altri Carmeli, venne fondato nel 
1638 per la munificenza di Urbano VIII, da due sue nipoti, s. Innocenza del- 
PIncarnazione e s. Maria. Grazia del SS. Sacramento, venute da Firenze in- 


sieme ad altre sette consorelle, tra cui s. Maria Grazia Pazzi, nipote della Santa. 
Fu spogliato e soppresso nel 1870. 
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La pubblicazione ebbe un successo enorme, e venne ristam- 
pata, sempre a Roma, presso Michele Ercole, nel 1672, nel 1683 e 
nel 1717. Nel 1670 appare «a Paris chez Sebastien Cramoisy » la 
versione francese. Nel 1699 si ha una nuova ristampa in Bassano 
presso Remondini, e «in Firenze, presso Bartolommeo Lambardi », 
nel 1784. | 

L’opuscolo venne nuovamente pubblicato nel 1840 dall’editore 
Marietti, che in seguito ne curò altre ristampe fino a quella del 1923. 
Adesso è fuori commercio, esaurito. 

In lingua spagnola apparve a Barcellona nel 1892, tradotto da 
D. Aureliano Estany, e in olandese nel 1938 a cura di V. van Wijk. 25 


Il libretto, pregevole in sé, lo è ancor più, perché completa 
cronologicamente i libri delle estasi. Infatti riporta il pensiero spi- 
rituale della Santa, espresso negli anni 1590-1607, in cui non ab- 
biamo che poche e scarne relazioni delle sue esperienze estatiche. 
E° di indole spiccatamente pratica, ascetica: indica all'anima come 
deve in concreto comportarsi, giorno per giorno, nella ricerca di 
Dio. E° un vero compendio della perfezione evangelica più con- 
sumata. 


7. lettere ai famigliari 


a) Vicende delle lettere familiari 


Le lettere di s. Maria Maddalena, a noi note, sono soltanto 
ventisei, raccolte e pubblicate in diversi tempi. 

Una prima lettera la diciassettesima del nostro prospetto, 
venne stampata dal Soilazzi, che la inserì in fondo all'opuscoletto 
degli Avvertimenti (ed. 1653, pp. 154-156), trascrivendola da una 
copia conservata nel monastero della SS. Incarnazione di Roma. 
Prima ancora era conosciuta la letterina, indirizzata al P. Cepari, 
e da lui inserita nella vita della Santa che scrisse e che venne 
pubblicata nel 1669. Nel 1729 apparve a Bologna una prima rac- 
colta di dodici lettere a cura del P. Ferdinando Salvi, O. Carm. 


25 Per una descrizione delle opere citate rimandiamo a uno studio bi- 
bliografico di prossima pubblicazione. 
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Lettere | spirituali | della gran Maestra di spirito | Santa María | 
Maddalena | de’ Pazzi |... Le lettere vennero trasmesse al P. Salvi 
«dalla [ ... ] Priora delle Carmelitane del ven. monastero di S. Ma- 
ria Madd. de' Pazzi in Firenze [...], dalli nostri Padri del Carmine 
di Parma e dalli Padri di Monte Senario, dalli quali — egli dice — 
sono state da me fedelmente trascritte » (p. 5). 

Un anno dopo un altro carmelitano, « Padre Maestro Paolo An- 
tonio Moneglia », le ristampa in un suo libro sulla Santa: Estrat- 


to di meraviglie |...| della innocentissima Vergine | S. Maria 
Maddalena | de' Pazzi |...| con molti miracoli, alcune sue lettere, 
detti | e sentenze etc. |... | in Milano MDCCXXX — aggiungendovi 


la nona del nostro specchietto. 


Finalmente nel 1736, a Firenze, nella celebre opera di Anton- 
maria Biscioni: Lettere | di | Santi e Beati | Fiorentini, con criteri 
assolutamenti scientifici, vengono pubblicate 23 lettere familiari e 
tre «estatiche », cioè la 1%, l'11? e la 129? del Libro della renova- 
tione della Chiesa (ms V). Il dotto ricercatore fiorentino dà, erro- 
neamente, come dettate in estasi anche le lettere a Caterina Busini 
e a Luigi Ardighelli, la 25° e la 15'. In compenso indica quasi 
sempre la fonte da cui ha trascritto le lettere e i criteri seguiti, 
i quali si riducono ad una scrupolosa fedeltà agli originali 
, in mancanza di questi, alle «fedelissime copie», permet- 
tendosi talvolta «qualche piccola minuzia, come di levare la 


e 


aspirazione, ridurre il t a z, accomodare gli articoli al proprio ge- 
nere: ed altre simili cose, tutte quante di pochissima o piuttosto di 
niuna conseguenza e che non alterano in verun conto né la dicitura 


né il sentimento degli autori » (p. L). 


Le lettere di s. Maria Madd. vennero ancora ristampate, tre 
anni dopo, aggiunte alle Estasi, nell'edizione veneziana del Bran- 
caccio e separatamente a Firenze nel 1772, a Crema nel 1795 e nel 
principio del secolo scorso colla ristampa milanese dell'opera del 
Biscioni, e successivamente, inserite nelle diverse edizioni della 
Vita e Estasi. 'Il Fabrini, nella sua opera del 1852, di cui più sotto, 
fece conoscere la « Relazione in forma di lettera » (la 26?). Final- 
mente due alire lettere vennero pubblicate al principio di questo 
secolo: una (la 10?) da s. Gesualda dello Spirito S. che la inseri 
nella biografia della Santa (ediz. 1906 pp. 97-98) e l'altra (la 20°), 
con tutti gli accorgimenti tecnici e con un dotto ed esauriente com- 
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mento, dal can. M. Cioni nel « Numero unico », stampato in occa- 
sione del III centenario della morte della Santa (ivi, pp. 7-9). 

Cosi alle 23 del Biscioni vengono ad aggiungersi queste altre 
tre, che portano il numero delle lettere a 26. Cifra in verità assai 
modesta, anche se la Santa fosse per principio assai contraria ad 
un'abbondante corrispondenza e provasse, come attesta il P. Ce- 
pari, «gran ripugnanza, quando era necessitata a scrivere o a 
ricevere lettere ». 

Non è azzardato perciò affermare che non possediamo 
che una parte (e forse minima) dell’epistolario maddaleniano. 

Infatti da una breve Vita ms., conservata nell’archivio arcive- 
scovile di Firenze,?9* che avremo occasione di ricordare ancora, si sa, 
per es., che nel monastero di S. Giovannino, in cui la Santa fu 
educanda, erano conservate « con gran venerazione alcune [... delle] 
molte lettere » (p. 3) inviate a quelle religiose. Ora di queste « molte 
lettere » noi non ne conosciamo che nove. 

Inoltre testimonianze assai antiche e attendibilissime ci ren- 
dono nota l'esistenza di alcune lettere mai pubblicate ed attual- 
mente, purtroppo, irreperibili. Così per es. dal primo Memoriale 
(I, p. 96), conservato nell'archivio del monastero;?9^ sappiamo che nel 
1665 il signor Ruberto Giraldi teneva « appresso di se con molta 
veneraz. e devoz. [..] alcune lettere scritte per mano della Bta. 
Madre nostra », che il Biscioni mai cita nella sua « Raccolta ». 
Così pure la detta Vita ms. afferma che « appresso al gentilissimo 
ed eruditissimo Sigr. Cavaliere Gio. Girolamo Pazzi » si conserva- 
vano «due lettere scritte di sua mano [della Santa] ed un’altra 
dettata da Lei e fatta scrivere da altra monaca, quando Ella era 
inferma » (p. 18), mentre il Biscioni non conosce che le prime due. 


b) Catalogazione delle lettere famigliari 


Intanto diamo qui in ordine cronologico le lettere che sono a 
nostra conoscenza, trascrivendo l’indirizzo, 2" la prima frase e la 


26 Vita della Serafica Vergine S. Maria Maddalena de’ Pazzi, ed. Prato, 
1884, p. 337. 

26% A. A. F. Sez. VII. 

26b Palchetto II, n. 4. Seguono altri cinque volumi che rispondono, nel- 
l’ordine, ai seguenti numeri: 6, 5, 3, 2, 1. 

27 Diamo l'indirizzo di ciascuna lettera così come si trova nel Biscioni; 
quando lo abbiamo potuto trascrivere dall'originale ms., lo poniamo dentro 
virgolette. 
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data, notando la paginazione dei tre primi editori, e aggiungen- 
dovi alcune annotazioni in cui cerchiamo di indicare e di precisare 


l'originale di ciascuna lettera. 


I. 


- Ad una religiosa del munist. di S. Giovannino [..] in via 
S. Gallo. «Molto reverenda in Xto Madre, salute nel Signore | 
Li presenti versi saranno per dirvi [..] il di 1 giugno 1588». 


. (Salvi 16-19, Moneglia 216-218, Biscioni 293-294. 


Secondo i Ricordi del monastero di S. Giovannino de Ca- 
valieri (p. 184) ?* la destinataria della presente lettera sarebbe 
stata «la Madre suor Carità Rucellai, gran serva di Dio». La 
lettera viene integralmente trascritta nelle pagg. 185-186 di detti 
« Ricordi ». 


IL - Alla molto Rev. in Christo dilett. S. Diamante Mazzinghi di 


III. 


IV. 


S. Giovannino in Firenze. «Molto R.? in Christo, salute nel 
Signore | Al nome di Xto Crocifisso [...] a dì 15 marzo nel 1590 ». 
(Biscioni 294-297). 

Al tempo del Biscioni l’originale di questa lettera si trovava 
«nel convento delle R.R. Madri di S. Monaca di Firenze » (Bi- 
scioni 294). Attualmente è introvabile. La copia del monastero 
è antichissima e di mano nota; è poco bene conservata e porta 
la data «a dì 15 Marzo nel 1591». La copia dei « Ricordi del 
monastero ecc. » nell’archivio di stato (pp. 194-199) porta la data 
del Biscioni: « 15 marzo 1590 ». 


- Alle molto Rev.de în Xto Giesù Sorelle, Suor Maria Fedele 
Soldani e Suor Diamante di S. Giovannino în via S. Gallo. « Mol- 
to Rev.de in Xto Gesù Sorelle, salute nel suo pretiosissimo San- 
gue | La presente sarà in risposta d’una vostra compassionevole 
[...] a di 12 agosto 1592». (Salvi 24-31, Moneglia 225-234, Bi- 
scioni 298-300). 

Già al tempo del Biscioni era irreperibile l’originale di que- 
sta lettera (cfr. Biscioni 300 e xrvin). Nel monastero se ne con- 
serva una copia abbastanza antica e con tracce della linguetta 
con cui veniva chiusa la lettera a quei tempi. Copia dell’arch. 
di stato pp. 202-205. 


- Ad una monaca di S. Giovannino (suor Carità Rucellai). «Mol- 


to R.da in Xto Jesù amata Sorella, salute | La presente sarà 
in risposta [...] il di primo di 7bre 1592». (Biscioni 301-302). 


28 Questo ms. è conservato nell'Archivio di Stato di Firenze, Corpor. 


Relig. soppresse n. 133, filza 60. La Santa, com'è noto, fu educata per diversi 
anni nel monastero di S. Giovannino delle Cavalieresse di Malta. 


I MANOSCRITTI ORIGINALI DI S. MARIA MADD. DE' PAZZI 871 


La copia del monastero fu trascritta l’11 settembre 1793 da 
Antonio Capacci che pone in terza pagina la seguente attesta- 
zione: « D'una lettera scritta di proprio pugno da S. M.? Madda- 
lena de' Pazzi ad una sua sorella [?] religiosa, che esiste nella 
cappella di Loretino de' Sigg. Pomi presso il Poggio a Caiano in 
un armadio di reliquie, situato nell'andito che circonda la cap- 
pella. Nel detto armadio vi é ancora un quadretto con limma- 
gine d'un Gesù grondante di sangue, che porta la croce, dipinto 
dalla medesima Santa e che é citato nella d.a sua lettera, come 
pure in altro reliquario si vede porzione della sua veste e cilizio, 
ecc..». Il Biscioni conobbe questo originale da cui trascrisse 
per la sua collezione. La villa, e quindi anche la cappella, passata 
in proprietà, all’inizio del secolo scorso, dai Sigg. Pomi alla fa- 
miglia Luti e da questa a un industriale pratese, attuale pro- 
prietario, è stata devastata dall’ultima guerra e, tra le molte 
cose preziose e sacre che tuttora contiene, non vi è la minima 
traccia nè della lettera nè delle reliquie di s. Maria Maddalena. 
Il solito libro dei « Ricordi del monastero ecc.» (pp. 207-209) 
dice che anche questa lettera venne inviata a s. Carità Rucellai. 


V. - A suor Carità Rucellai, nuovamente eletta superiora, nel mona- 
stero di S. Giovannino. «Rev. in Xto Madre, salute nel Si- 
gnore | Ricevetti la vostra de’ 22 del presente [...] il di 28 luglio 
1593 ». (Salvi 32-36, Moneglia 235-341, Biscioni 303-305). 

Il Biscioni dice (p. xLvIII) che l'originale di questa lettera 
si conservava nel monastero di S. Giovannino. Dopo lunghe ri- 
cerche l’ho ritrovato presso i Carmelitani calzati di Firenze. Il 
Biscioni (come per gli altri due) omette il giorno della data, ma 
nelloriginale, scritto dall’inconfondibile mano di s. M. Pacifica, 
è quanto mai visibile. Pure la copia dell’archivio di stato omette 
la data (pp. 212-214). 


VI. - Alla molto Rev. in Xto Jesù, Suor Carità di S. Giovannino în 
Firenze. «Molto R.da in Xto Madre, sal. | Con la presente vengo 
a dar risposta [...] il dì 20 8bre 1595». (Salvi 19-23, Moneglia 
219-224, Biscioni 305-307). 


L’originale di questa lettera l’ho ritrovato nella Chiesa di 
S. Firenze, presso i PP. Filippini di Firenze ed è scritto da s. M. 
Pacifica. Al tempo del Biscioni (cfr. p. xLvIII) si trovava nel 
monastero di S. Giovannino. Copia dell’archivio di stato pp. 222- 
224. 


VIII. - «AI molto hon.do e chariss.o | Padre M. Cammillo | de 
Pazzi | in casa». «Molto hon.do e chariss.o Padre sal. nel Si- 
gnore | Poichè al Sig.re non piace [..] il dì 23 di marzo 1596». 
(Salvi 37-40, Moneglia 241-345, Biscioni 307-308). 
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«L’originale di questa lettera », dice il Biscioni (p. 308), 
«non si è potuto, per le molte diligenze che si son fatte, in 
verun modo trovare; laonde è convenuto ricorrere ad una copia 
fedele, che si ritrova nel convento di S. Maria degli Angeli ». 
Questa copia, di cui parla l'erudito fiorentino, essendo scritta da 
s. M. Pacifica che fungeva di solito da segretaria alla Santa, è 
probabilmente lo stesso originale. Riporta infatti, dentro la pie- 
gatura, anche l’indirizzo. 


VIII. - A una monaca di S. Giovannino. «Chariss.a in Xto Sorella, 


IX. 


sal. in esso Xto Crucif. | V'apporterà forse meraviglia [...] il dì 
5 d’agosto 1597». (Salvi 9-16, Moneglia 206-214, Biscioni 309- 
311: porta la data 1598). 

Il sac. Gio. Carlo Filippo Barsotti 2° dice che «originale di 
questa lettera che si trova nel monastero di S. Giovannino non è 
di mano della Santa, ma bensì di s. Maria Pacifica [...] che le 
scriveva varie volte le lettere a dettatura [...]. E' da notarsi che 
la lettera, tenuta per originale della Santa nel nominato mona- 
stero è mutilata nel mezzo per più della metà; e dopo pochi 
versi passa subito a dire: ‘ Vi mando un Jesù che porta la cro- 
ce". La ragione di ciò sembra che la Madre Priora non appro- 
vasse il mandar la prima lettera intera, in cui manifestamente 
appariva, che la Santa avesse notizia dello stato e della peni- 
tenza a cui era stata condannata la religiosa per i suoi delitti. 
Onde la M. Pacifica la riscrivesse e levasse tutto ciò che per il 
buon nome del monastero non conveniva che si sapesse fuori. 
La data di questa lettera mutilata è [..] nel di 5 di agosto 
1597 ». Ma la vera ragione la dice forse il Biscioni quando scrive 
(p. xLIX) che «loriginale, essendo stato diviso per devozione, 
una parte ne rimase nel suddetto monastero e l'altra lebbero 
le monache carmelitane di Scrivia». Ambedue le parti sono, 
naturalmente, irreperibili. In compenso nell’archivio di S. Maria 
degli Angeli abbiamo una copia di s. M. Pacifica, di cui si servì 
pure il Biscioni. La copia dell’archivio di stato porta la data 
«il dì 5 agosto 1597 » (pp. 233-236). 


- Al P. Virgilio Cepari della Compagnia di Gesù. «Jesus, Maria 
| Reverendo in Cristo Padre | Per far la vostra ubbidienza [...] 
Giesù ci riempia del suo zelo». (Moneglia 203-205, Biscioni 314). 

Questa letterina (là piü corta di tutte) venne scritta nel 
1598 dietro richiesta dello stesso P. Cepari, che la inseri « senza 


29 Questo dotto e pio sacerdote morì in Firenze, sua patria, il 5 maggio 


1754 in odore di santità, come si rileva dalla di lui biografia stampata a Fi- 
renze. Essendo stato confessore del monastero di S. Maria degli Angeli per 
tre trienni successivi, ebbe modo di far diligenti ricerche circa l’epistolario 
della Santa, che ordinò per l’archivio del monastero. (Palchetto II, n. 28). 
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mutazione di parola veruna» alla fine del cap. LVII della sua 
Vita. L'originale, di mano della Santa, attualmente introvabile, 
era conservato con cura gelosa e devozione da detto Padre. La 
copia del monastero, forse di mano dello stesso Cepari, é stata 
trascritta per la «Mre Sor Maria Grazia de Pazzi | Priora» e 
porta la data 1598. 


X. - «Alla sua diletta e chariss.ma Nipo | te la Maria de Pazzi in 
Vila | A Monte Murlo». «Diletta e chariss.ma Nipote, sal. | Vi 
scrivo li presenti versi con occasione di mandarvi [..] il di 5 
9bre 1598 ». 

L’originale di questa lettera, pubblicata, come abbiamo detto, 
da s. Gesualda, è conservato nell’archivio del monastero, dove 
vi fu portato da s. Placida Pazzi, carmelitana dal 1621, nipote 
della Santa e sorella della destinataria della presente. L'origi- 
nale, di mm. 230x200, sembra scritto da s. Gostanza Morelli; 
visi veggono tuttora i segni del sigillo, e i tagli fatti per prepa- 
rare la linguetta con la quale si soleva chiudere le lettere. 


XI. - Alla molto Rev.da in Xto sorella, Suor M.a Angela Guidi, nel 
venerabil Monastero di S. Giovannino. In Firenze. « Molto 
Rev.da in Xto Sorella, salute | Penso, vi meraviglierete [...] il dì 
10 di luglio 1599 ». (Biscioni 312-313). 

La copia del monastero ha la data 20 luglio 1599. Al tempo 
del Biscioni l'originale si trovava presso la nobile famiglia fio- 
rentina Lapi, che lo aveva ricevuto dalle monache di S. Gio- 
vannino. Fortunatamente anche di questa lettera ne possediamo 
la trascrizione nel libro dei « Ricordi...» (pp. 238-240). 


XII. - Alla Rev.da e chariss.ma in Xto, la Madre Suor Carità Rucel- 
lai, nel ven.do Monastero di S. Giovannino. In Firenze. «Molto 
Rev.da in Xto Madre, salute nel Signore | Ho ricevuto la gra- 
tissima di vra Reverenza [...] il dì 9 agosto 1599». (Biscioni 
315-317). 

L’originale non sappiamo dove si trovi. Il Biscioni fece la 
sua trascrizione da una copia che si conservava «appresso il 
R. P. Lorenzo Cappelli, sacerdote della congregazione dell’Ora- 
torio di Firenze» (p. 317). La copia nei «Ricordi... », pp. 241- 
242bis. 


XIII. - «Alla christianiss.a Regina di | Francia Sig.a e Prma mia | 
colendiss.a | in Francia ». « Christianiss.a Regina Sal. | Con que- 
ste quattro righe [..] il dì 12 gennaio 1600». (Salvi 40-42, Mo- 
neglia 146-149, Biscioni 317-318). 

La copia del monastero. da cui ha trascritto il Biscioni, è di 
mano di s. M. Pacifica. Per le sue correzioni sembrerebbe la 
brutta copia. 
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XV. 


XV. 


- Alla molto Rev.da in Xto sorella, Suor Margherita Medici, nel 
venerabile Monastero di Candeli. «Molto Rev. in Xto sorella 
salute | Per la vostra lettera ho inteso [...] il dì 10 di gennaio 
1601». (Biscioni 318-319). 

Il Biscioni, unico che la pubblica, non indica né l'originale 
né la copia da cui ha trascritto. 


- Al Molto Magn.o e Onorando quanto fratello, M. Luigi Ardin- 
ghelli. In Villa. « Molto Magn.o e Onorando quanto fratello, sa- 
lute | Ricevetti la vostra gratissima [...] il dì 9 di febbraio 1601 ». 
(Biscioni, 349-350). 

Il Biscioni pose erroneamente la presente lettera fra quelle 
dettate in estasi. Accortosi dell'errore, nella prefazione (p. XLVIII) 
dice che deve «porsi fra l’altre scritte di proprio pugno ». Il 
dotto fiorentino conobbe l’originale di questa lettera « appresso 
il Sig. Barone Cerbon Maria del Nero» (loc. cit). Naturalmente, 
come tutti gli originali conservati presso famiglie private, non 
sappiamo dove adesso si trovi. La copia del monastero è pure 
trascritta dall'originale autografo «che si conserva in casa del 
Sig. Barone del Nero ». 


XVI. - A Suor Giulia Sommai, monaca del monastero di S. Caterina 


da Siena. In Firenze (sulla piazza S. Marco). «Molto Rev.da e 
chariss.ma Madre, salute | Ricevetti la gratiss.a di V. R. [...] il 
dì 18 d'ottobre 1602». La copia del monastero porta la data 
«29 d’ottobre ». (Salvi 49-52, Moneglia 259-263, Biscioni 320-321). 

L’originale di questa lettera si conserva, a detta dei tre Edi- 
tori, nella Chiesa dei Padri del Carmine di Parma che l’ebbero 
in dono, specifica il Memoriale III, p. 146, da una « devota Signo- 
ra lucchese ». Ignoriamo se vi si trovi tuttora. 


XVII. - « Al molto Mag.o e Hon.do | Fratel Geri de Pazzi im Villa | 


a Perugiano ». « Molto hon.do e chariss.o fratello, sal. | Vengo 
con q.ti quattro versi [..] il dì 3 di Xbre 1602». (Salvi 52-55, 
Moneglia 263-268, Biscioni 321-322). 

Il Biscioni trascrisse la presente dall’originale che allora si 
trovava «appresso il Sig. Girolamo del già Sig. Senatore Ala- 
manno de' Pazzi, discendenti del medesimo ramo della Santa» 
(p. 322). Dopo lunghe ricerche l'ho ritrovato presso la contessa 
Villani, vedova Carones, da lei gelosamente conservato nella 
sua villa di Marina di Pisa. Sembra di mano della stessa Santa. 
Il P. Francesco Saverio della Terza, O. Carm. in una Vita di 
s. Maria Madd., pubblicata a Napoli nel 1753, scrive che questa 
lettera si conservava nella Chiesa del Carmine della città di 
Capua (p. 259). Trattasi indubbiamente di una copia. 


XVIII. - « Al molto mag.o e hon.do | fratello M. Geri de Pazzi | in 


Casa ». « Molto hon.do e chariss.o fratello, sal. | Li presenti versi 
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saranno per salutarvi [...] il dì 7 di marzo 1602». (Salvi 43-46, 
Moneglia 250-254, Biscioni 323-324). 

Il Barsotti scrive, poco dopo il Biscioni, che l'originale di 
questa come quella della precedente lettera, ambedue di mano 
della Santa, «è innegabilmente in casa Pazzi [..] presso la sig.a 
Teresa, figliuola ed erede del cavaliere Gian Girolamo Pazzi ». 
L’esistenza di queste due lettere, (e come autografe) presso la 
famiglia della Santa, « appresso la Sig.ra Teresa Grifoni de Paz- 
Zi», è asserita già dal citato Memoriale, il 24 aprile 1651 (I, 
pag. 61). Presso la famiglia Pazzi rimasero fino all’inizio di 
questo secolo. Con la vendita della villa di Perugiano, in cui la 
Santa passò buona parte della sua fanciullezza, un originale 
emigrò, come ho detto, a Marina di Pisa, l’altro non si sa dove, 
forse in quel di Siena. In compenso nel monastero di Careggi vi 
sono le copie di ambedue le lettere, le quali sembrano molto im- 
portanti, per il fatto che la loro scrittura ha una somiglianza 
spiccatissima con quella di Marina di Pisa. Attese le correzioni 
che vi si leggono, fanno pensare che siano la brutta copia delle 
due lettere inviate al fratello. Questa supposizione non è nuova: 
fu fatta già, secondo il Barsotti, « da più persone intendenti » 
del suo tempo. 


XIX. - Alla molto Mag.ca Mad.na Caterina Minerbetti, in Casa. 


XX. 


«Molto Mag.ca e char.ma in Xto Jesu | Ho ricevuto la vostra 
lettera [...] alli 13 di marzo 1602 ». (Salvi 46-49, Moneglia 254- 
258, Biscioni 324-325). 

L’originale era introvabile già al tempo del Biscioni. Da 
notare che tanto il Salvi quanto il Moneglia indirizzano la pre- 
sente «a suor Giulia Sommai in S. Caterina ». La soprascritta 
della copia del monastero, da cui trascrisse il Biscioni, ha l’in- 
dirizzo da noi riportato. 


- Alla cognata Ippolita Nasi, moglie di Geri. «Molto Mag.ca 
e Carma Cog.ta, S.te | Ho ricevuto una sua amorevoliss.ma 
[..] alli 29 d’ottobre 1604 ». 

L’originale di questa lettera, pubblicata, come abbiamo 
detto, dal canonico Cioni, è conservato religiosamente, incorni- 
ciato fra due cristalli, nel monastero della Santa. La lettera 
riempie due faccie di un foglio di mm. 275 x 200. Poche e facili 
a sostituirsi le parole rese illeggibili da qualche rottura o da 
qualche macchia. Il documento è ben conservato e, come le altre 
lettere che abbiamo potuto esaminare personalmente, nulla pre- 
senta di notevole nelle forme della scrittura, nei nessi e nelle 
abbreviature, che riproducono i caratteri comuni di quel tempo. 
Mancando la seconda pagina del foglio, non si vede traccia nè 
d’indirizzo, nè di sigillatura. Che si tratti di Ippolita, moglie del 
suo fratello maggiore è chiarissimo dal testo della lettera. La 
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grafia non è della Santa, ma di una consorella che non siamo 
riusciti ancora ad individuare. La firma, che erroneamente si 
considera come autografa, è tolta da questo ms. 

XXI. - A M. Geri de’ Pazzi. «Molto Magnifico et Onorando fratello, 
salute | Per commissione della Reverenda Madre Priora [...] il 
dì 11 dicembre 1604 ». (Biscioni 326). 

Il Biscioni trascrisse dalloriginale trovato presso la fami- 
glia Mancini e più precisamente « presso la Sig. Maria Maddale- 
na Mancini Grifoni » imparentata colla famiglia della Santa (loc. 
cit.). Adesso, naturalmente, non si sa dove sia. Per di più nel 
monastero non vi è alcun esemplare. 


XXII. - A Suor Cherubina de’ Pazzi, monaca nel convento di S. Ja- 
copo di Ripoli, dell'ordine di S. Domenico. «Molto Rev. e cara 
Nipote, salute in Jesu | In risposta della vostra [..] il dì 6 di 
settembre il 1605 ». (Biscioni 329-330). 

L’originale, conosciuto dal Biscioni, fu conservato religiosa- 
mente dalle monache di Ripoli, come pure «una immagine di 
Cristo portante la Croce, fatta di propria mano dalla Santa, 
che donò alla suddetta Suor Cherubina » (p. 330). Non abbiamo 
potuto far ricerche in merito al presente originale. La copia del 
monastero, che sembra assai importante, porta la data del 26 
settembre 1605. 


XXIII. - Al Padre Gio Battista Rabatti [da Rabatta], Eremita Sa- 
cerdote del sacro Eremo di Monte Senario dellordine de’ Servi 
di Maria Vergine. «Molto R.do in Xto Pre. Sal. | Ho preso spi- 
ritual consolatione [...] il dì 10 di marzo 1605». (Salvi 56-60, 
Moneglia 268-274, Biscioni 327-328). j 

L’originale di questa lettera si trovava, nel Settecento, pres- 
so i Padri Serviti di Monte Senario fra le reliquie degli altri 
santi ivi conservate. Poi, non si sa come, passò alla famiglia 
Strozzi. Non è da escludersi una donazione dei detti Padri alla 
nobile Famiglia fiorentina, che aveva grande devozione verso la 
Santa. Dal 1869 si conserva nel seminario maggiore arcivescovile 
di Firenze, cui venne data in dono da Pietro Strozzi, come risulta 
da un’incisione della cornice che racchiude la preziosa reliquia. 
E tutta di mano di una consorella della Santa, non meglio 
identificata, eccettuate le ultime parole: « Aff.ma in Xto | S.or 
M.a Magd.na de Pazzi », scritte dalla stessa Santa. 


XXIV. - A Madonna Violante Medici (Sopra la venuta dello Spirito 
Santo). «Molto Magnifica e Onoranda Signora | Non posso e 
non so dir [..] il dì 11 di maggio 1606 ». (Biscioni 330-331). 

Il Biscioni la trascrisse dall’originale, che si conservava « fra 
le reliquie della casa reale di Toscana ». Anche di questo docu- 
mento non abbiamo potuto fare un’approfondita ricerca. 
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XXV. - A Madonna Caterina Busini. «Alla molto Magnifica e cara 
Nipote Madonna Caterina | In risposta della tua [...] li 24 otto- 
bre... ». (Biscioni 347-348). 

Il Biscioni la pone fra le lettere dettate in estasi, che gli 
furono trasmesse, come dice nella prefazione (p. xLvIII), dal 
Padre Ferdinando Salvi. Quindi non indica l'originale, che igno- 
riamo assolutamente dove si trovi. 


XXVI. - Relazione in forma di lettera, data dalla Santa al suo con- 
fessore Vincenzo Puccini, delle sacre stimmate da Essa ricevute, 
del Verbum caro factum est, scrittole da s. Agostino sul cuore, 
e dell'anello di sposa datole dal divin Redentore. «Molto re- 
verendo et onorando Padre, la vostra benedizione | Per la ub- 
bidienza che vi devo [...] non cessiate mai di raccomandarvi 
a Dio ». 

Manca la data. Né originale nè copie si conoscono. Nè il Puc- 
cini, che io sappia, fa mai allusione a questa relazione, eccetto 
forse a pag. 94 della sua edizione del 1621, riportandone una 
parte quasi letteralmente a pag. 99 della stessa edizione. 


Quantunque in numero esiguo, l’importanza di queste lettere a 
nessuno sfugge. Vi si vede l’anima della Santa nella sua sopran- 
naturale umanità, la sua sollecitudine e preoccupazione materna, il 
suo affetto divinamente umano per i suoi cari. 

« E? una vera tenerezza », scrive s. Gesualda, 3° «il leggere le 
lettere tanto semplici ed espansive, indirizate dalla Santa ai suoi 
cari. Di tutto s'interessa, entra in mille particolari, prende parte 
alle loro gioie, ai loro dolori, e quanto amor fraterno, quanta tene- 
rezza filiale trasparisce da quelle righe! » 

Vasi” trova 14 Santa tcosi come era. L mss 
delle estasi in parte ce la falsificano, presentandocela inaccessibile 
e sconcertante. E" necessario leggere le lettere per avere la figura 
intera, storica di s. Maria Maddalena de’ Pazzi. 


30 Santa Maria Maddalena de’ Pazzi. La Santa di Firenze, 3a ed., Alba/ 
Roma/Catania, 1941, p. 59. 
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III 


ORIGINE SOPRANNATURALE DELLE ESTASI 
AUTENTCITA' E VALORE DEI MSS. 


1. Origine soprannaturale delle estasi 


Abbiamo visto che i cinque libri delle estasi, sopra descritti, 
contengono cose e descrivono fatti veramente eccezionali. La se- 
guente domanda è perciò quanto mai naturale e spontanea: siamo 
di fronte a dei fenomeni genuinamente divini o a delle mistifi- 
cazioni isteriche o demoniache? 

A parte il fatto che la Chiesa, canonizzando s. Maria Madd., 
ha ammesso, almeno indirettamente, la bontà delle sue estasi, gli 
stessi mss. ci forniscono prove sufficienti per rispondere tranquil- 
lamente al quesito. 

Sappiamo che la stessa Santa visse per molto tempo nel timore 
di essere, come Ella diceva, vittima del diavolo o della propria 
«fantasia » (ILIO3. 253; IV,53).?! 

Per questo non solo non desiderava, ma anzi rifuggiva da tali 
fenomeni straordinari, che, tra l'altro, la tagliavano fuori della vita 
di comunità (IV,5). Quando non ne aveva, era perciò « molto quieta e 
contenta », (11,194). Le sembravano esperienze «molto pericolo- 
se » (IL,193). « Come in vero sono, aggiungono subito le amanuensi, 
in un'anima poco fondata» (loc. cit.) Ma in Lei ci vedevano 
«tanta humiltà, tanto timore e tanta prudentia, stiettezza e vere- 
cundia » che a loro pareva non potesse esserci « inganno nessuno » 
(OE 3112.92 


31 Questa paura delia Santa fu abilmente sfruttata dalle consorelle per 
farla parlare con la massima precisione e completezza quando doveva riferire 
ne' colloqui: « Bisogna bene che diciate aperto tutto quello che intendete 
[..] accio possiamo vedere se ci mescolassi qualche inganno del demonio !...]. 
Al chè Lei ci rispose sempre con somma humiltà, mostrando havere gran timore 
d'essere ingannata e di oflendere Dio in queste cose » (II,883). 

32 Le brave suore vedono un segno della bontà delle visioni anche dal 
fatto che, quantunque quasi sempre cominci questi «sua ratti con timore, 
paura e dolore, poi, di mano in mano, si va rallegrando e assicurandosi tanto 
che alfine termina in contento e allegrezza » (11,736). E, più fondatamente, 
tale bontà la giudicano dagli eventi predetti dall'Estatica ed esattamente avve- 
ratisi, come per es. 11,694; IV,772, ecc 
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Non fidandosi di se stessa s. Maria Madd. si rimetteva sempre 
«al parere dei superiori » (IV,53), per i quali mai lasciava di pre- 
gare perchè appunto venissero illuminati « acciò la potessi cammi- 
nare sicura » (11,236). 

I superiori furono rassicurati in pieno, dopo prudenti indagini, 
dal fatto che le estasi, non desiderate, erano accompagnate da una 
vita straordinariamente e costantemente virtuosa, in cui eccelleva, 
nonostante favori divini così singolari, un’assoluta obbedienza ed 
umiltà (cfr. per es. IV,12). Questo escludeva, in modo peren- 
torio, qualsiasi indizio di isterismo o d’illusione diabolica. Perciò 
la Madre Evangelista e messer Agostino Campi, che la diressero 
con molto tatto fin dalle prime estasi e la provarono in tutti i modi, 
non dubitarono di rassicurarla, consolandola nelle sue molteplici 
angustie. 

Altrettanto fece il cardinale arcivescovo di Firenze, Alessan- 
dro de’ Medici, 88 il quale, in una sua visita al monastero nel set- 
tembre del 1586, disse di aver «trovato [nella Santa] gran fonda- 
mento e prudentia » (IV,19). 

Il Signore stesso non lasció di rassicurarla e di dare prove mi- 
rabili per confermare l'origine divina delle estasi (cfr. per es. 1,67; 
IV,12), esprimendo il suo compiacimento che queste venissero scrit- 
te (11,236), essendo state elargite a «onore e gloria sua e salute 
delle anime » (IV,777), anzi « non tanto per lei stessa quanto piut- 
tosto per i sua prossimi» (1V,775). 

Ogni timore cessò, come le aveva promesso il Signore, nel 1598, 
quando aprì nuovamente la sua anima al successore del Campi, 
Francesco Benvenuti, e al P. Niccolò Fabbrini, 4 rettore dei Ge- 
suiti di Firenze (loc. cit.). Ambedue la trovarono fondata « nelle 
vere et reali virtù dell’obbedientia, humiltà et charità [...] e tutto 
quello che era seguito di ratti, tentationi et altro dissero che era 
volontà di Dio, non c'era inganno del demonio, nè alcuno errore, 
ma somma verità» (P 1,150) Così poco prima di morire poteva 
confidare al suo ultimo confessore, Vincenzo Puccini, « che quanto 


33 Il futuro Leone XI. La Santa gli predisse, per ben due volte (nel 
1586 e dieci anni dopo), « il supremo onore », aggiungendo però che sarebbe 
stato di breve durata. 

Infatti, eletto papa nel conclave del 1605 il 1° di Aprile, moriva il 26 
dello stesso mese, dopo pochi giorni di pontificato. 

34 Fu confessore straordinario del monastero « per dua anni », 1591-1593 


(P 1,150; IV,774). 
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o in ratto o privatamente aveva detto [...] era il tutto stato pura 
azione dello Spirito Santo e non mescolato con alcun suo proprio 
interesse [...]e che si era sempre guidata col consiglio e ubbidienza 
de’ suoi Padri spirituali ». # 

Da questa certezza, che nelle consorelle era assoluta e risaliva 
ai primi anni di tali esperienze, le amanuensi proseguono oltre, 
mettendoci sull’avviso che se mai nei mss. incontrassimo qualche 
errore, ciò non lo si attribuisce all’Estatica che era alla scuola di 
Gesù e che quindi non poteva errare, ma alla loro incapacità e 
alle reali difficoltà incontrate nel non facile lavoro (II,341). 


2. Approvazione dei mss. 


Abbiamo detto sopra che le estasi vennero minutamente de- 
scritte, per ordine del Campi, al preciso scopo di poterne verificare 
con più sicurezza l’origine e la natura. 

Morto il Campi, i mss vennero consegnati per lo stesso moiivo 
a F. Benvenuti, che lesse soltanto parzialmente, « in alcuni pochi 
luoghi, alla spezzata ». come egli dice, e non vi trovò niente contro 
la fede e i buoni costumi, ma piuttosto cose utili ed edificanti, tutte 
fondate « sopra la divina Scrittura » (P 1,150). 

Tuttavia, « volendo havere aiuto e compagnia in cosa di tanta 
importantia » (IV,76), li passò, nei primi mesi del 1593, al P. Fab- 
brini « perchè li leggessi e bene esaminassi ». Il buon Padre ge- 
suita li lesse «con gran sua consolatione » ed assicurò di non 
avervi trovato «inganno alcuno, per essere fondati sopra la Sta 
Scrittura » (loc. cit.). Per maggior sicurezza, alcuni anni dopo, nel 
1598, 36 furon dati ad esaminare ancora ad altri Padri Gesuiti, «et 
spetialmente al P. Virglio Cepari, rettor del collegio di Firenze, i 
quali tutti affermarono non vi essere cosa degna di riprensione, 
ma di lodi et meraviglia » (Dalle « Attestazioni » in fondo ai mss., e 
Puccini, Introduzione all'edizione 1609 e segg.). 

In realtà sembra che anche il P. Cepari non leggesse se non il 
primo e parte del quarto volume, nei quali, come abbiamo visto, 
apportó qualche correzione. Le ultime parole dell'« Attestazione » 


35 Cfr. nelle prime tre ediz. della Vita, « Al devoto lettore ». 
36 cfr. CeParI, Vita di S. M. Madd., ediz. 1884, p. 75. 
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riportata nel primo ms. sembrano confermare questa supposizione: 
dopo aver esaminato il Libro dei quaranta giorni, dice che andrà 
rivedendo, secondo la disponibilità del tempo, « gli altri e prima 
di tutto il quarto ». 

Che non abbia esaminato il II e III ms. appare anche dal fatto 
che in questi due volumi vi sono espressioni talmente ardite, che 
non sarebbero passate inosservate al prudente teologo. 

Cosi messer Francesco Benvenuti, in base alla sua personale 
esperienza, e dietro garanzia di quei dotti e virtuosi Padri. poté 
aggiungere in fine ai tre primi volumi originali una « testimo- 
nianza » scritta e firmata di propria mano in data 28 settembre 
1601, cioè quasi sei anni avanti la morte della Santa, nella quale 
rileva la bontà e fondatezza di quanto ivi si contiene. 

Poco dopo la mcrte dell'Estatica, pensandosi alla sua futura 
glorificazione, si provvide subito a munire di tutti i contrassegni 
della autenticità quanto era stato scritto intorno alle visioni della 
defunta. Perciò tre soli mesi dopo la sua morte, il 20 agosto 1697, 
alcune, tra le suore più gravi, che videro e scrissero le estasi, furono 
chiamate a testimoniare della verità di quanto vien detto nei sin- 
goli libri. Così nei primi tre mss. alla testimonianza del Benvennti 
fa seguito immediatamente quella delle monache, le quali, scri- 
vendo (la madre Evangelista solo firmando) di propria mano, affer- 
mano di aver veduto e sentito quanto è contenuto nel rispettivo 
ms. Nel Libro delle Revelatione e Intelligentie, come già sappiamo, 
è riferita pure una solenne testimonianza autografa di messer Vin- 
cenzo Puccini. 


Particolare importanza riveste la prima biografia della Santa, 
curata da questo stesso Sacerdote e stampata in Firenze nel 1609. 
Ogni capitolo del libro, il quale fa largo uso dei mss., venne sotto- 
scritto dalle religiose che furono presenti alle cose meravigliose 
in esso contenute. Le monache, circa una sessantina, « solite a co- 
municarsi ogni mattina », alla presenza di mons. Piero Niccolini, 
vicario generale di Firenze, che si era trasferito al monastero il 
14 aprile 1609 insieme al cancelliere dell’arcivescovado, dietro insi- 
stenza dello stesso Puccini, testimoniarono con giuramento che 
rispondeva del tutto a verità quanto era contenuto nei singoli ca- 
pitoli del libro, anzi parecchie aggiunsero, a viva voce, « haver 
veduto molte più cose di quelle che si sono scritte ». 

Le sottoscrizioni di tutti i singoli capitoli furono raccolte in 


382 FR. ERMANNO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. 


un grosso volume «e alla presenza di mons. Vicario, del Governa- 
tore del monastero e di quattro testimoni, se ne formò una scrittura 
autentica, rogato M. Frosino Milanesi, cancelliere dell’arcivescova- 
do. La quale scrittura, insieme col sopradetto libro di sottoscrizioni 
si conserva a eterna memoria nel monastero, e di amendue una 
copia, autenticata dal medesimo cancelliere, se ne pose nell’archivio 
dellarcivescovado.?? E il tutto si fece per torre ogni sospetto di 
dubitare a chi legge le gran meraviglie che operò Iddio per la M. 
Suor Maria Maddalena, sua diletta sposa » (Dall’Introduzione; cfr. 
P I,1459-1460). 

A queste attestazioni si appellano le suore per affermare l'au- 
tenticità del quarto e quinto ms. 


3. Difetti e pregi dei mss. 


a) Letterari 


Da quanto abbiamo detto intorno al modo con cui vennero 
stese le relazioni delle estasi appare subito ovviamente che non 
possiamo attenderci un lavoro che abbia una struttura logica e 
tanto meno un'opera di lingua e di stile. La Santa parlava in estasi, 
dove non hanno corso le leggi della grammatica, ma quelle del- 
l'amore. 

Appunto per questo fra le tante cose che le affollavano la 
mente, l'Estatica era spinta, come essa dice, «a proferire con la 
bocca le parole di quella cosa», cui era piü tirata e mossa dal- 
l’affetto (II,337), e non quelle che sarebbero state richieste dalla 
logica del pensiero. 

Un simpatico disordine pervade quindi tutti i mss. 

D'altra parte, unica preoccupazione delle scrivane era di rife- 
rire per dovere di coscienza, con scrupolosa esattezza e fedeltà 
assoluta, quanto avevano veduto e sentito. 

Perciò nessuna meraviglia se ci imbattiamo in ripetizioni, in 


37 Le monache, privato marte, ne fecero ben tre copie, tuttora conser- 
vate rel monastero (Palchetto II, nn. 15, 16, 19). La copia dell'Arcivescovado 
ha la seguente collocazione: A.A.F. Sez, VII, mss, rivista per la stampa. 
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passaggi inesplicabili,?5 in oscurità? in periodi difficilmente inqua- 
drabili nel loro contesto, senza una logica conclusione, in un pe- 
riodare duro e contorto, che «incespica, si rigira su se stesso, si 
trascina con una lunga fila di proposizioni relative e di gerundi, 
si inzeppa di incisi, di congiunzioni, di quel pesante pronome « es- 
so », usato in cambio dell'articolo »,1° ecc. 

Il fatto che più monache (e tuttaltro che letterate!) scrivano 
successivamente i vari periodi, inframmezzando all'espressione della 
Santa osservazioni gettate giù generalmente per notare quanto av- 
veniva mentre Essa parlava, il tutto spesso con molta precipita- 
zione, è già una sufficiente spiegazione non solo di tanti periodi 
privi di uniformità e di chiarezza, ma anche di mende assai gravi 
dove non sono salve le più elementari leggi della grammatica, come 
le concordanze, la « consecutio temporum », ecc., e di passaggi im- 
provvisi dalla terza alla seconda persona, dal discorso diretto all'in- 
diretto e viceversa. 

A parte i giriboboli fiorentini e le dizioni proprie del contado 
(che per altro danno un certo simpatico sapore di arcaismo e di 
rusticità), nonché il frequente uso di parole latinizzanti, originate 
forse da reminiscenze bibliche (come per es.: pulchra, semita, oscu- 
lo, concupire, infiuire, ecc.), è però l’oscurità, sia dottrinale che 
linguistica, quella che sconcerta e colpisce di più il lettore. Oscu- 
rità dalle stesse scrivane fatta notare più volte: « poco si può in- 
tendere, esse dicono, sendo assai oscuro questa suo parlare » (TII, 
78). E nei Processi s. M. Pacifica afferma che l'Estatica « parlava 
in termini tanto alti che bene spesso dalle monache erano scritti, 
ma non capiti ». (P. IIL54). 

Tuttavia parecchie oscurità e illogicità, oltre che alla dottrina, 
che a detta delle amanuensi « è più presto a tacerla | ... ] che scri- 
verla » (II,341) sono dovute anche ad altre cause. 

Come abbiamo già detto, la Santa a volte parlava talmente 


38 Inesplicabili anche alla stessa Santa: «essendo stata, Essa dice, un 
pezzo in questa considerazione feci, non sapendo el modo, un salto grandis- 
simo, venendomi innanzi le parole del Pater Noster » (1,100). Spesso però segue 
le leggi dell’associazione delle idee: cosi, per es. meditando sulla parola «Sitio», 
passa a contemplare l'episodio della Samaritana, intrecciando, in modo curioso, 
col dramma della Passione (IV,632). 

39 E’ ovvio che vi sia più chiarezza nella dizione e ordine nei pensieri 
quando le estasi vengono redatte durante il colloquio. 

40 Crowxi R., S. María Madd. in estasi, p. 29 e P. VINCENZO DELLA CROCE, 
Gli originali di S. Maria Madd. de’ Pazzi, in Riv. di vita spirituale 2(1948) 459. 
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sottovoce o talmente veloce che le suore non riuscivano a percepire 
o a scrivere che poche e frammentarie espressioni, con le quali 
formarono poi dei periodi tutt'altro che perspicui. 

Così pure frequenti anacoluti, dovuti a improvvise interruzioni 
del parlare estatico, non rendono il completo svolgimento della 
frase, impedendo di afferrare adeguatamente il pensiero, che va 
quindi un po’ «indovinato ». 

Ma la fonte principale dell'oscurità, soprattutto dottrinale, pro- 
viene principalmente dal frequente uso, anzi dall’abuso di figure 
retoriche, di immagini curiose, barocche, involute; da un pariare 
eccessivamente metaforico, infarcito di espressioni enfatiche e iper- 
boliche che rendono la lettura non solo oscura, ma anche pesante. 


Quantunque le pagine di questi mss. non abbiano certamente 
«l'incantevole e rude semplicità d'un s. Bernardino da Siena, la 
vigoria d'un Angiola da Foligno, la poesia d'una Teresa del Bambin 
Gesù »,4! tuttavia si trovano pagine di una vivezzza, di un movi- 
mento e di una semplicità e naturalezza indimenticabili, espresse 
in una dizione precisa, efficace, incisiva, ornate di immagini fresche 
e graziose, ricche di significato e di allusioni; squarci, specialmente 
nel quarto ms., che ricordano le più belle pagine dei « Fioretti » 
per spontaneità, devozione e purezza di linguaggio. 

Così pure molte immagini, spesso schiettamente toscane, 
quando non vengeno sforzate, protratte troppo a lungo o troppo 
caricate nei particolari, sono di una grazia squisita. 

E' proprio nelle immagini pittoriche e nei paragoni ingegnosi 
e diversissimi dove la Santa si mostra profonda conoscitrice del 
cuore umano e fine osservatrice della vita, specialmente campestre, 
e della natura, da cui prende spunto per colorire e chiarificare il 
suo pensiero. 

E così i paragoni escono spontanei, freschi ed appropriati dalla 
sua fantasia esuberante. 

Gli occhi del Signore sono per la Santa «come di colomba 
che va rinfrescandosi sopra l’acqua e fissa li occhi allo splendor 
del Sole che vede in essa acqua » (IV,552): 

Di sfuggita osserva chè «se vogliamo conoscere se amiamo 
Dio, guardiamo se l'occhio nostro si fissa a Esso », perchè, aggiunge 


41 CIONI, loc. cit. 
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con fine psicologia, « volentieri si volta l’occhio a vedere quel che 
sama » (IV,700). 

Gli ipocriti, coloro che sempre si scusano dice che «fanno 
come le foglie degli alberi quando tira il vento che si voltano 
hora in qua e hora in là e non lasson mai vedere in che verso 
son volte » (IV,121). 

Altri paragoni felici e di facile comprensione si possono notare, 
per es. nei seguenti luoghi: 1,226; IL,108. 125. 452. 749; IIL5. 117, 
186; ecc. 

Quando poi la Santa è presa, quasi invasata dall’eccessivo amo- 
re, allora diventa poetessa e le parole cadono a getti continui, 
« fitto e all'avviata » (IV,485), con invocazioni piene di fuoco e di 
passione da far « muover le pietre » (IV,549), improvvisamente moz- 
zate da arditi anacoluti o da passaggi repentini altamente lirici. 

«Le preghiere sono splendide, fiammeggianti come la spada 
di un cherubino ».f3 

Le diverse rappresentazioni della Passione, che occupano una 
buona parte delle estasi, hanno dei quadri di una tale potenza dram- 
matica, che, nelle minute ed efficaci descrizioni delle spettatrici, 
impressionano ancora oggi il lettore, presentandogli al vivo la mi- 
mica e il folclore della scena. In lei sembra, talvota, essere passata 
la grande vena della letteratura popolare toscana, ma per un vin- 
colo che è, ovviamente, più naturale e di sangue che letterario. 

E? stato inoltre giustamente notato il carattere « visivo » delle 
estasi. E difatti la Santa parla spesso di giardini, di stanze nuziali, 
di vesti bellissime e adorne che sone descritte in termini coloriti 
e preziosi e ci danno un riflesso della splendida Rinascenza.* 

Quindi anche letterariamente parte dei mss. ha un valore non 
del tutto disprezzabile, finora, purtroppo, sconosciuto. 


b) Dottrinali 


Passando a considerare i pregi e i difetti da un punto di vista 
dottrinale, cosa che faremo di proposito e largamente in altra occa- 
sione, quantunque non siano prive di esagerazione le affermazioni 


42 Per una raccolta organica dei paragoni più belli, cfr. THOR-SALVIAT, 
La dottrina spirituale di S. Maria Madd., pp. 243 ss. 


4^3 Cioni, loc. cit. 
44 Cfr. CasnaTI FRANCESCO, « Mistici », in Vita e Pensiero 16 (1925) 58. 
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di M. Vaussard, 9? dobbiamo dire tuttavia che non c’è proporzione 
fra la ricchezza interiore della Santa e gli scritti che le sue conso- 
relle ci hanno tramandato. 

Se invece di relazioni dettate in estasi, avessimo avuto un 
libro organico di introspezione sulla sua ricca esperienza spirituale, 
non vi é dubbio che, data la sua finezza e profondità di pensiero 
e il suo non comune equilibrio mentale, avremmo sicuramente un'o- 
pera di tutt’altre proporzioni e di assai più grande valore che non 
la presente, dove, parlando in estasi, tanti problemi che indubbia- 
mente sperimentò e risolse, non vengono neppure accennati. 

Così bisogna contentarci di ciò che possediamo, la cui impor- 
tanza non va per altro sottovalutata. 

« Sarebbe in pieno errore », scrive il P. Vincenzzo della Cro- 
ce,9 «chi credesse che in questi rapimenti si abbiano frequenti 
slanci d'amore, ma poca dottrina. E" l'intelligenza che per prima 
e in modo sublime viene rischiarata. Queste rivelazioni hanno un 
carattere veramente teologico: loro oggetto sono le grandi verità 
soprannaturali. I nostri moderni scrittori, tutti coloro che oggi 
tanto parlano, e giustamente, del carattere trinitario della nostra 
vita spiriuale e del cristocentrismo del cristiano, possono trovare 
in queste estasi una fonte abbondante e sicura ». 

Tante pagine, mirabili per concetti sublimi e interpretazioni 
acute, in cui vengono esposti i più difficili misteri della nostra fede, 
sempre con una esattezza, profondità e penetrazione non comune, 
meravigliano fortemente il lettore, tanto più se ha presente che 
vennero dettate da una giovane semianalfabeta appena ventenne. 
Notevole a questo proposito è la dottrina sull’amore, sull'Incarna- 
zione e sulla divinizzazione dell’uomo. 

Così pure le considerazioni (talvolta, purtroppo, espresse ine- 
diante figure impenetrabili!) sulla vita intima di Dio, sulla Chiesa 
e i sacramenti, e soprattutto sulla vita religiosa e sulle virtù. La 
Santa rivela una mente di una forza speculativa affatto straordinaria 
in una donna. 

Sorprendente è inoltre la facilità con cui cita i più disparati 
passi biblici, su cui costruisce di solito il suo ragionamento e la 
sua meditazione, dimostrandosi più di una volta felice interprete 


49 Cf. Extases et Lettres, p. 7. 
46 Gli originali di S. Maria Madd. de Pazzi, in Riv. di vita spir. 2 
(1948) 460. 
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dei medesimi. Le citazioni latine della Sacra Scrittura non sono 
però sempre testuali, nè, dal punto di vista grammaticale, assolu- 
tamente corrette. forse per il fatto che nè la Santa né le « steno- 
grafe » sapevan di latino. Così le due o tre espressioni, teologica- 
mente inesatte, sono quasi di sicuro mende delle trascrittrici (ctr. 
IV,173 e II, 341). 

L'influs della teologia tomistica e della spiritualità cateri- 
niana è quanto mai visibile, come non è difficile incontrare qua e 
là una terminologia e un procedimento nettamente scolastici. 

A volte come negli scritti della Vergine Senese, la dottrina vie- 
ne esposta sotto forma di dialogo con il Padre celeste, con il Verbo 
o con la Vergine santissima. 


IV 


STORIA DELLE EDIZIONI DEI MSS. 


I mss. delle estasi, che siamo venuti fin qui descrivendo hanno 
avuto attraverso i tempi, uno storia non disprezzabile, che ora cer- 
cheremo brevemente di delineare. 

Non ci riferiamo alle vicende dei mss. in quanto tali, perchè, 
sotto questo aspetto, poche volte e per poco tempo hanno varcato 
appena le soglie del monastero, ma alle molteplici edizioni, più o 
meno deformate, più o meno incomplete, che hanno avuto nel corso 
di oltre tre secoli e mezzo.” 


Il primo che li rese di pubblico dominio fu V. Puccini nella 
prima biografia della Santa, stampata a Firenze nel 1609, appena 
due anni dopo la di lei morte: Vita | della Madre | Suor María Mad- 
dalena | de’ Pazzi [ ... ] in Firenze | appresso i Giunti 1609. — — 

L'opera, alla cui redazione collaborarono non poco le conso- 


47 Per la descrizione del frontespizio delle opere citate rimandiamo 
ancora a un ulteriore studio bibliografico. 
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relle della Santa, come risulta tuttora dalle bozze conservate nel- 
l'archivio del monastero (Palchetto III, n. 8 e Palch. IV, nn. 1, 2), 
venne divisa in due parti, «nella prima vien descritto tutto il 
corso della vita e morte della M. Suor Maria Madd. e nella se- 
conda alcune estasi, intelligenze, grazie e doni particolari, che dal 
Signore le furono conceduti » (cfr. Al divoto Lettore) In realtà 
si tratta solo di brevi estratti (la seconda parte infatti si estende 
da pag. 197 a pag. 332), in cui vengono riferiti, generalmente in 
modo assai compendioso e libero, gli eventi più straordinari e 
appariscenti, come la partecipazione alla Passione del Signore. lo 
sposalizio mistico, le stimmate, lo scambio del Cuore di Gesù, ecc. 

Il libro, secondo la testimonianza di s. M. Pacifica (P IIL,85), 
è dello stesso Puccini (loc. cit., p. 265), ebbe un successo impre- 
visto, per cui si pensò subito ad una nuova edizione, che uscì in-' 
fatti dalla stessa tipografia nel 1611, « con l'aggiunta, dice il fron- 
tespizio, della terza, quarta, quinta e sesta parte [..], la quale 
contiene le mirabili intelligenze che in diversi tempi da Dio le 
furono comunicate e molti suoi documenti per la perfezione della 
vita spirituale ». 


L’opera consta dunque di sei parti: le prime due, che hanno 
una propria paginazione, non sono che una esatta ristampa della 
edizione 1609; le altre quattro, precedute da una « Tavola di ca- 
pitoli » e da un’altra « Tavola delle cose più notabili », ci offrono 
larghissimi estratti degli originali. 

Nella quarta parte (pp. 204-358) «si contengono intelligenze 
e sentimenti spirituali [... i quali], benchè comprendano diverse 
materie e non seguiti l’ordine, tin ad ora osservato, de’ tempi, 
essendo da Lei in diversi tempi stati proferiti, tuttavia [..] ten- 
dono ad una certa moralità spirituale e allo stato religioso » (p. 205). 
Vengono qui mescolate estasi del I, II e IV libro, nonchè alcune 
pagine degli Avvertimenti. 

La quinta parte (pp. 361-467) riporta «i ragionamenti spie- 
gati dalla divota Madre nello spazio di tre notti» in cui venne 
provata « da ciascuna delle tre Persone divine della santissima Tri- 
nità » (p. 361), prova ampiamente descritta nel JI1,681-761; 


Nella sesta parte (pp. 477-589) vi è contenuto «il rimanente 
di quelle esiasi ed intelligenze [...] che parvero più a proposito 
d'esser inserite in questa nuova aggiunta alla vita di Lei» (p. 477). 
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Si tratta di tre ampie estasi prese dal Libro de’ colloqui (la prima 
e la terza), e da quello della Probatione (la seconda). 

Il Puccini ci fa sapere infine di aver tralasciato « molti altri 
concetti ed intelligenze » (p. 477), soprattutto «alcuni scritti in 
forma di lettere, le quali dettò in estasi [...] indiritte a maggior Pre- 
lati della Chiesa di Dio e a diverse persone religiose [...! con di- 
ligenza raccolte dalle monache in un libro, qual si conserva ap- 
presso di loro, che forse ne disporrà Iddio che venghino in luce 
secondo il suo divino compiacimento » (p. 478). 

Come si vede, nella presente edizione viene registrata la 
maggior parte delle estasi. 

Il Puccini, eccettuata la terza parte, non segue l’or- 
dine cronologico qualè negli originali, ma mescola estasi 
con estasi, incorrendo talvolta in ripetizioni, e, quel che è peg- 
gio, rifonde periodi e cambia parole con la massima libertà, ridu- 
cendo a poche righe eventi, negli originali dettagliatamente de- 
scritti. 

Non lo si può, comunque, accusare di aver falsato il pensiero 
della Santa. ma di aver trattato i mss. con quella libertà di inter- 
polazione e di interpretazione, che, dice M. Vaussard,48 era al- 
lora frequente. Lo stesso Puccini fa intravedere questa sua libertà 
nell’uso degli originali, quando testifica che «li estasi, intelligenze 
et concetti» da lui pubblicati « sono in sustantia li stessi da Lei 
profferiti » (P L,1459; cfr. anche Indrod. alla Vita). 

Vengono soprattutto eliminate con cura speciale intere pagine 
che riguardano o il confessore o la vita del monastero, con grande 
detrimento dell'atmosfera d'intimità dolce e affettuosa e di tanta 
umanità che emana dagli originali, specialmente dal quarto ms. 

Ma quello che agli occhi moderni riveste una certa gra- 
vità non è tanto l'aver sostituito una parola con l'altra, quanto 
piuttosto l'essersi permesso di allungare di tre o quattro pagine 
un pensiero di poche righe, e di aver venduto come merce della 
Santa sue pie e talvolta profonde disquisizioni, facilmente ricono- 
scibili, del resto, dall'uso che egli fa di tennini teologici stretta- 
mente tecnici. 

Poniamo qui a caso un esempio qualsiasi fra i moltissimi: 


48 Estasi e Lettere, Firenze 1924, p. 4. 
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Libro de’ Colloqui, p. 664 


ANIMA 

O Padre, gli era ben giusto, che Es- 
so [il Verbo] mostrassi quello che era 
il tuo volere, sendo lui equale a Te... 
O eterno Padre, se io non son presun- 
che è ella? Et che vuol dire che la 
tua Verità sia potente quanto Te, et 
il tuo Spirito sia potente e sapiente 
tuosa dì un poco questa tua Equalità 
quanto Te, et Tu potente e sapiente 
quanto loro? Questa è la equalità tua, 
eh? 


PADRE 
Si, Figliola e Sposa del mio Unige- 
nito. Tu sai che io ti feci dire: tre 
in Persona e uno in Essentia. 


Edizione pucciniana del 1611, p. 467 
ANIMA 


O Eterno Padre s'io non son presun- 
tuosa, di un poco, questa tua Equa- 
lità, che è ella? E che vuol dire, che 
la tua Verità, il tuo Verbo, sia po- 
tente, sapiente e buono quanto te, ed 
il tuo Spirito sia potente, sapiente e 
buono quanto te; tu potente, sapien- 
te, buono quanto loro; Questa è l'equa. 
lità tua, eh? 


PADRE 

Si, Figliola e Sposa del mio unigenito, 
tu sai, che insegna la mia fede cat- 
tolica, che siamo tre in persona ed uno 
in essenza, comunicando eternamente 
il Padre al Verbo, e col Verbo, allo 
Spirito Santo la Divinità e le divine 
perfezioni. 

E si come siamo una cosa sola nel- 
l'essenza, così siamo nell'operazioni di 
fuora, perché tutte le persone divine 
insieme operano. 

Solo nell'Incarnazione del mio Verbo, 
in quanto fu opera terminata dalla 
persona del mio Verbo, perch'egli si 
incarnd, ancorchè tutte le tre divine 
persone ci concorremmo; dei credere 
e confessare quel che più volte ti ho 
insegnato, che sola fu opera terminata 
nella persona del mio Verbo, senza 
mutazione o alterazione di accidente 
alcuno (che non n'é capace) della per- 
sona Divina, ma solo dellumana. E 
questa comunicazione delle persone di- 
vine tra loro internamente, é cagione 
dell'ugualità nella divinità. E quest'al- 
tra comunicazione della persona del 
mio Verbo alla creatura ragionevole, 
ed essendo questa creatura con un no- 
do, che lega e congiunge insieme tut- 
te l’altre creature fra di loro, per con- 
seguenza a tutte le creature é cagione 
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Quando pigliate due cose e le umite 
insieme dite: questa é una equalità. 
Cosi noi. L'opere che fa la mia Ve- 
rità e lo Spirito mio sono equale, sen- 
do che siamo una cosa stessa. Et que- 
sta proprio é, Figliola mia, la Equa- 
lità. [...] II mio Unigenito ti lassò 
e ti donò il primo frutto di questa 
mia equalità, quando vi lassó se stes- 
so nel Smo. Sacramento, peró che il 
frutto della mia equalità é Lui stesso. 


Et mostrandovi lui 
questo sviscerato Amore, che possiate, 
ogni volta che volete, cibarvi di Lui 
— ogni volta che pigliate me, e, per 
conseguenza, il mio Spirito. 


Et cosi, sendo Lui 
el frutto della mia equalità, pigliando 
Lui, pigliate ogni volta la equalità 
mia... 


di una certa ugualità tra le creature 
e il creatore, dopo questo benefizio. 
E si come voi quando pigliate due 
cose e l'unite insieme, operando quel- 
le, dite, questa é una ugualità; cosi 
noi l'opere che fa meco l'umanità e lo 
Spirito mio sono equali, sendo che 
siamo una cosa stessa. E questo pro- 
priamente, Figliola mia, è l'equalità. 
Il mio Unigenito vi lasció il primo e 
più nobil frutto che voi poteste spe- 
rare di questa mia Equalità, quando 
vi lasciò se stesso nel Santissimo Sa- 
cramento, però che il frutto, per dir 
così, della mia Equalità, è egli stes- 
so; primo se si riguarda all’origine 
nella mia Divinità in quanto alla per- 
sona del Verbo e dello Spirito Santo, 
sendo che prima, ma non d’altro che 
d'origini; non di tempo perchè non 
c'è prima ne poi di tempo nell'Eter- 
nità, ne è differenza o maggioranza di 
perfezione ov'é una stessa natura e 
sostanza Divina a tutte le persone Di- 
vine ugualmente comunicata; ma pri- 
ma d’origine è il Verbo che lo Spirito 
Santo; perchè io col Verbo, spiriamo 
lo Spirito Santo, ma lo Spirito non è 
meco generativo e produttivo del Ver- 
bo, atteso che quel che produce, non 
può esser prodotto da quel ch’egli 
produce. E per questo lo chiamo pri- 
mo frutto del quale voi godete in un 
modo ammirabile è solo da noi com- 
preso; sendo che, mostrandovi egli 
quello smisurato Amore, di che arse 
ed arde per voi, vi ha conceduto, che 
possiate, ogni volta che volete, cibarvi 
di lui, ed ogni volta che pigliate lui, 
pigliate ancora me, e per conseguenza 
il mio Spirito e tutta la Santissima Tri- 
nità, che viene per concomitanza in 
questo Sacramento, e così sendo egli il 
frutto della mia equalità, pigliando lui, 
pigliate ogni volta l’equalità mia. 
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Indubbiamente il testo datoci dal Puccini è molto più chiaro 
e più elegante nella dizione di quello originale. 

L’edizione pucciniana ebbe, in brevissimo tempo, una dif- 
fusione enorme e venne nuovamente pubblicata a Firenze 
nel 1621 «di moto, dice il Puccini, dell’istesso stampatore » (P 
111,265). Si tratta di una semplice ristampa, migliorata nella pre- 
sentazione tipografica, in cui tuttavia non mancano numerose men- 
de. Dal sopracitato Memoriale, sappiamo inoltre che un anno dopo 
venne ancora ristampata a Pavia. Ignoriamo se si tratta dell’edizione 
1609 o 1611. Il detto Memoriale, in data 12 giugno 1623, ci ta sapere 
soltanto «che in poco tempo se ne spacció cinque o seimila libri » 
(Memoriale, I, p. 37). 


Mentre l'edizione del 1609 venne tradotta in diverse lingue 
ed edita parecchie volte, quando a mo’ di compendio, quando lar- 
gamente ampliata e rifatta, quella invece del 1611 e 1621 rimase 
immutata fino al 1643, quando un carmelitano napoletano, Fra Lo- 
RENZO MARIA Brancaccio, la dette di nuovo alle stampe in Napoli, 
ma assolutamente rifatta. © Eliminata la prima parte biografica, alle 
altre venne data una nuova sistemazione. Intento dell’editore fu di 
raggruppare le diverse estasi secondo determinati temi, (come del 
resto aveva fatto il Puccini per le estasi riguardanti la vita reli- 
giosa), per mettere un po’ di ordine e di chiarezza, altrimenti im- 
possibile se riportate «secondo che alla giornata succedevano » 
(cfr. Prefazione), cioè cronologicamente. Fatica senza dubbio ardua, 
tanto più che il Brancaccio si fonda esclusivamente sull’edizione 
pucciniana e non ricorre agli originali. 

« Ho diviso l'opera, dice l'Autore nella pretazione (A chi legge), 
in cinque parti [..]. Nella prima [pp. 1-18] ho posto le contem- 
plationi sublimissime e devotissime [..] sopra li misteri della no- 
stra fede. Nella seconda [pp. 182-270], le dottrine morali sopra 
diverse virtü e particolarmente di cose toccanti alla perfettione re- 
ligiosa. Nella terza [pp. 271-345] molti e devotissimi sentimenti so- 


49 Di questa edizione, dal titolo: Opere della B. Maria | Maddalena | 
Carmelitana [...] in Napoli, per Francesco Savio | M.DC.XLIII, si trovano al- 
cuni estratti mss. nella biblioteca Vallicelliana (P. 197, n. 25). Si tratta di al- 
cuni quinterni incompleti, numerati (ff. 709-740) di mm. 200 x 130. Nella stessa 
biblioteca vi è pure: una « Vita» (1,19), un « Compendium vitae » (H,56), 
una, « Narratio miraculi » (H,48), una lettera di s. Minima di S, Filippo al P. 
Fozi (loc. cit.). 
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pra alcuni passi del Vangelo e d’altre scritture, tutti indirizzati a 
nostri costumi; nella quarta [pp. 349-503] molte sublimi e altis- 
sime contemplationi sopra le divine perfettioni e nella quinta 
| pp. 504-524... ] varie e devotissime esclamationi della Beata ». 
Naturalmente questa divisione non va presa in senso assoluto 
ed esclusivo. L'Editore cambia alcune parole di sapore marcata- 
mente fiorentino e in margine, all'inizio di ogni capitolo, nota il 
corrispondente testo de! lavoro pucciniano «dal quale ogni cosa 
si è presa » (loc. cit.). Anche questa edizione ebbe fortuna e venne 
accolta favorevolmente. Nel 1675 fu di nuovo stampata a Venezia. 
presso Paolo Baglioni, il quale la ristampa nel 1712 e nel 1739. 


Nel 1666 abbiamo ancora a Napoli, una versione latina di lar- 
ghissimi estratti delle estasi fatta sul testo pucciniano. L'opera, dal 
titolo: Intelligentiarum | divinarum | Beate Mariae Magdaenae | de 
Pazzis, è dovuta al carmelitano siciliano P. ANDREA DA CASTROREALE, 
il quale divide il suo lavoro in sette libri seguendo un suo proprio 
ordine, in cui i diversi argomenti vengono mescolati senza una pre- 
cisa norma. La versione, fatta per soddisfare, come dice la Praefa- 
tio ad lectorem, un pubblico internazionale, è molto elegante e 
generalmente abbastanza fedele. Nel 1673 ne pubblicó, sempre a 
Napoli, un brevissimo compendio (Divini Amoris Spicula S. Mariae 
Magdalenae de Pazzis) a forma di sentenze. Due anni avanti, nel 
1671, era riapparsa a Venezia, stampata in 4° dall'editore Banca, 
l'edizione pucciniana del 1611, «con miglior ordine », dice il Bi- 
scioni.9° «e collaggiunta de’ suoi miracoli, detti e sentenza » — 
mentre all'estero il P. Wemmers ne aveva curato, per due volte (la 
seconda, Anversa 1653) la versione fiamminga. 


In occasione della canonizzazione, avvenuta, come é noto, nel 
1669 insieme a quella di S. Pietro d'Alcantara, venne pubblicato a 
Roma da CarLo Tomasi un libro contenente, compendiosamente, 
« Cento | estasi | de’ Santi Pietro d Alcantara | e | M. Maddalena de’ 
Pazzi - cinquanta dell'uno e cinquanta dell'altro ». Le estasi della 
Santa Fiorentina (pp. 33-100) sono « prese fedelmente [....dagli scritti 
di] don Vincentio Puccini ». 


50 Lettere di Santi e Beati fiorentini, Firenze 1736, p. xLvir. 
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Quindi i diversi lavori apparsi dopo il 1611 vennero compilati 
senza la minima preoccupazione degli originali, i quali furono 
sistematicamente ignorati fino al 1688, quando 
a Venezia uscì una nuova edizione: Vita e Ratti | di S. | Maria 
Madd. | de Pazzi, curata dal monastero della 
Santa, nella quale vengono aggiunte nuove estasi. L’aggiunta 
però, purtroppo, tiene conto della fedeltà dovuta agli originali meno 
dello stesso Puccini. 

Il grosso volume, diviso in quattro parti con propria pagi- 
nazione, è concepito in modo ancora differente da quello delle 
opere precedenti. La prima parte (di 307 pp.) riporta la vita scritta 
dal Puccini, ampliamente e largamente rimaneggiata dal Reconesì 
nel 1628 e in altre successive ristampe. La vita arriva fino alla bea- 
tificazione compresa. La canonizzazione con i relativi eventi mira- 
colosi viene descritta nella quarta parte (pp. 224-286). 

Le altre tre parti riportano le estasi nella versione del Puc- 
cini in un ordine nuovo e con nuova divisione dei capitoli. 

L’editore dice nella perfezione (Al devoto lettore) di aver fatto 
il possibile per servare « l'ordine de’ tempi », ma aggiunge che «è 
stato maggior lo studio nell’ordine delle materie ». 

Con questo criterio non si sono potute evitare delle ripetizioni, 
così per es. nella II parte le pagg. 68-69 vengono quasi esattamente 
ripetute nelle pagg. 96-97. 

La presente edizione venne ristampata a Lucca nel 1716 da 
Leonardo Venturini, con l'aggiunta di un copioso indice analitico. 


Nel secolo scorso abbiamo una prima edizione delle estasi ad 
opera del Sacerdote PLacwo FABRINI, stampata in Firenze nel 1852 
con il seguente titolo: La vita | di | Suor Maria Maddalena de’ Pazzi 
[...] con l'aggiunta delle di lei opere. 

Consta di due volumi, di cui il primo (di 536 pagg) tratta 
della vita, mentre il secondo (di 300 pagg), diviso in tre parti, ri- 
porta le estasi e le lettere, in una nuova disposizione, che procede 
sulla falsariga del Brancaccio. Espone «nella prima le contem- 
plazioni [..] sui misteri principali della nostra fede: nella seconda 
le dottrine morali sopra diverse virtà e segnatamente sulla perfe- 
zione religiosa: nella terza, quasi in appendice, si avranno raccol- 
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te [..] le più devote esclamazioni, le più rimarchevoli sentenze 
[...] e finalmente le sue lettere, ed un’aggiunta di casi prodigiosi av- 
venuti mercè la di lei intercessione da poi che fu [...] canonizzata » 
(p. 6). In fondo alle lettere familiari e prima delle tre lettere « esta- 
tiche », che l'autore prende dall'edizione del Biscioni, pubblica 
per la prima volta, a quanto mi risulta, una « relazione, in forma 
di lettera, data dalla Santa al suo confessore Vincenzo Puccini, 
delle sacre stimmate [...], del Verbum Caro factum est [..], e 
dell’anello di sposa datole dal Divin Redentore» (pp. 267-270). 

Arche in questa ristampa, che non ebbe successo (forse per la 
dottrina poco ortodossa di P. Fabrini), il testo è quello pueciniano 
dell’edizione del 1688 non riveduto sugli originali. 

Per la prima volta le estasi vengono tradotte in francese dal 
ceriosino Don Anselme Bruniaux. La versione, dal titolo Œuvres | 
de | Ste Marie - Madeleine | de Pazzi | carmélite, edita a Parigi nel 
1873 in due volumi, segue l’edizione del Brancaccio. 

Alcuni squarci dell'edizione del Fabrini vengono ristampati in 
America: Un tributo di devozione | a | S. Maria Maddalena de’ Pazzi, 
Philadelphia 1883, dal sacerdote Antonio Isoleri che poi l’anno 
successivo tradusse in inglese. Nel 1900 sempre a Philadelphia stam- 
pò in inglese l’opera completa dello stesso Fabrini. 


Il gesuita P. ErroRE VENTURI, ripubblicando in Prato nel 1884 ia 
vita della Santa, scritta dal P. Virgilio Cepari, dà alla luce inte- 
gralmente, per la prima volta, le lettere dettate in estasi. 

Abbiamo visto come già il Puccini nel 1611 rendesse nota l’esi- 
stenza di queste lettere. Sappiamo inoltre dal Memoriale (vol. III, 
p. 105v) come «a dì 22 agosto [1668] il P. Fozi fa istanza delle 
lettere scritte in ratto dalla B[eata] per darle alle stampe se sarà 
giudicato bene ». Il P. Fozi pubblicò, l’anno successivo, in occa- 
sione della canonizzazione, la vita scritta dal P. Cepari, senza però 
includervi alcuna lettera. Solo in fine al capitolo xxxv il P. Cepari 
ribadiva l’esistenza di queste lettere conservate inedite nel mo- 
nastero. 

Il Biscioni, come abbiamo sopra accennato, ne pubblicò tre 
nella sua famosa « Raccolta » e precisamente quella indirizzata al 
P. Angelo domenicano e le due indirizzate al Card. Alessandro de’ 
Medici, arcivescovo di Firenze. Queste lettere vennero ripubblicate 
tre anni dopo, nel 1759, nella ristampa veneziana dell'edizione del 
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Brancaccio, dove all’inizio del volume incontriamo quella indiriz- 
zata al P. Angelo, mentre le altre due vengono inserite in fine. 

Una quarta lettera, la seconda scritta a S. Caterina de’ Ricci, 
venne pubblicata dal Brocchi nel 1742 nelle sue Vite dei Santi Lio- 
rentini, a pag. 536. Vennero ancora ripubblicate a Firenze nel 1772 
e a Crema nel 1795. 

E? di questo tempo — 1745 — una nota aggiunta a un ms. bo- 
lognese, di cui più sotto, in cui si afferma che le altre otto lettere 
«non si possono stampare per non pregiudicare alla stima deila 
Santa, dicendovi in esse varie cose contro i costumi della Chiesa 
e del Papa e delia necessaria riforma, ecc. perciò non vogliono 
darle fuori neppur le nostre monache di Firenze [..]; le quattro 
di sopra accennate sono state date alla luce perchè in esse evvi 
solamente annunciato in cifra il consaputo affare della riforma della 
Chiesa » (ivi p. 75). 


In mancanza di un'edizione pubblica, vennero tratte dagli ori- 
ginali alcune copie, di cui abbiamo precise notizie. 

Cosi dalla breve Vita inedita, sopra accennata, scritta nella 
prima metà del sec. XVIII ed ora conservata nell'archivio arcive- 
scovile di Firenze, sappiamo dell'esistenza di un ms. con le lettere 
dettate in estasi, conservato presso i monaci cistercensi di Cestello, 
antico monastero della Santa. 

Il ms., nell'archivio dei monaci segnato M. III, num. XI, sop- 
presso nel 1783 il monastero dal granduca Pietro Leopoldo e ceduto 
al seminario fiorentino, andò a finire nella biblioteca Riccardiana, 
dove si conserva tuttora: ms. 154 nel fondo Moreni.?! Due altri 
mss. si trovavano, secondo l'indicazione del P. Venturi, 52 a Roma 
presso i PP. Carmelitani della Traspontina e a Bologna nell’Arch. 
dei PP. Carmelitani di S. Maria delle Grazie. 


51 Il ms., di mm. 200x160, porta il seguente titolo: Intelligenza che 
comunicò Iddio Signor | Nostro a Suor M.a Maddalena de’ Pazzi | sopra la 
rinnovazione della Chiesa | ricevuta in ratto il dì 12 d'Agosto 1586 ». 

Le dodici lettere sono precedute dalla redazione dell’estasi introduttoria. 
Il tutto occupa 71 fogli. Quindi seguono gli attestati della M. Evangelista, 
di s. Gostanza Morelli, di s. Angelica del Giocondo, di s. Pacifica e di Vin- 
cenzo Puccini, circa la verità della dettatura di queste lettere. Gli attestati, 
scritti tutti da una stessa mano, assai nota nell’archivio del monastero, sono 
estratti dal volume delle testimonianze del 1609, di cui si è parlato sopra. 

Il ms., dal foglio 74 al foglio 109, riporta le « Costituzioni del Mon? 
di S. Maria degli Angeli da osservarsi dalle monache del medesimo », in 26 
capitoli: mancano però i primi sei. 

52 Vita, p. 485. 
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In seguito quest’ultimo emigrò a Firenze e deve identificarsi 
col ms. conservato nella biblioteca del P. Provinciale dei Carme- 
litani calzati di Toscana 5 e quello della Transpontina si trova at- 
tualmente nell’archivio generalizio dei detti Padri. 

ll P. Venturi condusse la sua edizione sul ms. di Bologna, che 
dice di aver fatto riscontrare coll’originale. La pubblicazione, in 
cui si notano diverse mende, tralascia l'estasi. introduttoria, dal 
ms. bolognese non riportata. 


L'ultima grande edizione dei mss., la più completa, quella che 
iuttora viene citata, uscì a Firenze, sotto gli auspici del Card. Aco- 
STINO Bausa, nel 1893. Vita ed Estasi | di | S. Maria Maddalena | dc 
Pazzi. E? una ristampa dell’edizione lucchese del 1716, con l'aggiun- 
ta delle lettere familiari e di quelle dettate in estasi, senza alcuna 
revisione sugli originali, che vengono incomprensibilmente ignorati. 

In confronto all'edizione del 1716, «si è curata, dice l'Editore, 
quà e là per quanto era possibile la ortografia, togliendo alcune 
parole, non tutte, forse troppo antiquate. Ma circa le Estasi ab- 
biamo cercato di rispettare fedelmente tutte le parole [...], anche se 
talvolta qualche arcaismo o qualche frase, non facilmente da tutti 
intelligibile, sembrasse domandarlo. I titoli dei capitoli, che nella 
edizione di Lucca erano alquanto prolissi, vennero in questa resi 
più brevi e piu comprensivi, senza però togliere, anzi alcuna volta 
aggiungendo quanto era necessario per l'intelligenza delle materie 
che sotto quei titoli vengono trattate. E° da notarsi ancora come al- 
cuni pochi capitoli, che nell'altra edizione erano divisi tra loro, si 
siano riuniti in un solo, quando l’unità dell'argomento ci è sem- 
brato lo richiedesse e abbiamo dato un ordine progressivamente 
numerico ai capitoli che nell'edizione di Lucca ne erano mancanti. 

53 Il titolo di questo ms. è: Lettere | inedite | dettate in Estasi ! da 
S. M.a Maddalena | de’ Pazzi | vergine fiorentina | dell'ordine | carmeli- 
tano | l'anno 1586. Consta di 76 fogli di mm. 130x190. Nel f. 77 sono 
riportate le attestazioni, come nel ms. precedente. Nel f. 72 e ss. f. Ferdi- 
nandus Salvi (Bononiae 21 9bris 1745) dice di aver curato la trascrizione 
e con un altro confratello di averla riveduta « de verbo ad verbum » sull’ori- 
ginale trasmesso dal monastero di Firenze, riportandone anche gli errori 
(errores ortograficos, ut iacent, exscripsimus). 

In realtà però il documento è stato scritto da una terziaria di Bologna 
come risulta dalle ultime parole del ms.: «Christina Bagnoli virgo Bono- 
niensis in gyneceo sororum tertii ordinis ord. carmelitarum S. Mariae Magda- 
lenaa de Pazzis Bononiae educanda scripit. anno D.üi 1745» (f. 76). Altre 
cinque copie mss. si conservano nellarchivio del monastero (Palchetto II, 


D. 95). 
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Tutta l’opera invece di quattro parti, in cui era per l’avanti divisa, 
l’abbiamo raccolta in tre, corrispondendo così a ciascuna parte un 
volume » (vol. I, pp. xiv-xv). 

Tuttavia come giustamente nota M. Vaussard, 54 riuscì un 
lavoro pessimo, «non solo per la mancanza di ogni revi- 
sione critica sugli originali, ma per la punteggiatura sbagliatissima, 
i numerosi contrassegni, l'assenza di paragrafi, la mole scomoda, 
ecc. », rinnovando gli errori delle edizioni anteriori senza avere più 
nè l'incanto di un testo antico, nè la scusa dell’arretratezza dei 
tempi nei riguardi dell’indagine storica. 

Si capisce quindi che abbia avuto una limitata diffusione e 
non abbia suscitato alcun interesse. 


La prima pubblicazione italiana di estratti delle Estasi nel 
nostro secolo la si deve al carmelitano P. Pio MoncinI, in occasione 
del terzo centenario della morte della Santa. Il libro, edito a Fi- 
renze nel 1906, vuole essere una specie di trattato ascetico-mistico, 
a base di testi delle estasi, secondo l'edizione del Bausa, ma è 
condotta senza nessuna preoccupazione scientifica di ricerca dei 
luoghi paralleli, dei contesti, ecc.; « compilazione, dice giustamente 
Thor-Salviat, 9 senza la minima nota personale ». 


Nella collana « Fiori di ascetica e mistica » abbiamo una pub- 
blicazione dal titolo: « S. Maria Madd. de’ Pazzi | Estasi e Let- 
tere | a cura di I. Pannoncini, | Firenze, Giannini, 1920 ». 

A Bruxelles nel 1924 esce una versione di « Pages choisies | tirées 
des | œuvres complètes | de | Ste-Marie Madeleine de Pazzi [...] 
traduites de l'italien | par Mme. Jules de Trooz ». Gli estratti, nota 
la traduttrice, «sont de l'ouvrage [..] publié à Florence en 1893 
[..] Il sont partagés en 63 chapitres [..] et précédés d'un som- 
maire résumant briévement les sujets qui y sont traités. Ces som- 
maires en table des matières à la fin du volume » (p. 16). 


Dopo tanto tempo M. Vaussanp esamina per la prima volta 
con criteri moderni gli originali e ne pubblica nel 1924 a Firenze al- 


cuni estratti nella collana «I libri della Fede », diretta da G. Papini 
Estasi e Lettere | scelte. 


54 Estasi e Lettere, p. 4. 
55 La dottrina spirituale di S. Maria Madd, p. xxx. 
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Il libro segna la ripresa degli studi su s. Maria Madd. secondo 
l'indagine moderna. « L'ordine, dice PA., nel quale abbiamo di- 
sposto gli scritti della Santa è [...] quello cronologico [...]. Le 
uniche licenze che ci siamo permesse [...] sono di stabilire una 
punteggiatura logica, di dividere il discorso in paragrafi pure se- 
condo la logica e di ortografare alla moderna le parole di forma 
antica » (p. 6). Nel 1945 ne curò la versione francese per «La 
Vigne du Carmel ». 

Una pubblicazione ancora migliore di quella del Vaussard, 
per la materia scelta e per i criteri seguiti, fu fatta da RAFFAELLO 
Cioni, S. Maria | Maddalena | de’ Pazzi | nell'estasi [Milano 1926], 
il quale segue pure l'ordine cronologico con la più accurata fe- 
deltà ai mss. 

Un anno dopo, nel 1927, nella ristampa della nota biografica 
di Suor GESUALDA DELLO SPIRITO S. (che uscirà ancora in terza edi- 
zione nel 1941) vengono aggiunte le estasi più significative, riprese 
però ncn dai mss. ma ancora dall'edizione Bausa. 

Finalmente nel 1952 viene pubblicato, integralmente trascritto 
dall’originale dal P. O. STEGGINK, O. Carm., il Libro de’ quaranta 
giorni.%6 La pubblicazione, già intrapresa nel maggio del 1950 dal 
periodico Il monte Carmelo, alla quale vien premessa una buona in- 
troduzione, é condotta rigorosamente sul primo mss. Delle correzioni 
del secondo ms. vengono ritenute «soltanto quelle indispensabili a 
seguire la costruzione grammaticale » (p. xxv). 

Sono lasciate immutate sia le espressioni dialettali come pure 
l'ortografia, soltanto viene usata una certa libertà nella punteggia- 
tura. In complesso un lavoro eccellente, condotto con criterio, ben- 
ché senza pretese strettamente scientifiche. 


Giunti al termine di questa nostra rassegna, una conclusione 
— che intende essere anche la conclusione del presente la- 
voro — s'impone da sè: manca ancora un'edizione 


56 Per gli amanti delle notizie complete si possono notare i brevi estratti 
pubblicati da A. Levasti nella sua nota opera I Mistici (vol. I, pp. 288-296), 
e dalla Riv. di vita spir. 2 (1947) 55-64 e 6 (1952) 382-398. Il Levasti li tra- 
scrive dal Puccini, la Riv. di vita spir. dai mss. originali. 
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vtritica e completa dei mss. Questo fatto ha nociuto 
non poco alla gloria e all’influsso della Santa. 

« Non sfugge l'importanza di una simile opera — notava già il 
P. Vincenzo 9? — Essa avrà il vantaggio di offrire fedelmente il pen- 
siero della Santa così quale fu colto dalle labbra dell’Estatica dalle 
sue fedelissime consorelle ». 

Il lavoro è però in preparazione e promettiamo, Deo adiuvante, 
di offrirlo quanto prima agli studiosi. 


Pisa, 1955. 


Fr. Ermanno DEL SS. Sacr., O.C.D. 


57 Gli originali di S. Maria Madd., in Riv. di vita spir. 2 (1948) 462. 


LO SPIRITO SANTO 
NEL QUARTO VANGELO * 


SUMMARIUM. — Doctrinam de Spiritu Sancto apud evangelium S. Ioan- 
nis expositurus auctor duplici gressu universam tractationem evolvit. Primo, 
analysi philologico-exegeticae singulos textus evangelii submittit, in duplici 
serie distinctos: 

Io 1,32-34; 3,5; 7,37-39: prima series (ministerium publicum complec- 
tens). 

Io.14,15-18; 14,26; 15,26-27; 16,7-15; 20,23: series altera (ultimam coe- 
nam et vitam gloriosam complectens). 

Occasione Io 14,15-1S specialem investigationem instituit de significato 
vocis « paracletcs ». 

Secundo vero, doctrinam s. Ioannis de Spiritu S. ad synthesim redigit, 
praecipua capita doctrinae extollens: de activitate Paracliti, de eiusdem di- 
stinctione a Patre et Filio, necnon et de ipsiusmet divinitate, de relationibus 
Filii et Spiritus Sancti erga Patrem, de oeconomia Spiritus communicatoris 
vitae, largitoris veritatis, defensoris lesu, atque huius operis continuatoris. 


Nel quarto Vangelo la rivelazione cristiana raggiunge il suo 
vertice. Questa attermazione ha un valore tutto particolare per ciò 
che riguarda il mistero della Santissima Trinità. Un illustre ese- 
geta, riferendosi al v. 15 del cap. 16, ha potuto scrivere: « queste 
parole sono ciò che di più espressivo contiene il Nuovo Testa- 
mento su l’unità di natura e la distinzione delle Persone nella 
Trinità e specialmente riguardo aMa processione dello Spirito San- 


* Degli autori e delle opere. ricorrenti nelle note con sigle o abbrevia- 
zioni qui si dà una lista completa ordinata alfabeticamente, notando per la 
sigla l'equivalenza mediante il segno =, mentre per gli autori si fa risaltare 
l'abbreviazione col maiuscoletto ed eventualmente col corsivo per l'inizio del 
titolo, ma senza ripetere la forma abbreviata. Si riferiscono gli anni di fron- 
tespizio per i volumi del DBS. Delle riviste si indica l'anno corrispondente al 
primo volume. - J. H. BernaRD, A critical and exegetical Commentary on the 
Gospel according to St. John, Edinbrcgh 1928 (= The Internationa! Critical 
Commentary). M. F. 3rnnovanp O. P., Le Paraclet Défenseur du Christ dans 
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to ». 1 Il versetto a cui allude l'autore citato, non è che uno dei tanti 
che si trovano nel Vangelo di S. Giovanni e nei quali sono svelate 
le misteriose realtà della vita intima di Dio. E’ proprio questa espo- 
sizione più profonda della dottrina di Gesù, uno dei tratti carat- 
teristici che distingue il quarto Vangelo dai Sinottici. Clemente Ales- 
sandrino lo chiamava « Vangelo spirituale », in relazione agli altri 
tre, nei quali « erano manifestate le cose corporee ».? 


Un rilievo particolare viene dato nel nostro Vangelo alla ri- 
velazione dello Spirito Santo: nei colloqui dell’ultima Cena, ne 


ja conscience du croyant (Jo. 16, 1-11), in RevScPhTh 33 (1949) 361-389. 
Bibl = Biblica, Roma, 1- (1920-) F. M. Braun O. P., S. Luc - S. Jean: cfr. 
in Pirot-Clamer X. A. E. Brooke, The Johannine Epistles, Edinburgh 1948 
(= The International Critical Commentary). Th. CALMES, L’Evangile selon 
saint Jean, Paris-Rome 1904 (= Études Bibliques). F. CEUPPENS O. P., Theo- 
logia Biblica, II De Sanctissima Trinitate, Romae 1938. DBS = Dictionnaire 
de la Bible (Vigouroux), Supplément (Pirot), Paris 1- (1 = 1928. 2 = 1984. 
8 = 1988. 4 = 1949). DThC = Dictionnaire de Théologie Catholique, 
Paris, I-XV (1923-1950). A. Duranp S. I, Évangile selon Saint-Jean 3, Pa- 
ris 1927 (= Verbum. Salutis, IV). ED = H. Denzinger et C. Rahner, En- 
chiridion Symbolorum °, Friburgi Br. 1955. J. Husy S. I., Le Discours de 
Jésus aprés la Céne, Paris 1932 (= Verbum Salutis); Mystique paulinienne et 
Johannique, Paris 1926 (:= Verbum Salutis). I. KNABENPAUER S. I., Commen- 
tarius in Quatuor Evangelia Domini N. Iesu Christi. IV Evangelium secundum 
Ioannem ?, Parisiis 1925 (= Cursus Scripturae Sacrae, sect. III vol. IV). 
M. I. LAGRANGE O. P., Évangile selon Saint Jean 4, Paris 1927 (= Etudes Bi- 
bliques). J. LeBRETON S. I., Histoire du Dogme de la Trinité, I7. II, Paris 
1927-1928; La vie et l'enseignement de Jésus Christ notre Seigneur2, 1-2, 
Paris 1931, I. MaLponatus S. I., Commentarii in Quatuor Evangelistas, IV-V, 
Moguntiae 1848-1844. A. MeRK S. I. Novum Testamentum graece et lati- 
ne ©, Romae 1948. I. Muscer, Dicta Christi de Paracleto, Romae 1938. PC 
= J.-P. Migne, Patrologiae Cursus completus, Series graeca, 1-161, Parisiis 
1857-1866 (Garnier 1878-). PL = J.-P. Migne, Patrologiae Cursus completus, 
Series latina, 1-221, Parisiis 1844-1855 (Garnier 1886-1890). P. Fmor.A. 
CLAMER, La Sainte Bible, Paris 1946: IX. Evangiles de S. Matthieu ct de S. 
Marc; X. Les Saints Évangiles: S. Luc-S. Jean. F. Prar S. I, Jésus Christ, 
sa vie, sa doctrine, son oeuvre, I-II. Paris 1933. RB — Revue Biblique, Paris, 
l- (1892). RevScPhTh = Revue de sciences philosophiques et théologiques, 
Le Saulchoir-Paris, 1- (1907-). RevTh = Revue Thomiste, St.-Maximin, Var, 
l- (1893-). H. Simén-C. G. Donarc C. SS. R., Praelectiones biblicae ad 
usum scholarum. Novum Testamentum: I. Introductio et commentarius in 
quattuor Iesu Evangelia 7, Taurini 1947. ThWNT = Theologisches Wörter- 
buch zum Neuen. Testament, Stuttgart, 1- (1949-). L. TonpELLI, Gesù se- 
condo S. Giovanni, Torino 1944. VD = Verbum Domini, Romae, 1- (1921-). 
T. M. Vosté O. P.. Studia Ioannea 2, Romae 1930 (= Opuscula biblica Pon- 
Und Collegii Angelici). M. Zerwick S. I., Graecitas biblica exemplis illusira- 
x : ies 1955. ZETA = Zeitschrift für katholische Theologie.  Inns- 
Truck, 1- (18775) ED ZORELL 5. L, Lexicon graecum Novi Testamenti 2 Pa- 
risiis 1931 (= Cursus Scripturae Sacrae, sect. I. vol. VIIT). i 
1 LAGRANGE 438: egli riporta le parole dj Tillmann. 
2 EuseBIo, Historia ecclesiastica VI 14: PG 20, 552. 
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viene messa in luce la personalità, le relazioni che Lo uniscono alle 
altre due Persone divine, l’attività, che, nella sua venuta, dovrà svol- 
gere in favore di Gesù e della sua Chiesa. Noi troviamo descritta 
questa attività dello Spirito Santo anche nel libro degli Atti e 
nelle Lettere di S. Paolo e di S. Gicvanni. San Luca, l’Evange- 
lista dello Spirito Santo, insiste particolarmente nelle sue manife- 
stazioni esterne, mediante i carismi, mentre le Epistole mettono in 
luce l’azione svolta dallo Spirito nell’intimo dell'anima? ma tale 
attività, sia esteriore che interiore, presuppone la promessa di Gesù 
ai discepoli, di inviare lo Spirito di verità, il quale avrebbe dimo- 
rato nello loro anime ed avrebbe reso testimonianza in suo ta- 
vore. I testi del quarto Vangelo relativi allo Spirito Santo si pre- 
seniano quindi come fondamentali nella rivelazione della terza Per- 
sona divina. 


La parola rvedbpa, nel quarto Vangelo, può avere vari sensi 
secondo la diversità del contesto in cui viene a trovarsi. Così nel 
colloquio di Gesù con Nicodemo * questo termine viene usato per 
indicare qualche cosa di materiale, il vento. In tale accezione la 
parola rved5pa mostra il significato originario del verbo da cui de- 
riva xvéo soiliare, spirare. Da questo primo significato proprio 
e fondamentale, ne deriva un altro metaforico. Negli esseri ani- 
mati il respiro è il segno della vita, perciò la parola «vsOp è usata 
anche per indicare il principio vitale del corpo cioè l'anima: « Gesù 
freme nello spirito » «9 rveipam davanti alla tomba di Lazzaro; ° 
«si turba nello spirito » * rvespat al pensiero del prossimo tra- 
dimento; © sulla Croce egli « rese lo spirito » napéðwxey tò nvedpa. 7 
In questo senso possiamo citare anche la frase che si trova alla 
fine del discorso sulla promessa dell’Eucaristia: «è lo spirito che 
vivifica, la carne non serve a nulla ».8 Si tratta dell'enunciazione di 
un principio generale che si riferisce direttamente al composto uma- 
no, principio quindi che vale per tutti, anche per l’umanità di 


3 DBS III 1173; anche S. Luca conosce il dono interiore dello Spirito 
(Atti 2, 8), come S. PaoLo non ignora i carismi (1 Cor 12; 14). 

4 Giov 8, 7-8. 

5 Goo 11; 83. 

6 Giov 18, 21. 

7 Giov 19, 30. 

8 Giov 6, 63a. x 
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Gesù, la cui carne ha la forza di sostenere la vita spirituale in 
quanto unita ad un principio superiore, la divinità.? 

Ma sopratutto il termine zveUj viene affermato di Dio: Dio è 
spirito, dice Gesù alla Samaritana, ? cioè un essere infinitamente 
perfetto e quindi senza limiti nè composizione. Per questa sua na- 
tura, i veri adoratori l’adorerannò « in spirito e verità », !! cioè con 
quella parte del loro essere che più assomiglia alla natura incor- 
porea di Dio: l’anima. Sarà quindi un culto spirituale e sincero. 

L’Evangelista nel Prologo ci parla anche di coloro che sono 
«nati da Dio »,!? volendo alludere con queste parole ad una gene- 
razione spirituale distinta da quella naturale dovuta alla concupi- 
scenza dei sensi o al libero volere dell’uomo desideroso di formarsi 
una posterità.!? Questa generazione spirituale, nel colloquio con Ni- 
codemo,!^ è presentata come condizione indispensabile « per ve- 
dere il regno di Dio ». E al v. 6, Gesù dà la ragione di questa ne- 
cessità: « ció che é nato dalla carne é carne e ció che é nato dallo 
spirito é spirito ». Per mezzo della generazione naturale (quella 
dovuta alla concupiscenza o al libero volere dell'uomo) l'uomo entra 
a far parte del mondo fisico, ma per essere membri del nuovo regno 
predicato da Gesü, regno di Dio, é necessaria una nascita di ordine 
superiore, una nascita dallo spirito divino. 5 Fin qui l’uso della 
parola nyepa è in perfetto parallelismo con i vari significati che 
puo avere in ebraico la corrispondente parola «rü?h ». !$ Ma vi 


9 E? questa l’interpretazione di S. Acosriwo (PL 85, 1617) e di S. Ci- 
RILLO (PG 73, 601): cfr. anche Duranp 550. E’ una delle tante spiegazioni 
proposte dagli esegeti di un passo tanto difficile Si possono trovare elencate 
le varie spiegazioni in Duranp 550; TonpeLLi 120; DTAC IV (1924) 1004-1624. 
S. Giovanni Crisostomo (PG 59, 265) interpreta la frase in questo senso: 
le mie parole devono essere intese spiritualmente (cioè al lume della fede) 
e non nel modo materiale in cui le prendevano i Giudei. Da tenere presente 
ciò che dice Duranp 265: «on se gardera bien surtout de supposer que 
Jésus a, d'un mot, rétracté tout ce qu'il vient de dire dans une longue série. 
d'assertions, qui renchérissent les unes sur les autres ». 

10 Gion 4, 2A. 

11 Giov 4, 25. 

12 Giov 1, 15. 

13 Ibid. 

14 Giov 8, 3. 

15 Alcuni commentatori vedono anche qui lo Spirito di cui si parla al 
v. 6 cioè la persona divina. Ma dato che si tratta di un principio generale 
sembra più probabile interpretare la parola allo stesso modo, cioè dello spi- 
rito di Dio, principio di questa rinascita; superiore. 

. 16 Dal verbo rwh che significa: soffiare, spirare, da cui deriva il si- 

gnificato primar'o di vento e quindi, per la sua somiglianza con il soffio “el 
vento, Palito e il respiro degli uomini e degli animali. L’alito è il segno della 
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sono altri testi nel quarto Vangelo, nei quali la parola nvebpa, 
unita ora all'aggettivo &ytov, © più spesso al sostantivo ġera , 18 
ha un significato tutto proprio che invano cercheremmo nei vari testi 
del Vecchio Testamento. Si tratta di quei passi nei quali lo Spi- 
rito si presenta come un essere personale che vive ed opera nel- 
l'ambito della divinità. 


Nella prima parte di questo articolo passeremo iu rassegna tutti 
i testi del quarto Vangelo che si riferiscono alla terza Persona della 
Santissima Trinità, mentre nella seconda cercheremo di riunire in 
una sintesi i vari elementi che verranno messi in luce dall’esame 
dei singoli passi. Gli autori che trattano questo tema sono soliti 
dividere i testi in due serie; nella prima vengono esaminati quelli 
che si riferiscono al ministero pubblico (I-XIII), mentre la seconda 
parte é riservata a quelli relativi ai colloqui dell'ultima Cena e 
alla vita gloriosa di Gesù (XIV-XX).!9 Anche noi seguiremo questa 
divisione, notando però con il P. Lebreton ? che nel primo gruppo 
di testi « non vi si potrà raccogliere che alcuni tratti i quali fanno 
presentire la venuta dello Spirito e l'illuminano per anticipazione ». 

Gli autori si sono chiesti la ragione di questa limitatezza nei 
testi della prima serie e la risposta a questa domanda sembra da 
ricercarsi nel carattere progressivo della rivelazione: durante il mi- 
nistero pubblico, Gesü insiste particolarmente nella manifestazione 
dei Padre e della propria Persona; nell’ultima Cena, alla vigilia 


vita, quindi « rü?h » viene ad indicare il principio vivificatore dei corpi: 
l’anima. Per antropomorfismo il respiro viene attribuito anche a Dio, per 
mettere in evidenza che Iahwéh, Dio d'Israele, è un Dio sempre vivo. Da 
qui le varie espressioni che ricorrono nel V.T.: « rü?h Elóhim » (Spirito di 
Dio); «rü?h Iahweb » (Spirito del Signore); Spirito Santo (Salm 51, 11 = 
« rü?h qodieka » = lo Spirito santo tuo; Is 63, 10« rü?h qudió » = lo Spi- 
rito santo suo) oppure semplicemente « rü^h » = spirito (Ez 56, 26 « rühi » = lo 
Spirito mio). Da notare che queste due espressioni ultime diverranno poi co- 
muni nell’uso del N. T. Sul significato di « Spirito di Jahweh > cfr, P. Van 
ImmscHoor, L'action de l'Esprit de Jahwèh dans VA. T. in RevScPhTh 23 
(1934) 553-586; L'Esprit de Jahwèh source de vie dans l'A.T. in RB 44 (1936) 
481-501; L’Esprit de Jahwèh et Palliance nouvelle dans l'A.T. in Ephemerides 
Theologicae Lovanienses 13 (1936) 201-220; CrupPPeNs 44-53, dove l'autore 
riassume i tre articoli precedenti. Cfr. anche DBS III 1168-1173 

17 Due volte in Giov 14, 26; 20, 23. 

18*Giov 14, 17; 15, 26; 16, 18. 

19 Per es. J. LEBRETON, Histoire I 523, divide i testi in tre gruppi: 1) mi- 
nistero pubblico (1-XIII), 2) ultima Cena e vita gloriosa (XIV-XX), 3) prima 
Epistola. Come si vede i testi del Vangelo sono divisi in due serie. Questa di- 
visione è seguita anche da CEUPPENS 226. 

20 LEBRETON, Histoire I 529. 
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della sua passione, rivela anche la Persona dello Spirito Santo, il 
quale ‘avrebbe dovuto sostituirlo come Paraclito presso gli Apostoli 
e la Chiesa.” In tal modo la rivelazione della vita intima di Dio, 
fatta da Gesù, raggiunge il suo vertice: « Nessuno ha mai veduto 
Dio, un Dio Figlio Unigenito che è nel seno del Padre, egli ce lo 
ha narrato ».?? 


PRIMA PARTE 
A. Testi della prima serie 


Giov. 1, 32-34: 


Koi épapropnoev "love Meywv du tedéapar tò livedpa xata- 
Baivov bs reprotepàv sE oùpavod, nai Epervev r’ adrév. Kd oùx 
Tioóetv abtév, QAX 6 méphac pe Partite àv Bdati, éxetvôs pot eltev - 
èp öv dv tng tò Ivebua xatafaivov xai pévov èm’ adrtév, ob16c &ocvw 
6 Bartitwv èv Ivevpat àyiw. 

Il Vangelo non ‘indica esplicitamente il tempo in cui avvenne 
questa testimonianza del Battista, ma lo possiamo dedurre dalle 
sue parole le quali suppongono già avvenuta la scena del Battesimo 
(vv. 30-34) raccontata con tutti i particolari dai Sinottici. Dobbiamo 
quindi ricostruire i fatti in questo modo: Gesù viene al Giordano 
dove riceve il Battesimo 23 dal Precursore. Subito dopo si ritira nel 
deserto dove digiuna quaranta giorni e quaranta notti ed ivi subisce 
le tentazioni del demonio. 24 Al termine dei quaranta giorni si porta 
nella località dove Giovanni stava battezzando: « Betania al di là 
del Giordano » precisa l'Evangelista, ed ivi riceve la testimonianza 
del Precursore. Nel testo che stiamo commentando, Giovanni spiega 
ai discepoli in che modo abbia conosciuto le meravigliose preroga- 
tive da luii attribuite a Gesù nei vv. 29-30: agnello di Dio che toglie 
il peccato del mondo e la sua preesistenza (du mo&tés pov y, 


21 Naturalmente anche nell’ultima Cena abbiamo altissime rivelazioni 
riguardanti le due prime Persone divine; cfr. l'immanenza mutua del Paare 
e del Figlio, la loro inabitazione nell'anima dei giusti, le strette relazioni fra 
il Padre, Gesù e i discepoli, frutto di tale inabitazione. 

22 Giov 1, 18 

23 Mt 8, 13-17; Mc 1, 9-11; Lc 8, 21-23. 

24 Mt 4, 1-1]; Mc 1,11-13; Lc 4, 1-3; il secondo Evangelista non spe- 
cifica le tentazioni. 
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esisteva prima di me). Tutto questo il Battista l’ha «saputo per una 
rivelazione speciale di. Dio. « Ho veduto ® lo. Spirito. discendere a 
guisa di colomba dal cielo e restò sopra di lui. Ed io non lo co- 
noscevo?? ma colui che mi inviò a battezzare in acqua (evidente 
allusione al racconto dei Sinottici) mi disse: Colui sopra il quale 
vedrai discendere lo Spirito e restare sopra di lui, egli è colui che 
battezza nello Spirito. Santo ». Ritorneremo sopra queste ultime 
frasi quando parleremo del colloquio di Gesù con Nicodemo. 
Prima di esaminare che cosa intendessero i presenti in questa 
visione, dobbiamo chiederci chi fossero coloro che assistettero alla 
teofania. Furono presenti solo Gesù e il suo Precursore oppure an- 
che i discepoli e la folla? La questione è discussa fra i commen- 
tatori e vi sono buoni argomenti per l’una o l’altra interpretazione. 
L’unico fra i Sinottici che ricordi la folla è S. Luca, ma, come nota 
il.P. Durand: ?7 «a rigore di termini il'testo di S. Luca potrebbe 
farci intendere che Gesù si è presentato ultimo, dopo tutti coloro 
che in quel giorno si erano battezzati ». Anche il P. Buzy 23 il quale 
sostiene la prima opinione, ritiene che S. Luca ricordi la folla per 
far notare la coincidenza del Battesimo di Gesù con quello dei ca- 
tecumeni. 2° Bisogna ammettere però che se la folla: fu presente, 


25 tedtauar ( da Bedouar) si dice di visione sensibile che ha per oggetto 
qualche cosa di meraviglioso: cfr. ZoreLL 249; anche S. Luca (3,,22) dice che 
la colomba apparve oouatix& «ida, in forma corporale. Si chiedono i 
commentatori se fosse realmente una colomba. Il testo è incline piuttosto al- 
l'apparenza ( óc rmeprorepdv, a guisa di colomba.) 

26 Qui abbiamo una piccola difficoltà esegetica. Da Mt 3, 14ss appare 
che il Battista conosceva Gesù anche prima del battesimo. Come si concilia 
questo con l’affermazione di Giov 1, 31 ripetuta al v. 33? Le soluzioni più 
comuni della difficoltà sono quelle proposte da S. Giovanni Crisostomo e da 
S. Agostino; secondo il primo, il Battista riconosce Gesù, a lui prima ignoto, 
come Messia, prima del Battesimo, per mezzo di un’ispirazione ‘interna, con- 
fermata dalla solenne teofania. S. Agostino ritiene che Giovanni conoscesse 
Gesù come Messia fin dal giorno della Visitazione, ma non sapeva che avreb- 
be dovuto amministrare un Battesimo proprio e personale: nello Spirito Santo. 
Il p. Buzy (cfr. Piror-CLAMER IX 34) distingue fra conoscenza privata e co- 
noscenza giuridica o pubblica. Il Battista avrebbe conosciuto Gesù prima del 
Battesimo, ma privatamente (fin dal tempo della Visitazione o poco prima del 
battesimo per rivelazione privata) ma non lo conosceva giuridicamente cioè 
per mezzo di una tale testimonianza che c’imponesse alla fede pubblica. Questa 
testimonianza egli ia ricevette nella teofania del Battesimo. 

27 Duranp 85; egli però ritiene più probabile la presenza della folla. 

28 PrroT-CLAMER IX 35. 

29 La formula di Mt 3, 17: «questi è il mio Figlio diletto » suppone la 
presenza di qualche persona (presso gli altri Sinottici le parole del Padre sono 
rivolte direttamente a Gesù). Ma «la présence du Précurseur suffirait à justi- 
fier cette dernière tournure >»: cfr. Duranp 36. 
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essa sarà stata solo colpita da ciò che vi era di straordinario nella 
manifestazione e questo spiegherebbe, secondo il P. Durand,“ len- 
tusiasmo della folla all’inizio del ministero di Galilea e l'invio di 
un ambasceria al Giordano da parte del Sinedrio, ma il significato 
intimo della teofania, la manifestazione delle Tre Divine Persone, 
certamente le restó sconosciuto. 

Per Gesù la discesa dello Spirito Santo non indica un aumento 
della grazia santificante che egli possedé pienamente fin dal primo 
istante della sua concezione; é solo un segno manifestativo di tale 
pienezza, destinato a farci conoscere che la sua missione pubblica 
si inizia e si svolge sotto l'ispirazione e l’impulso dello Spirito 
Santo. 3! 

Possiamo chiederci anche che cosa abbia inteso il Precursore 
nella solenne teofania. La risposta a questa domanda dipende da 
un’altra questione e cioè quale fosse l'idea che il Battista si era 
formata di Gesù. Se, come ammette la maggioranza degli esegeti, 
nella sua testimonianza resa al Giordano: ?? «questi è il Figlio 
di Dio»% abbiamo l'affermazione della divinità di Cristo,3* al- 


30 Duranp 35, 

31 J. M. LAGRANGE, O. P., Évangile selon Saint Marc5 (Paris 1929) 11; 
J. RENÉ, S. M., Manuel d'Écriture Sainte IV 3 (Paris 1943) 345; Simén-Dora- 
po 440. 

32 Giov 1, 84. 

33 Alcuni codici: S, 77, 218, b, ff, le versioni sir.cur. e sir.sin. hauno 
ëxhextéc, l'eletto di Dio. Questa lezione è ammessa anche dal P. LAGRANGE. 

84 Dai Sinottici (Mt. 3, 12; Lc 3, 17) possiamo conoscere quale idea a- 
vesse il Precursore del Messia: 'un giudice che col ventilabro alla mano pur- 
gherà la sua aia, cioè separerà i giusti dai peacatori (LAGRANGE 40). Ma dalle 
parole di Giovanni riferite nel quarto Vangelo noi vediamo che dopo la teo- 
fania del Giordano egli conosce anche la preesistenza di Colui al quale rende 
testimonianza (Grot 1,30): un uomo viene dopo ( óxíco, in senso temporale) 
di me, il quale è passato avanti a me  ( É£uxpoo0ev, in senso di superiorità: 
mi é stato preferito; non indica tempo, altrimenti la frase viene a dire ció che 
è affermato nel versetto seguente) perché ( öte casuale) era prima ( xp&toc, 
indica anteriorità) di me. Cfr. VosrÉ 67-68. La rivelazione avuta da Giovanni 
nel Battesimo di Gesù si limita sclo a questo oppure egli conobbe qualche cosa 
di più? Le parole « Ecce Agnus Dei qui tollit peccatum mundi » come devono 
escsere intese? Il P. Braun 323 vede nei vv. 29-34 un'indice dell'evoluzione che 
si è operata nella mente del Precursore dopo la teofaniai del Giordano: nel- 
l'ambito di questa evoluzione viene inclusa anche la rivelazione della morte 
redentrice e le parole « Eoce Agnus Dei ecc » vengono messe in relazione 
con la profezia di Isaia, dell ‘Ebed Jahweh Altri invece, fra i quali il P. 
LAGRANGE (p. 40) e il P. Pnar (I 175) vedono nell'agnello solo il simbolo del- 
l'innocenza, escludendo dall'immagine qualsiasi relazione a sacrificio espia- 
torio. Questo lo conosciamo in forza di ulteriore rivelazione. Cfr. per tutta 
la questione: P. FepERKIEWICZ in V.D 12 (1932) 41-47; 83.88; 117-120; 156- 
160; 168-171; cfr. anche J. LeaL, Exegesis catholica de Agno Dei in ultimis 
viginti quinque annis, in VD 28 (1950) 98-109. 
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lora possiamo ritenere che nello Spirito Santo apparso sotto forma 
di colomba egli non ha veduto solo una manifestazione sensibile 
di Dio, ma qualche cosa di più profondo, un essere distinto dal 
Padre e dal Figlio e vivente nel cerchio della divinità, senza che 
ci sia possibile però precisare fin dove si estenda la sua conoscenza 
del mistero trinitario. Ci sembra che sia molto inferiore a quanto 
conobbero più tardi gli Apostoli dopo la rivelazione di Gesù. 

I discepoli poi ai quali erano rivolte le parole del Battista, 
dovettero partecipare ben poco della luce che aveva rischiarato la 
mente del loro Maestro. Fra questi discepoli del Precursore dob- 
biamo riconoscere Andrea, suo fratello Simone (Pietro), Filippo e 
lo stesso Evangelista da identificarsi con l'innominato compagno di 
Andrea. Dai Vangeli vediamo che la loro fede nella divinità di 
Gesù si compie lentamente. La confessione di Pietro, # che pure 
aveva udito le parole del Battista, viene attribuita da Gesù ad una 
speciale rivelazione del Padre. Le espressioni: « Figlio di Dio », e 
« credettero in lui i suoi discepoli », che ricorrono nel quarto Van- 
gelo, non ollrepassano, per ammissione comune, un senso messia- 
nico. Tuttal più possiamo ritenere con altri autori, ®7 che la testi- 
monianza del Battista li abbia orientati verso « una conoscenza va- 
ga della trascendenza del Messia e che aveva ancora bisogno di 
ulteriore rivelazione ».8* Se così imperfetta era l’idea che i disce- 
poli si erano formati della persona di Gesù, cosa dovremo dire di 
quella dello Spirito Santo? Possiamo affermare con certezza che essi 
non dettero a questa espressione un senso diverso da quello che il 
Vecchio Testamento e i loro conteniporanei davano alle parole 
« Spirito di Jahweh » e « Spirito Santo ». 

Gli specialisti che hanno studiato particolarmente le due que- 
stioni, son arrivati a queste conclusioni: 

1) Riguardo al Vecchio Testamento: «non vi è nulla in- 
torno allo Spirito Santo come persona ». # 


35 Giov 1, 35-40. Abbiamo veduto che si discute se i discepoli di Gio- 
vanni abbiano assistito alla teofania del Giordano. 

36 Mt 16, 17. 

37 C. Lo Givpicr, S. J., La fede degli Apostoli e l'incredulità giudaica di 
fronte alla rivelazione del « Figlio di Dio » nel IV Vangelo (Estratto della tesi 
di laurea difesa presso il P.I.B.) 7; ConxErius A LAPIDE, Commentaria in 4 E- 
vanzelia? (recognita ab A. Padovani), IV, In S. Joannem (Taurini 1902) 52; 
Duraxp 50. 

38 C. Lo Giupice (not. 37) 7. 

39 Ceuppens 53. L'autore riassume i tre articoli del P. Van IwMscHooc 
(cfr. not. 16). 
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2) Riguardo ai contemporanei di Gesù: « Lo Spirito San- 
to... non prende veramente figura di persona, nonostante le ap- 
parenti attività personali che gli sono attribuite: egli non appare 
che come uno strumento di Dio ».?? i 

Bisogna ammettere però che tanto l’Evangelista al tempo in 
cui scriveva il Vangelo, quanto i fedeli ai quali era destinato, nello 
Spirito Santo, apparso sotto forma di colomba al Giordano, iico- 
nobbero certamente la terza Persona della Santissima Trinità. Il 
quarto Vangelo, scritto verso la fine del primo secolo cristiano e 
destinato a cristiani già adulti nella fede, 4! presuppone la predica- 
zione degli Apostoli e gli altri scritti del Nuovo Testamento, nei 
quali-il mistero trinitario è svelato pienamente. 

‘Possiamo infine chiederci perchè l’Evangelista della teofania 
del Battesimo riferisca solo e con tanta insistenza l’apparizione dello 
Spirito Santo tralasciando gli altri particolari raccontati dai Sinot- 
tici. A questa domanda Loisy ^? ha, risposto che il Battesimo. conte- 
rito da Giovanni avrebbe diminuito la dignità del Logos-Cristo. Ma 
se questa fosse la vera ragione, dovrebbero mancare nel quarto 
Vangelo tutti quei passi che presentano Gesù soggetto alle debolez- 
ze della nostra natura — fame, sete, stanchezza, tristezza —, do- 
vrebbe mancare anche il racconto della Passione. La ragione di 
questo silenzio è un’altra: S. Giovanni ha creduto inutile narrare 
di nuovo per disteso un avvenimento che tutti, al momento in cui 
scriveva, conoscevano molto bene. Del resto al v. 33 abbiamo una 
allusione ben chiara a quanto è raccontato dai Sinottici. Se egli in- 
siste tanto nella narrazione della discesa dello Spirito Santo, lo fa 
principalmente per mettere in relazione il Battesimo di Gesù con il 
Battesimo cristiano. Il Precursore sapeva che il Messia avrebbe 


40 G, Bonssrven S. Jj., Il Giudaismo Palestinese al tempo di Gesù (To- 
rino 1950 = La Sacra Bibbia) 23; P. Hemisca, Teologia del Vecchio Testamen- 
to (Torino 1950 = La Sacra Bibbia) 194-139. i 

41 Simon-Dorapo 155. 

i 42 ]l quarto Vangelo presuppone i Sinottici che completa in molti punti 
(cfr. E. B. ALLo, DBS IV 881-833). Per la formula del Battesimo riferita da 
S. Matteo (28, 19) cfr. Cruppens 59-66. Per le lettere di S. Paolo sappiamo 
che alcune furono scritte da Efeso, altre ebbero come destinatari Chiese o 
persone dell'Asia Minore dove S. Giovanni trascorse gli ultimi anni della sua 
vita. Per i punti di contatto fra S. Paolo e il IV Vangelo ofr. E. Bi ALLo, DBS 
IV 828; LAGRANGE 30; SIMON-Dorano 135: Braun 299-303; ivi anche la refu- 
tazione del preteso martirio di S. Giovanni nel 44 d. C. | 

18 A. Lorsy, Le Quatrième Evangile? (Paris 1921) 124. : 
44 LAGRANGE 48. 
4 CguPPENS 227. 
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battezzato nello Spirito Santo e nel fuoco“ e fu appunto per il- 
lustrazione di questo Spirito che egli conobbe colui che avrebbe 
battezzato nel nuovo rito. di ì è 


Giov. -3,5: 

E] r à À ~ Css 3 ^ t DI ~ 
Th Arexg Um Inoods ` ‘Any Gy. Velo Got, tav pi) te YewndK 
ÈC Uéatos xol rvevpatoc, où Civatar elceAdetv elc ty Baorhelav coò 
«o5. . : i i 


Dal racconto dei Sinottiei appare che la folla che accorreva 
al Giordano, oltre a restare impressionata dalla figura del Battista 
e dalla sua predicazione, veniva anche colpita dal Battesimo che 
egli amministrava. Sebbene fosse abituata alte numerose abluzioni 
prescritte dal Levitico ** per acquistare nuovamente la purità le- 
gale e ben al corrente del battesimo che i rabbini imponevano a 
tutti quei pagani che desideravano essere incorporati al popolo e- 
letto, tuttavia il Battesimo amministrato dall’austero predicatore 
appariva come qualche cosa di nuovo. 48 

All’abluzione era unita la confessione dei peccati. Nell'inten- 
zione del Battista questo rito esterno era la manifestazione dei sen- 
timenti interiori di purità, di umiltà, di penitenza che dovevano ani- 
mare il battezzando per disporlo a ricevere il regno di Dio. E in 
questo il rito istituito da Giovanni superava tutte le altre abluzioni 
giudaiche destinate a ridare ai fedeli una purità esterna, necessaria 
per partecipare al culto pubblico. 

Pur predicando il suo battesimo, Giovanni ne conosceva e ne 
annunziava un altro ben superiore al suo. Diceva alla folla: «Io 
battezzo nell'acqua, ma lui (il Messia) vi battezzerà nello Spirito 
Santo # e nel fuoco ». 5° Oppone il suo battesimo a quello di Gesù. 
Il primo produceva la giustificazione solo indirettamente, in forza 
dei sentimenti che suscitava nel cuore, il secondo invece sarà causa 
immediata della grazia, perchè l’elemento materiale, l’acqua, sarà 


46 :Mt. 3, 11. 
47 Lev 11, 94-27; ld, 1-32; 15, 1-83. 
48 Esistevano anche altre specie di Battesimo, per es. quello degli Esse- 
- ni, ma erano meno conosciute dal popolo. Agli uomini il Battesimo veniva 
conferito dopo la circoncisione. Cfr. per tutto.ciò che si riferisce al Battesimo: 
DBS I 852-921. Autori D'ArÉs e Corrrws. . 

49: Mc 1, 8. 

50 Mt 8, 11b; Le 3, 16b. 
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congiunto ad un principio superiore: lo Spirito e il fuoco. In que- 
ste ultime parole non dobbiamo vedere due cause distinte ma un 
solo ed identico principio della giustificazione. Il fuoco associato 
allo Spirito è solo un elemento che serve a mettere in luce l’azione 
dello Spirito. L’acqua purifica solo la superticie dei corpi, il fuoco 
invece penetra nell’intimo, distruggendovi ogni scoria. Tale sarà an- 
che l’efficacia del nuovo Battesimo nell’intimo di chi lo riceve. Ab- 
biamo veduto che il Battista riconobbe colui che avrebbe istituito 
il nuovo rito per espressa rivelazione dello Spirito Santo. 


« Amen, amen dico tibi, nisi quis renatus fuerit denuo ( ävwdev) 
non potest videre (ide) regnum Dei ».5! I commentatori anti- 
chi e moderni non son d'accordo nella traduzione dell'avverbio 
Gvw®ev. Alcuni lo intendono in senso locale: dall'alto (&vmtev=bwo- 
dev); altriinvece in senso temporale: di nuovo (&vwdtev=abdg). 52 
Qualunque sia l’interpretazione che uno voglia scegliere, il senso 
del testo non muta: infatti la nascita dall’alto o celeste è certa- 
mente qualche cosa di nuovo, come pure una nuova generazione 
non può essere naturale. Gesù pone questa nascita nuova o dall’alto 
come condizione indispensabile per vedere il regno di Dio.54 
Alla domanda piena di meraviglia del Sinedrista ® Gesù risponde 
asserendo la necessità di rinascere «dall'acqua e dallo Spirito 
Santo » per entrare nel regno di Dio. Osserviamo che in questa 
seconda affermazione, all'avverbio ävwÿey vengono sostituiti i due 


elementi causa unica di questa rinascita: l’acqua come elemento 
materiale, lo Spirito come elemento soprannaturale. 56 


51 Giov 3, 3. 

52 Cfr. D’ALÉs, DBS I 865s; Simén-porano 437; Braun 333; Du- 
RAND 81. 

58 ideiv, — vedere equivale a conoscere sperimentalmente a quindi par- 
tecipare; cfr Giov 8, 51: «non vedrà la morte ». 

34 LAGRANGE 76, Braun 333, preferiscono tæv odpav&v a coU Oeoù. che 
credono un’armonizzazione con il v. 3. Sembra più probabile l’influsso dei 
Sinottici. Generalmente il quarto Vangelo usa l’espressione « vita eterna ». 

$5 Alcuni ammeitone che Nicodemo non abbia realmente capito Gesù, 
per es. Braun 333; altri invece vi vedono una finzione per obbligare Gesù 
a spiegarsi meglio, 

56 Dal racconto dei Sinottici dove si parla del Battesimo nello Spirito 
Santo e nel fuoco, da istituirsi dal Messia, forse qualcuno avrebbe potuto 
concludere che nel nuovo rito l’elemento materiale sarebbe stato soppresso. 
E° vero che anche nei Sinottici abbiamo il verbo Bantito (per es. Mt 3, 11), 
ma questo potrebbe prendersi in senso figurato come in Atti 1,5: « voi sarete 
battezzati (letter. — immersi) nello Spirito Santo ». Il testo che stiamo esa- 
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La frase « nascere dall'alto (o rinascere)» equivale all’espres- 
sione che troviamo nel Prologo «nascere da Dio» o «divenire 
figli di Dio». 9? Nella sua prima epistola °8 l'Evangelista, mentre 
attribuisce questa nascita all'amore infinito di Dio, insiste ancora 
più fortemente nella sua realtà: « osservate quale meraviglioso a- 
more ci ha donato il Padre così che siamo chiamati figli di Dio. 
E lo siamo in realtà ». 59 

Quindi non filiazione puramente giuridica la quale non pro- 
duce nell’intimo del soggetto adottato alcuna trasformazione, ma 
infusione di nuova vita nell'anima, partecipazione della natura di- 
vina, come insegna S. Pietro nella sua seconda lettera. 9 Questa 
realtà soprannaturale prodotta nel cristiano dall'aequa e dallo Spi- 
rito Santo, viene presentata dall'Evangelista anche sotto forma di 
immagini. Nel colloquio con la Samaritana ricorre quella di acqua 
viva. 9! I commentatori vedono nelle parole di Gesù: «.. l’acqua 
che io gli darò diventerà in esso fonte d'acqua che zampillerà 
fino alla vita eterna »,? un'allusione alla proprietà dell’acqua la 
quale, in determinate condizioni, tende a raggiungere il livello della 
sua sorgente. ® Quale è la sorgente di questa acqua viva di cuî 
parla Gesù? Lo dice S. Giovanni nel Prologo: «In principio era 
il Verbo... in lui era (la) vita ».9* Il Verbo operante nel mondo 
fin dai suci inizi («...e la vita era luce degli uomini ») ha voluto, 


minando toglie ogni dubbio: anche l'acqua sarà parte essenziale del Batte- 
simo cristiano, subordinata però all’altro elemento, lo Spirito, dal quale ri- 
ceve la forza di purificare l'anima. Il conc. di Trento ha definito questa ve- 
rità (cfr. ED n. 858). 

57 Giov 1, 12-13. 

98 1 (ioo 3, 1. 

99 Traduzione di P. Dr Awsmocci in La Sacra Bibbia XIV/1 (Torino, 
1947) 222. La Volgata ha il congiuntivo « simus », mentre il greco ha lin- 
dicativo xal éouév, «et sumus >: una realtà di fatto. S. Paolo, quando parla 
della nostra nascita da Dio, usa i termini jttxva e viol. S. Giovanni usa sem- 
pre ia parola céxv«. che indica i figli nati per generazione, mentre vioi può 
designare anche quelli adottivi. 

60 2 Pietr 1, 4. 

61 Acqua viva, espressione semitiaa per indicare l’acqua di sorgente, in 
opposizione all’acqua morta o stagnante qualè quella di cistema. 

62 Giov 4, 14. 

63 Cfr. Duranp 117. 

64 Giov 1, 3. Esistono tre diverse punteggiature dei vv. 3 e 4: 

1) ..factum est nihil. Quod factum est, in ipso vita erat. 

2) ...factum est nihil. Quod factum est in ipso, vita erat. 

8) ..factum est nihil quod factum est. In ipso vitai erat. 

Le lezioni più probebili sono la prima e terza; della seconda abusavano i 
Manichei a gli Ariani: cfr. Simon-Dorano 247. 
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con altro atto di amore infinito, abitare. corporalmente in mezzo 
ad essi: l'Incarnazione. 

La maggior parte degli uomini, anche degli appartenenti al 
popolo eletto, non l'hanno ricevuto, ma a coloro che l'hanno ac- 
colto ha. dato il potere di divenire figli di Dio. Come vediamo, 
la corrente di vita divina ha la sua sorgente nell’eternità. Perché 
l'anima vi possa partecipare é necessaria la Fede nel Verbo e, per 
una disposizione positiva di Cristo, il Battesimo nell'acqua e nello 
Spirito: Santo. L'onda di acqua viva, una volta che ha investito 
l’anima vi sopprime per sempre la sete. Dalla pienezza di colui 
dal quale tutti abbiamo ricevuto, quest’acqua viviticante continua 
a riversarsi nell'anima in misura sempre più abbondante, © pro- 
porzionata alla generosità dell’anima: nel ritenere le parole del 
Maestro, 66 nell osservare i suoi comandamenti 97 e sopratutto nel- 
lesercitare la virtù della carità. L'ultimo anello di questa ca- 
tena di grazie sempre più perfette, sarà la visione intuitiva di Dio 
dopo la morte: « Diletti, fin d'ora siamo figli di Dio, ma non ap- 
parve ancora ciò che saremo. Sappiamo che quando apparirà, si- 
mili a lui saremo, perché lo vedremo come Egli è ». 9° E sarà in 
questo incontro definitivo dell'anima con Dio che la corrente di 
acqua viva scaturita dalla pienezza del Verbo infusa nell'anima 
dallo Spirito Santo, raggiungerà il livello delia sua sorgente; Ja 
vita intima con Dio nell'eternità. 70 

Altra immagine che ricorre nella prima lettera di S. Giovanni 
è quella del germe: « chiunque è generato da Dio non commette 
peccato, poichè un germe di lui in esso dimora ». Come il germe 
tende a svilupparsi secondo la natura del genitore?! allo stesso 
modo il germe divino si sviluppa secondo la natura di Dio che 
è la stessa santità. 


66 Giov 1, 16 ydew vtt yépiroc, grazia dopo grazia. Sull'interpre- - 
tazione di questa frase cfr. Braun 318; Vosté 69-71; K M. Bover S. ], in 
Bibl 6 (1925) 454-460; A. D'ALés S. |. in Revue des Sciences Religieuses 10 
(1919) 884-386. 

66 Giov: 15, 7; 1 Giov 3, 18-19. i 

67 Giov 15, 10. 

68 Giov 15, 12-17; Giov 3, 18-19. 

69 1 Giov 3,2. 

70 Cfr. J. B. Frey, Le conceptde « vie » dans l'Évangile de S. Jean. in 
Bibl 1 (1920) 37-58 211-239; B. Banprssowo, La « vita eterna » in S. Giovan- 
ni, in Divus Thomas 39 (1936) 15-34; P. BowwETAm, La Grâce dans les écrits 
Joanniques, in DBC III 1106 1147. | . 

71 P. De AmBROGGI (not. 59) 227. 1 Giov 3, 9. 
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Anche qui, come abbiamo fatto per testi precedenti, possiamo 
chiederci che cosa abbia inteso Nicodemo e i discepoli che even- 
tualmente erano presenti, nelle parole di Gesù quando alludono 
allo Spirito Santo. Sebbene il colloquio tra Gesù e il Sinedrista 
sia stato molto più lungo di quanto è riferito nel quarto Vangelo 
e che quindi certi punti di dottrina siano stati più sviluppati, tut- 
tavia da quel poco che ci ha trasmesso S. Giovanni posssiamo at- 
fermare che il Dottore della Legge non arrivò alla conoscenza della 
terza Persona della SS. Trinità. La risposta di Gesù alla domanda 
piena di meraviglia di Nicodemo — «sei Dottore in Israele ed 
ignori queste cose? » — vuole richiamare alla mente del suo in- 
terlocutore tutto ciò che nel Vecchio Testamento era stato detto 
riguardo alla nascita dallo Spirito. Ora in tutti quei testi in cui 
si parla di rinnovazione per mezzo dello Spirito, 72 la parola « spi- 
rito» (rù°h), oppure «spirito di Jahwéh» (rà?h Jahwéh), non de- 
signa mai la terza Persona della Trinità. «Lo Spirito di Jahwéh 
non viene concepito dagli Ebrei come una potenza distinta da 
Jahweh ma come una manifestazione dell'azione di Jahwéh sulle 
creature. Dobbiamo ammettere però che Dio con quelle espres- 
sioni volle preparare gli uomini alla rivelazione esplicita del mi- 
stero trinitario, fatta nel N. Testamento ». 8 Quanto abbiamo det- 
to di Nicodemo, vale anche per i discepoli che eventualmente 
furono presenti al colloquio. 

Diversa è la posizione dei fedeli destinatari del Vangelo. Al- 
lepoca in cui Giovanni scriveva — fine del primo secolo — il 
Battesimo era conosciuto da tutti come il rito necessario per en- 
trare nella Chiesa. Perciò la frase che allude alla nascita « dall'ac- 
qua e dallo Spirito Santo» richiamava spontaneamente il rito 
dell’iniziazione cristiana e nello Spirito essi riconobbero certa- 
mente la terza Persona divina. Nel nostro testo abbiamo quindi 
la rivelazione della Persona divina e del dono che essa intonde 
nelle anime. Ma queste due verità i lettori del quarto Vangelo 
le conobbero perchè erano al corrente di tutta la rivelazione del 
Nuovo Testamento, in materia. 

Gesù nel colloquio con Nicodemo parla anche del modo mi- 
sterioso con cui lo Spirito agisce nell’intimo di colui che è nato da 


7a Cir: Salm o1, 12s; Ez 11 19: 85/72608. 
73 CEUPPENS 52-53. 
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Dio, quando paragona la sua azione al sottio del vento.‘ Nes- 
suno può negare la realtà del vento, sebbene tante cose — spe- 
cialmente ai tempi di Gesù — siano sconosciute a suo riguardo. 
Così è colui che è generato dallo Spirito: dagli effetti esterni — 
i frutti dello Spirito, direbbe S. Paolo — © possiamo accorgerci che 
costui è mosso dallo Spirito, senza che ci sia possibile conoscere 
direttamente la causa intima di tali effetti. Non è improbabile 
che S. Giovanni mentre scriveva le parole di Gesù, avesse presenti 
anche quelle manifestazioni straordinarie dello Spirito così fre- 
quenti durante il primo secolo cristiano: i carismi. Anche da essi 
— sebbene non uniti necessariamente alla grazia santificante —- ® 
il fedele poteva conoscere se uno era mosso dallo Spirito Santo. 77 


Giov. 3,34: 


"Ov yp arntoterdev è Beds tà puat toð OtoU AXaAst: où yàp 
&x pércov dldwaty TÒ nyepa. 


Un breve esame del contesto ci aiuterà a comprendere qua- 
le sia il senso di queste parole. Dal v. 22 al v. 50 abbiamo il rac- 
conto di una discussione sorta fra i discepoli di Giovanni ed un 
innominato giudeo, 8 a proposito di purificazione. Il Precursore 
a cui ricorrono, approtitta dell'occasione per rendere a Gesù l'ul- 
tima testimonianza, prima di essere messo in carcere: «è neces- 
sario che egli cresca e che io diminuisca ». 

Discutono i commentatori se nei versetti che seguono (31-36) 
sia ancora il Battista che parla o si tratti invece di riflessioni 
fatte dall'Evangelista. Quest'ultima interpretazione è ammessa dal- 


74 Abbiamo veduto che la parola nvebua può significare «spirito» e 
« softio, vento ». Nel versetto in questione ha il secondo significato, sebbene 
la maggior parte degli antichi commentatori (Origene, Teodoro di Mopsuestia, 
S. Gregorio Naz., 3. Agostino, la Volgata e, fra i moderni, Murillo e Bernard) 
l'abbiano interpretata dello Spirito Santo. 

16 Gal 5, 22. 

462] Corel 1-4: 


7? Esistevano anche contraffazioni dei carismi: perciò S. Paolo e S. 
Giovanni nelle loro lettere hanno dato dei criteri per discernere i veri dai 
falsi carismatici, Cfr. Cor 12, 3; Gal 1, 8; 1 Giov 4, 1-3. 


78 La lezione più difficile ’IovSaiov è attestata dagli onciali $, B, 
L, A, A, W, N, mentre Iovdatwy ricorre in Sx O, in molti corsivi, nelle 
versioni vet. lat., Vlg., sir.car., armena, georgiana, copta. 
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la maggior parte dei moderni. ® L'argomento generale può essere 
sintetizzato cosi: dobbiamo credere a Cristo, perchè egli, a dit- 
ferenza dei semplici mortali, esseri terrestri, è venuto dall’alto, 
dal cielo, e quindi conosce bene ciò che annunzia. Colui che ri- 
ceve la sua testimonianza attesta 8° con il fatto stesso che crede. 
che Dio è verace. Segue poi il versetto 34° che stiamo commen- 
tando nel quale si dà la ragione di quanto è affermato sopra: « Co- 
lui che Dio ha inviato dice le parole di Dio». L'interpretazione 
della seconda parte del versetto (34b) è molto discussa. Le edizioni 
critiche del N. Testamento hanno: où yàp èx péroov Glüwoiv «b 
myedla « poichè non dà lo Spirito con misura ». I codici A, D,II,8, 
subito dopo 8íZectv aggiungono il soggetto è 065. Evidentemen- 
te ciò è stato fatto per togliere ambiguità alla frase ed infatti i co- 
dici migliori (B, S, C, L, W, e anche 1, 33 - b, f) seguiti dalle edi- 
zioni critiche (Tischendorf, Westcott, Nestle, Merk, Bover) l'omet- 
tono. Le interpretazioni che sono state date del versetto sono tre, 
delle quali due ritengono che il soggetto sottinteso del verbo 
dtèwatv sia ó Osóz, la terza invece ammette come soggetto sottin- 


teso è Xgioxéc. Abbiamo in conseguenza tre spiegazioni: 


1) Dio non dà il suo Spirito secondo una stessa misura, ma 
al contrario ad uno lo comunica con maggiore, ad un altro con 
minore abbondanza. Nessuna meraviglia quindi che Gesü sia piü 
grande di Giovanni Battista, avendo ricevuto la pienezza dello 
Spirito. Come vediamo la spiegazione insiste sulla distribuzione 
ineguale dei doni dello Spirito. Inoltre suppone che nel versetto 
31° si parli ancora di Giovanni Battista (« Colui che viene dalla 
terra é della terra e parla della terra ») mentre la maggior parte 
dei commentatcri vi vede, e a ragione, l'enunziazione di un prin- 
cipio generale che vale per tutti gli uomini e che serve a mettere 
in luce la preeminenza di Gesù, 5! 


79 E? stata avanzata l'ipotesi che i vv. 31-36 seguissero immediata- 
mente i vv. 16-Z1 e che quindi originariamente la controversia di Ainon fosse 
riferita dopo il v. 56. La trasposizione sarebbe dovuta all’incurîa di un ama- 
nuease: cfr. Bernarp I p. XXIII. Ma la cosa si spiega meglio se si tiene 
conto del modo di scrivere di S. Giovanni. 

80 T gr. éoppayioev. da oopayito, munire di sigillo, e quindi: 
attestare autenticamente. 

81 BRAUN 340. 
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2) Dio ha dato il suo Spirito a Gesù, senza misura. E in 
virtù di questa pienezza che l’inviato di Dio dice parole divine. 
Questa. seconda. interpretazione è seguita dalla maggior parte dei 


commentatori. 82 


3) Infine la terza che è difesa da Wescott, Swete e Lagrange: 
Cristo dà lo spirito senza misura e quindi le sue parole sono parole 
di Dio, perché «sono effusione dello Spirito Santo che egli pos- 
siede in pienezza e comunica senza misura ».*? Il contesto è più 
favorevole alla seconda interpretazione. E? probabile che nella pa- 
rola «Spirito », oltre alla Persona divina, presente nell'anima di 
Gesù fin dalla sua concezione nel seno di Maria, siano.da com- 
prendere anche tutti quei doni con i quali lo Spirito Santo ornó 
la sua santa Umanità: grazia santificante, grazie attuali, virtù, 
doni, carismi. I Sinottici mettono particolarmente in rilievo que- 
stazione dello Spirito Santo sull'Umanità di Cristo. Il suo corpo 
è formato miracolosamente nel seno di Maria per opera dello Spi- 
rito Santo; $ nel Battesimo al Giordano lo Spirito discese sopra 
Gesù; ® il Precursore annunzia che il Messia battezzerà nello 
Spirito Santo; 6 è condotto dallo Spirito nel deserto per essere 
tentato; ? ^ Gesù nella sinagoga di Nazaret applica a se stesso la 
profezia di Isaia 5? nella quale la missione del Messia è presen- 
tata sotto l’influsso dello Spirito Santo del Signore; egli compie i 
suoi miracoli per virtù dello Spirito Santo e perciò attribuirli al 
demonio è peccato contro questo Spirito, 5? 


82 KnaBENBAUER 168; LEBRETON, Histoire (not. 19) 531; BRAUN 340; 
Duranp 105; F. Tizz ANN, Das Johannesevangelium 4 (Bonn 1981 = Bon- 
ner Bibel III) 79s; CALMES 197s. 

83 CEUPPENS 227. 

84 Lc 1, 15; Mt 1, 18. 

SMS 11; Me 1105 LeS 92: 

EU AW IA JU MR Jio ex BOX 

STEM A COME RIA CEN 

88 Is 58, 6; O1, 1s. 

89 Mt 12, 28. 31-32; Mc 8, 28-29; Lc 11, 2; 12, 10. La bestemmia 
contro lo Spirito Santo da alcuni è interpretata come peccato contro Ja po- 
tenza divina concessa da Dio al Figlio suo. Quindi nella frase nessuna rela- 
zione immediata con la terza Perscna divina: cfr. Cruppens 97. Altri invece, 
e sembra  piü giustamente, la riferiscono allo Spirito Santo. Ma anche in 
questa spiegazione, se è vero che oggettivamente, le parole contengono la 
rivelazione della terza Persona, è improbabile che gli ascoltatori siano giun- 
ti alla sua conoscenza. Vale anche per i Sinottici quanto abbiamo detto per 
gli accenni contenuti nel quarto Vangelo. 
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Quanto abbiamo detto è contenuto oggettivamente nelle pa- 
role dell'Evangelista, e se, ammette la maggior parte degli inter- 
preti, nei versetti che stiamo commentando abbiamo le riflessio- 
ni del discepolo prediletto, egli quando le scriveva, doveva 
avere anche coscienza di tutte quelle verità sopra esposte, per- 
chè in quel tempo la rivelazione sulla terza Persona della Tri- 
nità, era oramai completa. La stessa cosa dobbiamo affermare 
per i destinatari del Vangelo, come abbiamo già notato a proposito 
degli altri testi. 


"Igocüg xai Exca T Pata ay nc i eta ud " xai Tt- 
yÉ:o" Ó TO tem v els £u, AAŸÏDÇ e xev À eo), Toto ix E 
> 


xotÀtac adtov bebsouotv Üdatos Covros " todto dè elmev neol coU 
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Queste parole furono pronunziate da Gesù durante la festa dei 
Tabernacoli. ® Veniva celebrata dal 15 al 21 di Tishri, il mese che 
iniziava presso gli Ebrei l’anno civile.” A questi sette giorni se 
ne aggiungeva un altre, il giorno 22 che serviva come chiusura del- 
le feste. ? Il primo e l'ottavo giorno erano proibiti i lavori servi- 
li. Durante questi giorni il popolo abitava sotto capanne fatte 
con rami di albero, costruite all'aperto sulle terrazze delle case, 
nelle piazze, lungo le vie, nei cortili, usanza questa che dette nome 
alla solennità. Era una festa molto popolare, una delle tre nelle 
quali era obbligatorio il pellegrinaggio a Gerusalemme; % in tale 
festa predominava la gioia, tanto più che seguiva di pochi giorni 
lo Yóm-Kippür (10 Tishri) o giorno del grande digiuno. 

Quale era il significato della solennità? Originariamente era 
destinata a ringraziare Dio per i raccoiti concessi durante l'anno 
agricolo che tiniva e per implorare la benedizione sulle nuove col- 


90 In greco oxnvornyix, da oxnvornyeiv, piantare la tenda; in ebrai- 


co: hag-has-sukkòt = festa delle capanne. 
91 Infatti il primo giorno di questo mese ricorreva la festa del « Ròs- 
has-sanah » = Capo d’anno. 


92 Il mese di Tisrî corrisponde alla seconda metà di Settembre e alla 
prima di Ottobre. 

9 Lev 23, 35s. 

94 Lev 32, 42. 


420 FR. PIETRO DELLA M. DI DIO, O.C.D. 


ture. La dimora nei tabernacoli o capanne serviva anche a ricordare 
le tende sotto cui abitarono gli Ebrei nelle loro peregrinazioni del 
deserto prima dell’ingresso nella terra promessa. Ogni giorno si fa- 
cevano due processioni: nella prima un sacerdote designato a sorte, 
accompagnato da musici e cantori e da grande folla di popolo, scen- 
deva nella valle del Cedron per empire con acqua delia fonte di 
Siloe un’anfora d’oro, acqua che poi veniva versata ai piedi del- 
l’altare degli olocausti, mentre un altro sacerdote spargeva in liba- 
zione un’anfora di vino; nella seconda processione popolo e pelle- 
grini salivano al tempio tenendo nella mano destra una fronda di 
palma, un ramo di mirto e di salice legati insieme (il Lulab) e nella 
sinistra un frutto di cedro e lutto. veniva agitato in direzione dei 
punti cardinali durante il canto dell’Hallel.% 

La cerimonia dell'effusione dell’acqua ricordava agli Ebrei 
l’acqua fatta scaturire miracolosamente da Mosé dalla roccia nel de- 
serto e impetrava dal Signore le prime pioggie, necessarie per am- 
mollire il terreno, dopo la lunga siccità deil'estate e prepararlo per 
le nuove semine. Siccome poi l’acqua, negli scritti dei Profeti, era 
il simbolo dell'effusione delle grazie nei tempi messianici, la ceri- 
monia doveva suscitare nelle menti più nobili il ricordo di tali pro- 
messe. 95 

Tutti i commentatori vedono nelle parole di Gesù un'allusione 
alla cerimonia dell'effusione dell’acqua: abbiamo anche qui un 
esempio della facilità con cui il divino Maestro sapeva prendere le 
immagini dall'ambiente nel quale si trovava per illustrare agli udi- 
tori i suoi insegnamenti. *7 

Il Vangelo dice che Gesù pronunziò queste parole « nell’ultimo 
giorno, il più solenne della festa », 95 e le pronunziò stando in piedi 


95 Per la descrizione della festa cfr. J. Boxsirven S. J., Sur les ruines 
du Temple (Paris 1928) 249; G. FELTEN, Storia dei tempi del Nuovo Testa- 
mento II (Torino 1932) 254s; H. L. Srrack - P. Billerbeck, Kommentar zum 
Neuen Testament aus Talmud und Midrasch II (München 1994) 774-819, 
PraT IE 41 e 49-50; F.M. Braun O.P., L'eau et l'Esprit, in ReoTh 49 (1949) 
5-7: LEBRETON, La vie II 16. Se confrontiamo i vari autori, osserviamo che 
essi non concordano in tutti i particolari. 

96 Braun in RevTh (not. 95) 6. 

97 Gesù al cap. 8, 12 si proclama «luce del mondo >. Anche questa 
frase viene messa in relazione da molti commentatori con la grande illumi- 
nazione del tempio che veniva fatta durante la festa dei Tabernacoli. 

98 Non seno d'accordo gli autori nel determinare questo giorno. Alcuni 
stanno per il settimo (Braun 576; FELTEN [not. 95] 255); altri per l’ottavo 
(PrAT II 50; Duranp 237; Siméx-Dorano 723). 
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e ad alta voce (sfotijxet... xat txoatev come al v. 28) per indicare 
l’importanza e la solennità della dichiarazione. L'interpretazione 
delle parole di Gesù dipende dalla punteggiatura del testo la quale, 
com'è risaputo, manca nei codici. In conseguenza abbiamo anche 
qui diversità d’interpretazioni. 


1) Alcuni autori preferiscono mettere il punto dopo xci mvéte 
«e beva» (è la punteggiatura delle edizioni critiche) e quindi ri- 
sulta questa divisione nella frase: « Se qualcuno ha sete, venga a 
me e beva. Colui che crede in me, come dice la Scrittura, torrenti 
d'aeque vive sgorgheranno dal suo seno ». 


2) Se invece mettiamo il punto dopo le parole muotedwyv eic 
gue, allora dovremmo leggere «chi crede in me»: «Se qualcuno 
ha sete, venga a me e beva colui che crede in me. Come dice la 
Scrittura: torrenti d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno ». E? evi- 
dente il senso diverso che comporta la differente punteggiatura. 
Nel primo caso, Gesù fonte di acqua viva non solo può calmare 
gli ardori della sete, ma a colui che crede in lui comunicherà tanta 
copia di acque ( la pienezza dello Spirito, abbondanza della gra- 
zia) che egli a sua volta potrà comunicarne anche ad altri. In que- 
sto caso la frase « dal suo seno » si riferisce al credente in Cristo. 
Nella seconda interpretazione invece, Gesù proclamandosi fonte di 
acqua viva che disseta chiunque crede:in lui, non fa altro che realiz- 
zare le promesse della Scrittura, quando essa parla dell'effusione 
delle grazie ai tempi messianici. In questo caso la frase « dal suo 
seno » si riferisce a Cristo stesso. Poichè la questione della pun- 
teggiatura non può essere risolta con l'autorità dei codici, si è ri- 
corsi alla tradizione e agli argomenti interni. 


Uno studio completo riguardo all'interpretazione che nei corse 
dei secoli hanno dato gli autori greci e latini del testo di S. Gio- 
vanni, è stato fatto da P. H. Rahner. ?** 


I punti principali di questo studio sono i seguenti: 


1) L'interpretazione, nel senso di acque vive sgorganti dal 
seno del credente, la troviamo per la prima volta in Origene. Da 


98* H. Ranner, Flumina de ventre Christi: Die patristiche Auslegung 
von Joh. 7,37s, in Bibl 22 (1941) 269-306, 368-404, il p. M. ZERWICK S. ],, in 
VD 21 (1941) 327-835, dà un riassunto, chiaro e conciso, in lingua lati- 
na, dell'articolo precedente. 
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Origene passa a tutti i Padri greci sia Alessandrini che Antiocheni. . 
Questi ultimi però differiscono dagli Alessandrini solo nell’appli- 
cazione del testo, ma non riguardo alla supposta punteggiatura. Per 
mezzo di S. Ambrogio, l'Origene latino, l'interpretazione passa an- 
che in Occidente. La troviamo in tal modo anche in S. Girolamo e 
S. Agostino. Anche i latini differiscono in alcuni particolari dell'ap- 
plicazione del testo. Riguardo al passo della Scrittura a cui allude 
il testo, Origene citava Prov 15, 15-16, seguito anche in questo fe- 
delmente dai latini. 


2) Ma accanto a questa interpretazione, anzi anteriore ad essa, 
ne esiste un'altra: la tradizione efesina, nella quale Cristo e non i! 
credente è fonte di acqua viva (lo Spirito Santo). Il primo autore 
presso cui troviamo questa interpretazione é Ippolito Romano. di- 
scepolo di Ireneo il quale a sua volta fu discepolo di Policarpo. Ora 
se teniamo presente che il Vescovo di Smirne conobbe personalmen- 
te S. Giovanni, non é improbabile che questa interpretazione risalga 
allo stesso Evangelista. Ireneo ci fa conoscere anche la tradizione 
della chiesa di Lione, ció che risulta anche dalla lettera inviata 
dalle chiese di Lione e di Vienna ai fedeli di Filomelio e di Efeso, 
lettera conservata da Eusebio. Per la chiesa di Efeso, dove S. Gio- 
vanni trascorse gli ultimi anni della sua vita, abbiamo la testimo- 
nianza di S. Giustino, nel suo « Dialogo con Trifone ». 


3) L’interpretazione efesina la troviamo anche in Africa. Pres- 
so Tertulliano manca l'esplicita citazione di Giovanni 7, 37-38, che 
troviamo però in S. Cipriano. Presso questo scrittore il testo di Gio- 
vanni 7, 37-38 è messo in relazione con Giov. 19, 34 (l’acqua che 
usci dal costato di Cristo). Tale combinazione fra i due testi la tro- 
viamo già in Africa, nel trattato anonimo De montibus Sina et Sion 
(anteriore al 250), nell'opera De Rebaptismate (verso il 256), pres- 
so Firmico Materno e nel Tractatus Origenis de libris S. Scriptura- 
rum di Gregorio di Elvira (da altri attribuito a Novaziano). Da 
questo tempo in poi l'interpretazione origeniana diviene sempre più 
comune in Africa. Da notare che la combinazione dei due testi (Giov. 
7, 37-38; 19. 34) la troviamo anche in Origene, Cesario di Arles, 
Mario Vittorino (i quali citano il testo nella forma alessandrina e 
ne fanno l'applicazione a Cristo). 

L'interpretazione efesina di cui si era perduto quasi la memo- 
ria, è stata rimessa in onore, fra i Protestanti, dai Pietisti del sec. 17 
piü per iniziativa personale che per indagine della tradizione; fra 
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i Cattolici dal P. Lagrange il quale l'ha adottata nel suo Commen- 
to al Vangelo di S. Giovanni. Il P. Braun *? ammette la superiorità 
della interpretazione efesina su quella origeniana per quattro mo- 
tivi: a) per la sua antichità, dato che è attestata in pieno sec. Il; 
b) per la sua origine perchè risale ai discepoli di Giovanni: c) per 
la sua oggettività poichè è indipendente da qualsiasi teoria: d) 
perchè risolve bene la difficoltà posta dalla citazione biblica. Da 
notare però che Origene non è stato l’inventore dell’interpretazio- 
ne, la quale appare già ferma e stabilita, 1 ma fu solamente adot- 
tata da lui perchè serviva bene al suo sistema teologico. Perciò non 
possiamo stabilirne con esattezza l’antichità, né possiamo affer- 
mare che essa dipenda necessariamente dal sistema teologico di 
Origene. 

Riguardo pci agli argomenti interni, la più grande difficoltà 
contro la prima interpretazione proviene dal passo scritturale a cui 
allude Gesù. In quale parte dall’Antico Testamento ricorre un testo 
che parla dello Spirito come di una fonte che sgorga dal seno del 
credente? In risposta a questa domanda sono stati riportati due 
testi del libro dei Proverbi: °° « Pibe aquam de cisterna tua et 
fluenta putei iui; deriventur fontes tui foras et in plateis aquas 
tuas divide »; un testo già citato da Origene. Il contesto ci fa co- 
noscere che l'agiografo sotto un linguaggio immaginoso vuole in- 
culcare la fedeltà coniugale. Se si ammette la lezione del T. M. ve- 
diamo che le parole del secondo emistichio sono contrarie all'in- 
tenzione dello scriba ispirato, perché la frase « deriventur fontes 
tui foras etc... » sono in contradizione con quanto é affermato nel 
versetto precedente e sembrerebbero insinuare che sia lecito pro- 
curarsi altre gioie oltre a quelle caste del matrimonio. Per questo il te- 
sto ebraico viene corretto sulla versione dei LXX la quale premette la 
negazione jj ai verbi del secondo versetto, e quindi abbiamo. « che 
le tue acque non si espandano al di fuori ecc... ». Come possiamo 
vedere, tale testo corrisponde ben poco a quello citato da Gesù. 
Esso ha un senso troppo ristretto (fedeltà coniugale e non effusione 
generale dello Spirito) e se si ammette la lezione dei LXX abbiamo 
tutto il contrario di quanto vorrebbe dire il testo de IV Vangelo, 
ritenendo la punteggiatura abituale: Giov. «sgorgheranno dal 


99 Braun in RevTh (not. 95) 13. 
190 M. Zerwick S.J. in VD 21 (1941) 328. 
100a Prov 5, 15-16. 
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suo seno fonti di acqua viva »; Prov. « che le tue acque non si e- 
spandano al di fuori ». 

Il secondo testo, sempre del libro dei Proverbi, !0 viene pre- 
sentato dal P. Dubarle. !92 Ma, come nota il P. Braun, *? « anche 
qui non sembra che ci sia proporzione fra l'affermazione così so- 
lenne di Gesù, la quale ha di mira qualche cosa di più alto e di 
più generale e la semplice regola di vita pratica contenuta nel libro 
dei Proverbi ». 1%4 

Vengono citaii anche in favore della prima sentenza Is. 41, 18; 
44, 3; 55, 1; Ez. 26, 25; Zach. 14, 18. 15 Si ritiene che questo modo 
di citare la Scrittura è poco conforme all'uso di S. Giovanni il quale, 
quando riporta passi biblici, si riferisce sempre a testi determinati 
(8 su undici citazioni). 

Se invece ammettiamo la seconda interpretazione, ailora la ci- 
tazione biblica non presenta difficoità perché numerosi sono i iesti 
che nel V.T. parlano di Dio come fonte di acqua viva. Da notare 
particolarmente Zac. 12, 10; 13, 1; e specialmente Gioele 2, 28. 105 
100 Proc 4, 94. 

102 A. M. DuBaRLE, Des fleuves d'eau vive, in Vivre et Penser (R.B.), 3e 
série (1945) 238-241. 

103 Braun in RevTh (not. 95) 6. 

104 Cfr. per tutta questa questione l'articolo di P. Braun in RecTh (not. 
95) 8. 

105 Simon-Dorapo 724; Puar; II 51. E curioso notare che Simén-Dorano 
cita /s 41, 18; 44, 3; Ez 36, 25, in favora della prima sentenza, mentre il 
P. Braun li riporta in favore della seconda e, come sembra, a ragione. In- 
fatti in Is 41, 18 si descrive sotto l'immagine di acque abbondanti. ii modo 
meraviglioso con cui il Signore provvederà alla salvezza degli esuli di Babi- 
lonia (nei vv. precedenti, la sventura degli esiliati era stata presentaia sotto 
la figura di mancanza di acqua). In Is 44, 3 viene presentata sotto la stessa 
figura la medesima realtà. In ambedue i casi è Jahweh e non Israele « che 
spande acque sopra la terra sitibonda e fiumane sopra la terra arida ». In Eze- 
chiele, l'acqua pura che santifica Israele viene aspersa da Jahweh. 

106 Il P. LAGRANGE seguito dal P Braun, fa la sua citazione di S. Cr- 
PRIANO (PL 4, 579), il quale a proposito del nostro versetto cita il testo di 
Is 48, 21: «non hanno avuto sete ccloro che Egli ha condotto nel deserto; 
Egli ha fatto sgorgare per essi acqua dalla roccia ». Gesù che si era già pa- 
ragonato al Tempio (Giov 2, 19)), al serpente di bronzo (Giov 8, 14), alla 
manna (Giov 6, 32-33), alla nube (Giov 8, 12), all'Agnello pasquale (Giov 
19, 36), i quali prefiguravano vari aspetti della sua missione, svelerebbe qui 
il significato nascosto nel miracolo delle acque sgorganti dalla roccia percossa 
dalia verga di Mose: il suo ufficio di dispensatore di Spirito. Anche S. Paoro 
nella 1 Cor 10, 4 è sulla stessa linea. Mentre però il p. LAGRANGE non vede 
alcuna relazione fva il testo in questione e la ferita del costato di Cristo da 
cui sgorgò acqua e sangue, il P. Braun vi scorge « ... une seule et méme réalité, 
à savoir, Esprit Saint, symbolisé ici [Giov 19, 34] par une image réelle, là 
par une image verbale »: cfr. in RecTh (not 95) 19. Abbiamo veduto sopra 
che già ne'l’antichità i due testi di S. Giovanni erano messi in relazione 
fra loro. 


\ 
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La seconda interpretazione è favorita anche dalle parole di S. 
Giovanni al v. 39: «questo diceva dello Spirito che dovevano ri- 
cevere coloro che avrebbero creduto in lui ». La parola « Spirito » 
del v. 39, corrisponde, ai « torrenti di acqua viva » del v. 83; così pure 
la frase « che avrebbero creduto in lui (Gesù) » del v. 39, corrispon- 
de a quella del v. 37 «venga a me ». Sembra quindi più naturale 
che la forte deilo Spirito sia Gesù. 

Tutti questi argomenti rendono la seconda interpretazione som- 
mamente probabile. Nell'ultimo giorno della festa dei Tabernacoli 
abbiamo quindi l'affermazione solenne di Gesù, velata sotto lim- 
magine dell'acqua viva, che egli in avvenire sarebbe stato la fonte 
di quello Spirito la cui effusione ai tempi messianici era stata pre- 
detta con tanta insistenza degli antichi Profeti. 

Il v. 39 contiere un'altra affermazione dell'Evangelista, il quale 
facendo uso di verità conosciute in seguito, spiega ai lettori i! senso 
delle parole di Gesù: « nondum enim erat Spiritus datus, quia Iesus 
nondum erat giorificatus ». Fra le verità conosciute in seguito dal- 
lI Evangelista, dcbbiamo includere le rivelazioni riguardanti lo Spi- 
rito, fatte da Gesù nell'ultima Cena dalle quali appare che la ve- 
nuta del Paraclito era subordinata. nei decreti di Dio, alla partenza 
del Maestro da questo mondo. 19° Ora tale partenza che include la 
morte di Cristo, la sua resurrezione e ascensione al cielo, viene in- 
dicata dall Evangelista con il termine di « gloriticazione ». 1?5 Da 
tutti questi fatti avvenuli in seguito S. Giovanni conobbe miolti a- 
spetti delle affermazioni di Cesü a lui sconosciuti al momento in cui 
il Maestro pronunciava quelle parole, alla festa dei Tabernacoli. 1 
Notano i commentatori che le parole di S. Giovanni non devono es- 
sere prese in un senso esclusivo quasi che nel V. Testamento non vi 
fosse stata alcuna effusione di Spirito. Ogni giusto dell’antica legge 
veniva santificato dall'azione invisibile di questo Spirito ancora sco: 
nosciuto per difetto di rivelazione. Nella nuova legge esso verrà nel- 
l'anima come una persona amica; la su? effusione iniziatasi il giorno 
di Pentecoste così copiosamente, non avrà riscontro nelle varie teo- 
fanie del V. Testamento; inoltre per mezzo dei Sacramenti la sua 
comunicazione alle anime diverrà una cosa abituale. 


107 Giov 16, 7. 

108. Gfr. 3,14; 12} 28-82; 18531; 16, 14; 17, 5: 

109. I] participio «datus » della Volg. e il Sedéuevov di alcuni codici 
greci, sono considerati come una glossa, quantunque corrisponda bene al 
contesto. 
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Come dobbiamo intendere la parole di S. Giovanni? Accennano 
solo alla persona divina, o si riferiscono anche ai doni connessi 
con la sua venuta nell'anima? Abbiamo notato sopra che l'Evange- 
lista potè scrivere le parole di commento a quanto aveva detto Gesù 
perché aveva assistito ‘alla sua « glorificazione ». Gesù « glorifica- 
te » aveva inviato il Paraclito dalla destra del Padre. Ora proprio 
il giorno di Pentecoste, S. Pietro spiegando alla folla il miracolo 
avvenuto poco prima, chiama l'effusione dello Spirito, ti)v dwreày 
«00 &ylou Ilvespatos, « il dono dello Spirito Santo ». 11° Gli studiosi del 
greco neotestamentario, vedono qui un caso di genitivo epesegetico 
e quindi la frase va tradotta: «il dono che è lo Spirito Santo» e 
non «il dono che vi darà lo Spirito Santo ». !!! Le parole del prin- 
cipe degli apostoli si riferiscono dunque direttamente alla persona 
divina, ma ciò non esclude che vi si possano vedere anche tutti quei 
doni che sono uniti alla sua venuta nell’intimo del credente. Tanto 
più che i presenti a Gerusalemme il giorno di Pentecoste furono 
colpiti dagli effetti esterni, miracolosi, prodotti dallo Spirito nella 
sua discesa sugli Apostoli. In questo senso ci piace interpretare an- 
che il testo di S. Giovanni: lo Spirito che avrebbero ricevuto i 
credenti era la persona divina, con tutti quei doni però che sono 
connessi necessariamente (grazia santificante, virtù, doni) o libera- 
mente (carismi) con la sua venuta nell’anima. 12? 

Di tutte queste verità contenute nei vv. del quarto Vangelo di 
cui si è parlato sinora abbiamo una conferma nella celebre visione 
della Gerusalemme celeste, nell'Apocalisse: « E mi mostró un fiu- 
me di acqua viva, splendente come cristallo, procedente dal trono 
di Dio e dell'Agnello ». Il fiume scorre nel mezzo della piazza 
della città celeste e lungo le sue rive sono piantati gli alberi del- 
la vita. La metafora del fiume di acqua viva che procede dal trono 
di Dio e dell'Agnello, indica la processione dello Spirito Santo dai 
Padre e dal Figlio (dalla natura divina, trono, in quanto essa é nel 
Padre e nel Figlio). 18 Da notare però che come l'Agnello di Dio 
simbolizza il Verbo di Dio ma Incarnato e Redentore, cosi il fiume 
di acqua viva indica la processione eterna dello Spirito Santo ma 
110 Atti 2, 38. 

113 Cfr. Zerwick lá. 
È i Il p. PRAT II 51 vede nelle parole del quarto Vangelo al cap. 7, 89a 
ro rvedua (con l'articolo) la Persona divina, mentre nel secondo nvebua (senza 


articolo) i doni (grazia santificante, viriù, doni, carismi) 
118 CEupPrENs 168. 
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connotando le sue missioni visibili o invisibili nel tempo. « Lo Spi- 
rito Santo bagna (la città) e fa nascere dappertutto la vita, parti- 
colarmente per mezzo del Sacramento del Battesimo ».114 


B. Seconda serie di testi: 


colloqui dell’ultima cena e vita gloriosa. 


I testi esaminati finora non contengono che brevi accenni alla 
terza persona divina e noi abbiamo notato che da essi gli Apostoli, 
e tanto meno il popolo, non poterono arrivare alla conoscenza dello 
Spirito Santo. La rivelazione chiara del mistero l’abbiamo nei col- 
loqui di Gesù con i suoi discepoli nell’ultima Cena, rivelazione che 
investe con la sua luce anche i testi della prima serie. 


Giov. 14, 15-17: 


"E&v &yanädté pe, tds Eviodkg tàç pds tecnoete: wq Ècw- 
TIow Toy natica nai kXiov Tacduintov Toe uv, iva À ped” dov 
eis tbv alva, tò nyepa the œndelas, è 6 nbopos où Sivatar Aa- 

>S: > 


Bety, du où dewoet add oddè yiwboxer [adtd]: Duels yivoozete 
auto, óc. Tap bpiv péver nai àv pty Eotar. 

La promessa dello Spirito Santo fa parte di quelle esortazioni 
con le quali Gesù cerca di consolare i suoi discepoli amareggiati 
dall'annunzio della sua partenza. ! Il loro cuore non deve essere 
turbato da questa notizia, perchè il Maestro non scomparirà per 
sempre, se ne va per preparare loru un posto nelia casa del Padre 
suo, ma poi ritornerà per prenderli con sè (vv. 1-11). Durante la 
sua assenza lascia ad essi il suo potere con il quale potranno com- 
piere cose più grandi di quelle compiute da lui (12-14). Dietro sua 
preghiera il Padre invierà loro un altro Paraclito. 

La promessa dell’invio è subordinata ad una condizione: èà&v 
dyanäté pe, se mi amate. Secondo la forma grammaticale si tratta 
di una condizione probabile. !9 Tale modo di esprimersi non in- 
clude nessun dubbio da parte di Gesù. "7 E infatti da altri passi 


114 C. Lavercne O.P., L'Apocalypse (Paris 1948 = Etudes Bibliques) 151. 

115 Giov 13, 33. 

18 z&v col congiuntivo: cfr. I. ERRANDONEA S.J], Epitome Grammaticae 
Graeco-Biblicae (Romae 1933) 82, nn. 265 e 269. 

117 E? dovuta all'nflusso del futuro rnpnoëte: cfr. Zrmwick 73, n. 226. 
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del IV Vangelo conosciamo l'esistenza di questo amore nel cuore 
dei discepoli. Gesù li ha dichiarati « puri » iu opposizione a Giu- 
da, il figlio della perdizione.!!3 Il messaggio evangelico al quale 
hanno aderito è stata la causa di questa purificazione. 19 Per questo 
vengono esortati a dimorare nell'amore di Lui: 120 'Tàc èvtoààç xc 
uk: tnofjoete, «osservate i miei comandamenti ». 1?! La frase 
rngeiv tàç évroAdç viene spesso sostituita nel IV Vangelo con la 
frase sinonima t. tòv A6yov pou, T. tods Aóyouç pov, « nelle quali il 
termine Aóyoç indica l'insieme delle verità viveiaie da Cristo ». 7" 
Perciò osservare i comandamenti significa aderire completamente 
agli insegnamenti di Gesù sia col pensiero che con le opere. Non 
è improbabile che il divino Maestro nelle sue parole alluda parti- 
colarmente al precetto della carità fraterna, da Lui inculcato come 
comandamento «nuovo». come «suo» comandamento. 123 Nella 
sua prima lettera S. Giovanni metterà in luce in modo speciale 
l'impossibilità di amare veramente Dic senza amare allo stesso tem- 
po i propri fratelli. In tal modo «è ai discepoli della carità che 
viene promesso lo Spirito Santo ». 124 

Gli esegeti si sono domandati quale sia la relazione del nostro 
versetto con il contesto in cui si trova. Alcuni lo riferiscono !?? esclu- 
sivamente ai versetti precedenti, nei quali Gesù promette agii Apo- 
stoli il suo potere. Questo però verrà concesso dal Padre suo per 
mezzo della preghiera fatta in nome di Gesü. Perché poi questa 
preghiera sia efficace è necessario che gli Apostoli mostrino il loro 
amore con l'osservanza dei comandamenti. Altri lo mettono in re- 
lazione anche con la promessa dello Spirito Santo. 126 

L'osservanza dei comandamenti è condizione per ricever lo 
Spirito Santo il quale unendo i discepoli intimamente a Cristo fa 


118 Giov 138, 10b. 

119 Giov 15, 3. 

120 Giov 15, 10; dal contesto appare che si tratta dell'amore di Gesù verso 
i discepoli, ma questo suppone l’assenza di qualsiasi ostacolo da parte del- 
l'oggetto amato. 

121 Il futuro vnpnosre testimoniato dagli onciali B, Y, L, è da prefe- 
rirsi all’imperativo aoristo rnoñoute (codd. A, D, 0) o al congiuntivo aoristo 
rnphonte, perché unito strettamente al futuro indicativo époc/6o. 

122 ZorEeLL 33. 

128 Giov 18, 34; 15 

124 Duranp 297. 

125 S. Giovanni Crisostomo (PG 59, 403); TroriLarro (PG 124, 177). 

126 KePPLER-WEBER, TiLLMANN, Porz-INNiTZEM, citati da Muscrn nella 
sua bella tesi di laurea, difesa presso l’Università Gregoriana, Dicta Christi 
de Paracleto (Romae 1938) 31. 
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sì che venga esaudita ogni preghiera. Il Maldonato considera la 
frase come indipendente dal contesto e quindi vi vede un nuovo 
argomento portato da Gesù per consolare i discepoli: a coloro che 
mi amano non mancherà nulla, e niente potrà nuocere. !27 Anche 
Knabenbauer ammette ma solo parzialmente, questa spiegazione; 28 
infatti dice: « haec exhibitio dilectionis... simul est conditio et prae- 
paratio ad novum beneficium... nam promissionem Sp. Sancti arcte 
loquendi formula adiungit ad hane sententiam: si diligitis.. ». La 
seconda parte di questa sentenza é comunemente ammessa oggi da 
tutti i commentatori !?? i quali vedono espressa nella frase solo la 
condizione per la venuta dello Spirito Santo. Sembra piü probabile 
questa sentenza dato i! nesso intimo che esiste fra il futuro treñ- 
gete e il seguente futuro icwrhow uniti fra loro dalla cong. — zat. 
Gesù non si lascia vincere in generosità dai suoi Apostoli e ripaga 
il loro amore con atto di amore ancora più grande: ? Egli pre- 
gherà il Padre. Questa preghiera verrà fatta da Gesù in quanto 
uomo e sarà esaudita infallibilmente. La venuta del Paraclito è 
messa in relazione da Gesù con la sua partenza da questo mondo 
la quale, come abbiamo già notato, include la sua morte, la sua 
resurrezione e ascensione al cielo. Avendo presenti queste affer- 
maziori si spiega linfallibilità di questa preghiera: all'amore che 
il Padre ha verso il Figlio, si aggiunge il diritto da lui acquistato 
con la Redenzione. Dal testo appare anche che il dono del Para- 
clito da parte del Padre é dovuto esclusivamente alla preghiera di 


127 Cfr. Marpoxarus 4CO. 

128 KNABENBAUER 445. 

129 Cfr. fra gli antichi: TFonono MopsuestENO (PG 66, 777), S. Acosrino 
(PL 35, 1826), S. Tommaso (Doctoris Angelici Divi Thomae Aquinatis ...Ope- 
ra omnia, Edita a S: E. FRETTÉ, XX [Parisiis 1889] 239); fra i moderni: La- 
GRANGE 381; Husy, Discours 57; Siwós-Douapo 905; Durant 397; BRAUN 
429; LEBRETON, La Vie ll 293. 

130 E? necessario tener presente i| carattere particolare di questi collo- 
qui dell’ultirma Cena. « Un colloquio familiare fra amici alla vigilia di una 
separazione che deve essere definitiva, non richiede una divisione rieorosa; 
si sviluppa secondo le emozioni di colui che parla, le riflessioni degli asco!- 
tatori e di altre circostanze che sono indipendenti dalle esigenze logiche od 
estetiche del soggetto >» (Duranp 376; cir. anche Lacrance 370: « Les ad- 
mirables paroles de Jésus... ne forment pas un discours ni méme une allo- 
cution composée avec méthode »). Ammesso: questo carattere della composi- 
zioue, molte volte sarà difficile o anche impossibile trovare un nesso. stret- 
tamenie logico fra le varie parti. 
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Gesù; l’amore dei discepoli, manifestato con la fedeltà ai suoi co- 
mandamenti, è solo disposizione necessaria per riceverlo. 181 

Alcuni autori si sono domandati quando sia stata fatta que- 
sta preghiera da Gesù. Durand! è incline a vederla realizzata 
nella preghiera sacerdotale: «... l'ufficio (dello Spirito Santo) vi 
si trova esattamente descritto » quantunque la persona non vi sia 
nominata esplicitamente. San Tommaso nel suo commento al quarto 
Vangelo 3 pensa che sia stata fatta da Gesù dopo il suo ritorno 
al Padre. Sembra più probabile l’opinione dell’Angelico perchè nel 
testo la preghiera di Cristo e l’invio da parte del Padre sembrano 
strettamente congiunti. Ora lo Spirito discese sugli Apostoli dopo 
la « glorificazione » di Cristo cioè dopo il suo ritorno al Padre. Inol- 
tre non si spiega perchè Gesù dopo aver parlato tante volle del 
Paraclito nell’ultima cena, non lo nomini espressamente in quella 
preghiera che era destinata ad ottenerlo per i discepoli. Il dono che 
sarò fatto dal Padre viene chiamato da Gesù: un altro Paraclito 
ža Acv Hapänäntov. Alcune considerazioni su questo termine che nel 
Nuovo Testamento ricorre solo in S. Giovanni. 

Etimologicamente rapäxAntos deriva dal verbo  xapa-xa2ío 
chiamare presso (qualcuno per qualche cosa) E° un aggettivo ver- 
bale di senso passivo (cfr.xAntég, &yannrôs, îxx)N 726). Quindi lo pos- 
siamo tradurre: chiamato presso di uno, a lato di uno.!84 Fer de- 


13. De notare che nel quarto Vangelo ¿porgo è il verbo usato da Gesù 
per designare le proprie preghiere. Si è voluto mettere in rilievo nel versetto 
in questicne la differenza che esisterebbe fra qitéw ed ëporäo Il primo 
includerebbe l'idea di subordinazione, di dipendenza verso colui al quale 
è fatta la domanda, mentre il secondo verrebbe usato per indicare una ri- 
chiesta fatta su di un piede di uguaglianza, di posizione sociale o di dignità. 
Cfr. Hury, Le Discours 57, il quale cita in nota H.B. SweTE, The last Discours 
and Prayer of our Lord (London 1916) 37. Tale differenza fra i due verbi é 
messa molto in dubbio (cfr. Brooke 147  «..the distinction... between aœitetv 
and portão .. is far for being certainly established »). Anche nel quarto Van- 
gelo sembra ci sia qualche eccezione: « Giuseppe d'Arimatea pregò (ñpornoev) 
Pilato di poter prendere il corpo di Gesù » (Giou 19, 38). Tale richiesta seb- 
bene fatta da un membro del Sinedrio, include certamente dipendenza dal 
Procuratore romano. 

132 Durano 398. 

133 Cfr. S. Tommaso (not. 129) 240: « quia jam ad nos venerat et dando 
nobis mandata Dei, reduxit credentes ad ipsum, restabat ut rediret ad Patrem 
et impetraret dona spiritualia ». Nella frase immediatamente precedente dice 
l'Angelico: «...in quantum est homo accedens ad Deum impetrat nobis dona 
coelestia et veniens ad nos elevat nos et reducit ad Deum ». 

131 Qualche velta, sebbene raramente, gli aggettivi verbali, anche quelli 
che derivano da verbi transitivi e composti con preposizioni, possono avere 
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terminare meglio il significato di questa parola, passeremo in ras- 
segna gli scritti nei quali esso ricorre, escludendo però dall’indagi- 
ne i testi del Vangelo di S. Giovanni che verranno considerati a 
parte. 


Questi scritti li possiamo dividere in tre categorie: 1. Scritti 3i 
autori pagani; 2. Scritti di autori Giudei; 3. Scritti di autori cri- 
stiani. 139 


EM ScrTrLLMEdi autori pagani 


a) Demostene (sec. 4? a.C), De falsa legatione, I, n. 341 (Didot 
p. 179) dove il termine ha il senso di advocatus inteso etimologica- 
mente (non nel senso giuridico di patronus). 

b) Un breve frammento (Fragm. 102) di Licurgo, oratore attico 
(sec. 49 a.C.) dal quale peró non possiamo conoscere, data la sua 
brevità, se il termine significhi advocatus in senso etimologico, op- 
pure legale: patronus. 

c) Il filosofo Bione (sec. 3° o 4° a.C.) in Diogene Laerzio (sec. 
3° d.C.) dove il termine zap&x^. significa rappresentante (Brooke). 

d) Fraclito Stoico (sec. 1° d.C), Questioni o Allegorie Omeriche 
59 II, dove rapéxAntos Significa intercessore. 

e! Dione Cassio (sec. 3? d.C.) XLVL20,1: nel senso di conductus 
per aiutare un reo in tribunale. 

f) Dionisio di Alicarnasso XI,37,1: presso il quale «àv «X Sixaua 
Aeyóv-ow rapæxanro, i seguaci di coloro che difendevano una 
giusta causa. 

g) In un frammento di un mimo conservato al British Museum, 
Papyri n. 1894, il termine napaxpht (corretto in rapaxanre) significa 
difensore. 

h) Moulton e Milligan (cfr. Expositor, vol. X,1910) citano un 
papiro del 2° sec. d.C. e traducono rapdxAntos (nel testo mapox^oc! 
per: on being summoned, essendo chiamato. 


un senso attivo. Abbiamo quindi la possibilità che rapæxantos equivalga a 
napaxardyv Bonaccorsi (Primi saggi di filologia neotestamentaria [Torino 1953] 
33) cita Üronroc «suspectus» e « suspicans »; MUSGER 16 cita l’aggettivo 
dyvwotog « incognius » e «ignarus », 

135 Per i singoli testi cfr. LAGRANGE 380: Duraxp 584, nota xxr J. Has- 
TmGs, A Dictionary of the Bible» III (Edinburgh 1905) 665, 668 (s. v. 
« Paraclete >); BERNARD II 496; Brooke 28ss; Muscer 16-28; più brevemente 
J. Chame, Les Épîtres Catholiques? (Paris 1939 -— Etudes Bibliques) 152; 
J. BeHM in TAWNT V (1954) 805-807; R. BuLtmann, Das Evangelium des 
Johannes 11 (Göttingen 1950) 437 nelle note. 
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Da questi testi appare la forma passiva del termine in questione. 
Il senso fondamentale di «chiamato presso di uno» per qualcne 
cosa, è alla base dei vari significati che può avere nei vari contesti. 
Ed è appunto il contesto che determina nei singoli casi cosa sia 
questo « qualche cosa ». Abbiamo veduto dai testi passati in rassegna 
che generalmente rapéxAnros è usato in relazione ai tribunali e in- 
dica: «ceux qu'on appelait à la rescousse pour préter main forte à 
un accusé » (Lagrange). Costoro potevano essere degli avvocati le- 
gali (patroni) oppure parenti, amici o conoscenti dell’accusato che 
cercavano di aiutarlo: « perorando o deponendo in suo favore, come 
pure cercando di influire sul giudice con la loro posizione sociale o 
il loro votere ». 156 Da notare poi che viene usato come aggettivo ma 
più spesso come sostantivo. 


DAS CHI TA OSLO LORI bb 


Questi scrittori possono essere suddivisi ın due classi: a) Scrit- 
tori di lingua greca; b) Scrittori di lingua ebraica o aramaica. 


a) Scrittori di lingua greca. 


1) Filone Alessandrino (morto nel 40 d.C). In De opificio 
mundi 6: Dio non ha usato rapdxA., aiutante (Bernard, Brooke), con- 
sigliere (Lagrange) nella creazione del mondo. In De opificio mundi 
59, i sensi sono chiamati rapdxànto, ministri della mente. In De 
specialibus legibus, LIL237: èraybuevog ma«p&xXnvov, portando con sè 
un intercessore, In De Execrationibus 9,166: ^ cgtol ypnoduevor mapa- 
xhfrous «facendo uso di tre intercessori» (il termine può es- 
sere tradotto anche guida) (Musger) In De Vita Moysis III,14, il 
termine ha il senso di întercessore.137 Im Flaccum 3,13, patrono. In 
Flaccum 4,22: la città di Alessandria è chiamata rapdxAntoc, « inter- 
ceditrice presso l’imperatore ». In De Josepho 40,239, il termine si- 
gnifica intercessore. A questi testi possiamo aggiungere le versioni 
greche del Vecchio Testamento. 


2) I LXX traducono Zacc. 1,13 (ebraico: nihümim) con àó- 
Youc tapaxAntixobc, verba consolatoria {Volg.). Invece in Giobbe 16,2 la 
stessa (ebr. parola m°nahh°mîm) è tradotta con  rapaxAñtopec, 
consolatori. 


3) Aquila e Teodozione (sec. 2° d.C.) rendono lo stesso testo 
di Giobbe 16,2 con rapàaxAnto, mentre Simmaco (sec. 2° d.C.) ha 
TAPNYOPOVVTEG. 


136 Brooke 24. 
137 Nel testo rapaxANt% serve da qualificativo di mondo, rappresentato 
come figlio di Dio (vi  «&Aetorkro thv dpethv figlio perfettissimo in virtù). 


Q 
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E' interessante notare come ilsignificato di mapXxArow. CON- 
solazione, cominci ad influenzare quello di  xapdxAntoc 138 nel greco 
posteriore. 


b) Scrittori di lingua ebraico-aramaica. 

Presso questi scrittori la parola greca rapéxAntos viene sempli- 
cemente trascritta. In ebraico la forma è P'raglit in aram, Pera- 
glitá, il pl. P*raqglit, 

1) Targum di Giobbe 16,20, difensore. Targum di Giohbe 
33,23, interprete. In ambedue i casi la parola aramaica Peraglîtà 
traduce l'ebraico Melîs. 139 


2) Talmud: Pirge Aboth 4,13, P*raglù, ha il significato di 
difensore per opposizione a Q*iigór, accusatore. Baba Bathra (Talm. 
Babil) fol. 10a: la giustizia e la misericordia fatte dagli Israeliti 
sono grandi Peragliíàn, intercessori, fra Israele e il Padre celeste. 
Tosephta Pea 4,21, dove la giustizia e la misericordia appaiono 
come P*raglî:, interceditrice. Zebachin fol. 7b: il sacrificio espia- 
torio è chiamato  P*raglit,intercessore. Tosephta Para 1,1: ricorre 
la stessa idea: Peraglîr, (sacrificio espiatorio), intercessore. Shabbat 
fol. 32 a: la penitenza e le buone opere sono P°raglîtîn, intercessori 
dell'uomo. Sifra, Megora III,3: l’offerta per il peccato è come un 
P*raglit, intercessore, davanti a Dio. 

Dai testi citati appare come fosse divenuto comune questo ter- 
mine presso gli Ebrei. Deismann 14 adduce questa diffusione nella 
lingua ebraica ed aramaica, per provare la sua estensione nel gre- 
co koiné, Dai papiri infatti possiamo sapere ben poco, dato che la 
parola ricorre solo in due frammenti. Il P. Calmes 141 ritiene che la 
parole fosse molto comune anche fra i « Giudei contemporanei del 
Salvatore ». Non manca quindi di grande probabilità l'ipotesi che 
Gesù, pur usando nell’ultima Cena l’aramaico nei colloqui con i 
discepoli, si sia servito del termine greco rapàxAntos aramaicizzato. 
Gli scritti ebraici ed aramaici citati sopra sono posteriori a Cristo 
(il Targum di Giobbe è del sec. 5° d.C), ma la parte più antica 
del Talmud, la Misna, compilata da Rabbi Giuda ha-Nasî verso la 
fine del secondo secolo d.C., contiene le tradizioni dei dottori Tan- 


138 BROOKE 24. 

139 Muscer 131-132, il quale per tutti e due i testi sceglie la traduzione 
di difensore, traduzione che giustifica nelle lunghe note 53 e 56. 

HO A. DrrssMANN, Licht vom Osten 2-3 (Tübingen 1909) 243 n. 1 

141 CapwEs 390. Cf. anche Th. ZAHN, Das Evangelium des Johannes 5.6 
(Leipzig 1921 = Kommentar zum Neuen Testament IV) 564. Anche J. Benum 
(not. 135) 812 è della stessa opinione: «...das griechische Wort kann sehr 
wohl an den Ausdruck erinnern, den Jesus in seiner Muttersprache gebraucht 
hat: Peraqlità. 
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naiti vissuti dalinizio dell'era cristiana alla fine del 2° secolo d.C. 142 
Da notare poi che mentre nei testi citati da autori pagani il ter- 
mine rap&xAnros è quasi sempre in relazione ai tribunali, nella let- 
teratura ebraico-aramaica acquista un uso molto più ampio. Questi 
paracliti possono essere difensori dell'amico di fronte ai suoi nemici 
(come, ironicamente, in Giobbe 33,23), o intercessori presso Dio op- 
pure presso un uomo ma all’infuori di causa giudiziaria. 


SOC NET OMC IS TN AR 


a) 1 Giov. 2,1: Gesù è chiamato mepXxXqrog (mapdxAntov Eyouev), 
intercessore (Bonaccorsi), difensore (Lagrange, Chaine). Sembra che 
abbia lo stesso senso in un frammento di papiro degli Atti di Gio- 
vanni (cfr. P. Oxy. 850,10) (sec. 49). 

b) 2 Clem. 6,9 (sec. 2°), patrocinatore (Bonaccorsi): «chi sarà 
nostro rœpaxAntos se non saremo trovati in possesso di opere sante 
e giuste? » (Musger, intercessore). 

c) Didaché 5,2 (fine del sec. 1°: màovotwv rapéxkntor  « patro- 
cinatori dei ricchi» (lo stesso nell’Epistola di Barnaba 20,2, del 
Seca) 

d) La lettera delle chiese di Vienna e di Lione riportata da 
Eusebio nella sua storia (H.E. 5,1,10). Ivi il cristiano Vettio Epagato 
è detto nrapdxAntos  ypiotiavév, «patrocinatore dei cristiani ». 

Anche da questi testi vediamo che l'intercessione, la difesa o il 
patrocinio può avvenire sia dinanzi a Dio che dinanzi al tribunaie 
umano. 

Gli autori che seguono sono in relazione con i testi del 4° 
Vangelo. 

e) Rufino nella sua traduzione latina del De Principiis di Ori- 
gene (II,7,3) afferma che il termine rapéxAntos riferito allo Spirito 
Santo è in relazione con rapéxAnouw, consolazione. Quindi ma«péxAnrvoc, 
consolatore. Ammette però anche il significato di intercessore se il 
termine si riferisce a Cristo. 143 


f) Clemente Alessandrino 344: esortatore. 
g) S. Giovanni Crisostomo 14: confortatore. 
h) S. Cirillo di Gerusalemme 146: Lo Spirito è chiamato rapd- 


142 Tannaiti dal neo-ebraico {ni = ripetere, studiare, mentre i dottori 
poseriori al secondo secolo d. C. sono chiamati Amorei, da "mr = dire, par- 
lare. Cfr. U. Cassuto, Talmáüd in Enciclopedia Italiana Treccani 33 (1937) 
207-210. 

143 Cfr. Bnooxx 25. 

144 PG 8, 197. 

145 PG 59, 403 e 407. 

146 PG 33, 948. 
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XAntos da rapaxadetv, confortare, rapauvdetodar, consolare, GuvctAa ui ve- 
cda, aiutare («zc &c0svelag $uóv), «le nostre infermità »). 147 


i) Eusebio di Cesarea,!48 dice esplicitamente: il Salvatore invia 
il Paraclito ai discepoli mpóg tò zapaxaAeiv abtode xal Tapauvderodas, 
«per consolarli ed esortarli ». 149 

In questi ultimi autori vediamo che il termine rœpéxAnros viene 
inteso come se avesse un significato attivo (consolatore, conforta- 
tore) e in questa accezione non rimane più nulla del primitivo senso 
passivo. Viene messo sulla stessa linea del participio attivo rapaxaAév 
o del sostantivo rapaxAftwp. 

Da tenere presente poi che gli autori citati vogliono dare la 
spiegazione della parola rapéxanros in relazione ai testi di S. Gio- 
vanni. Come è avvenuta questa mutazione? :50 Abbiamo già notato 
che nella versione di Aquila e di Teodozione comincia già a manife- 
starsi questa evoluzione o, se vogliamo, confusione, nel significato 
della parola quando traducono il testo di Giobbe 16,2 (lebraico: 
m*nahh?mim), consolatori, con rapéxAnror (i LXX giustamente tra- 
ducono rapaxknropes). E’ cosa dubbia però se tali versioni segnino 
linizio o siano solo la manifestazione di un uso già molto diffuso 
nel secolo secondo. 

Per gli scrittori cristiani possiamo trovare anche altre ragioni 
per spiegare tale mutazione. - 1) L'influsso del verbo ma«paxoAéo, il 
quale, sebbene manchi nel vocabolario di S. Giovanni, viene usato 
dagli altri scrittori del N. Testamento e specialmente da S, Paolo, 
nel senso di « consolare ».19?" ~- 2) Il contesto nel quale si trovano i 
passi in questione nel 4° Vangelo. Abbiamo notato che la promessa 
del Paraclito è uno dei tanti motivi portati da Gesù per consolare 
i discepoli afflitti dall'annunzio della sua partenza. Da questo fatto 
era facile vedere nel termine rœpéxAnroc il significato di « consola- 
tore ». Tale interpretazione non può essere ammessa dato che limi- 


——=="poc 


147 Il testo allude a Rom 8, 26. 

148 PG 24, 1009B. 

149 Per altri testi cfr. Brooke 25; Muscer 104ss: l’autore ivi cita autori 
greci cristiani i quali intendono il termine anche in senso passivo. 

150 Anche il Beum (not. 135) 803 confessa di non saper spiegare la 
mutazione: « Davon, dass rapdxAntog, mapaxaAów gedacht wäre, findet 
sich in den Texten kein Anzeichen. m«p«x«Xéo und ma«gdéxXnow fehlen im 
johanneischen Sprachschatz (auch Apk.!) ». 

1508 Cfr. ZoreLL 425 s. v. rapaza)ltw. Da notare che non è questo l'unico 
senso del verbo nel N. T.: esso può anche significare chiamare — esortare — 
"supplicare, pregare, cfr. ibid. Nell’uso classico rapaxarto significa « stare 
presso, a lato di uno » e quindi « venire in aiuto », in vari modi: come teste, 
come consigliere, oome avvocato, come animatore (per dare coraggio). Il 
verbo è usato specialmente per invocare gli dei. Cfr. BERNARD 497: ivi sono 
citati i vari testi che provano un tale uso. E’ chiaro che gli scrittori nel Nuovo 
Testamento non dipendono dai classici greci. 
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terebbe troppo i vari uffici e quindi la molteplice attività che Gesù 
assegna al Paraclito nei colloqui dell’ultima cena. Riteniamo quindi 
il senso fondamentale passivo dellaggettivo verbalc rap&xAntos e lo 
traduciamo «chiamato presso di uno, a lato di uno», per aiutarlo. 
Quale sia questo aiuto portato dal Paraclito viene specificato nei sin- 
. goli casi dal contesto, dal quale «può essere suggerito ogni specie 
di aiuto: avvocato, intercessore, difensore, maestro, mediatore ». 151 
Tutte queste specie di aiuto convengono nel fatto che sono «di or- 
dine intellettuale-spirituale non meccanico-fisico ». 152 L’interpreta- 
zione degli scrittori greco-cristiani ha esercitato il suo influsso ancne 
presso altri autori. Le versioni armena e slava hanno « consolatore ». 
La medesima traduzione la troviamo presso gli scrittori Siri: S. E- 
frem, Teodoro di Mopsuestia e Ifo‘dad. Nella Vetus latina hanno 
consolator i codici r m, mentre altri (a c m e q: Giov. 14,1; a m q: 
Giov. 14,26; e q r: Giov. 15,26; e m q: Giov. 16,17) traducono advo- 
catus. S. Girolamo ha comsolator.193 S. Agostino ammette l'uno e 
l’altro senso. 154 E generalmente negli autori latini notiamo tre ten- 
denze: alcuni traducono consolator, altri advocatus, altri infine am- 
mettono luna e l’altra interpretazione. 155 In ultimo abbiamo una 
classe di scrittori che si sono contentati di trascrivere semplicemente 
nelle loro lingue il termine greco nap&xAntos. Tale è il caso delle 
versioni siriaca, copta, etiopica, araba, gotica e specialmente della 
Volgata attraverso la quale il termine greco rapaxAntoc è divenuto 
comune in tutto lOccidente. 196 

I traduttori e i commentatori moderni si sono messi invece su 
di un'altra strada, ma di questo parleremo in seguito. 


151 Cfr. BrookE 26. Quindi se anche i termini difensore, intercessore, sono 
attivi, resta sempre il significato fondamentale passivo: chiamato per difen- 
dere, per intercedere, ecc. Nel senso di « intercessione » generalmente il Pa- 
raclito esercita la sua attività dinanzi a Dio in favore dell’uomo, come « di- 
fensore » invece svolge la sua azione dinanzi al tribunale idegli uomini, inteso 
anche non in senso rigoroso, cioè l’opinione pubblica. Cfr. Muscer 27. In tal 
modo l'ampiezza di significato che può avere il termine x«paxoAéo in forza 
della sua forma passiva, si presta molto bene ad esprimere j vari uffici che 
Gesù assegna al suo Paraclito nel IV Vangelo. Mai viene chiamato « Para- 
clito » per esempio, chi accorre a dar man forte ad un amico, durante vna 
rissa. 

152 MusceER 27. 

193 PL 24, 400AB (nel commento a Isaia 11,40; cfr. anche l'Ép. CXX ad 
Hedibiam q. 9, in PL 22, 993-997). 

164 PL 35, 1868. 

165 Cfr. in Muscer 104-105 i nomi degli autori. 

156 La Volgata però in 1 Giov 2, l, traduce « advocatus ». Da notare poi 
che nei codici della Volgata il termine Tap&xAntog viene trascritto in tre 
modi: 1) « Paracletus », identico al greco; 2) « Paraclitus », dovuto forse al 
fenomeno dell’itacismo; 3) « Paracytus ». Anzi in uno stesso codice si possono 
trovare insieme queste varie forme. 
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Dopo aver passato in rassegna tutti i possibili significati della pa- 
rola rap4x\ntoc, resta da esaminare un’altra questione: qual'é lori- 
gine della figura del Paraclito nel quarto Vangelo? 

Se si ammette che l'Apostolo Giovanni é l'autore del libro, é 
facile la risposta: è stato Gesù stesso che con quel termine, ha vo- 
luto presentare lo Spirito Santo, la Terza Persona della Trinità. Il 
discepolo prediletto ha raccolto dalle labbra stesse del suo Maestro, 
insieme a tanti altri, anche questo insegnamento e più tardi, verso 
la fine del primo secolo cristiano, lo ha messo in iscritto nel suo Van- 
gelo, come afferma unamine la tradizione. 

Ma non tutti ja pensano così. Fra i principali oppositori mo- 
derni della sentenza tradizionale, dobbiamo annoverare certamente 
Rodolfo Bultmann, uno dei fondatori della « Formgeschichtliche 
Methode ». Accenniamo qui brevemente al pensiero del Bultmann 
su tre punti fondamentali: 1) riguardo al valore storico dei Sinotti- 
ci; 2) riguardo al quarto Vangelo; 3) riguardo alla figura del Para- 
clito nel quarto Vangelo. Come vediamo è questo terzo punto che 
ci interessa direttamente, ma è un punto unito strettamente con i 
precedenti specialmente con il secondo. 

Il valore storico dei Sinottici è ridotto quasi a nulla; per mezzo 
di essi noi possiamo venire a conoscere, e quindi ricostruire la fede 
della primitiva comunità cristiana; « possiamo sapere ciò che essa 
raccontava di Gesù, ma non possiamo più sapere ciò che Gesù ha 
realmente detto o fatto ». 7 In essi quindi non abbiamo leco fedele 
delia vita e dell'insegnamento di Gesù, ma solo l’espressione del- 
l’idea che la comunità primitiva si era andata formando di Cristo, 
nei pochi anni che intercorrono fra la sua morte e la stesura dei 
primi scritti, neotestamentari. 

Riguardo al quarto Vangelo lo scetticismo del Bultmann non 
e meno radicale: l’autore del libro non tu un discepolo diretto di 
Gesù, ma è opera di un cristiano di origine semitica, che apparte- 
neva a qualche comunità orientale. il quale scrisse verso la fine del 
1° secolo o gii inizi del 2°. L’ignoto scrittore del quarto Vangelo ha 
subito fortemente l’influsso del dualismo gnostico. Tale influsso, spe- 


157 RB 53 (1946) 498. In questo articolo il p. BrENorr, con la solita 
chiarezza e competenza nwstra ciò che di buono e di cattivo vi è nella nuova 
teoria; egli intende fare il punto a 25 anni di discussioni fra difensori alcune 
volte troppo entusiasti e oppositori sereni che, come il p. BENOIT, si sono 
sforzati di «separare la paglia dal buon grano» (pag. 482). Ivi si può tro- 
vare anche un'abbondantissima bibliografia. 
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cialmente dei mandei, è particolarmente sensibile nei « Discorsi di 
Gesù » che secondo l’autore costituiscono la fonte fondamentale 


dell’opera. 198 

Ed è proprio da questa fonte gnostica che egli fa derivare la 
figura del Paraclito: « E' chiaro che l’Evangelista ha preso la fi- 
gura del Paraclito dalla sua fonte e l’ha interpretata nel senso della 
tradizione cristiana come l &ytov Ilvebpa. E dopo aver esaminato 
i vari testi della letteratura mandea, conclude la sua indagine con 
queste parole: « Deve essere perciò verosimile che la figura del 
Ilag&x\yzos che l'Evangelista trovò nella sua fonte, sia questa fi- 
gura gnostica dell’Aiutante ». (Come vedremo dopo, negli scritti 
mandei non ricorre mai la parola rapéxAntos, ma si parla spesso di 
Aiutante (o Aiutanti) inviati da Dio all’anima). 


Rimardiamo ai numerosi studi che sono stati fatti, per conosce- 
re quali sono i punti deboli e quale può essere l'utilità che il nuovo 
metodo della « Storia delle Forme », apporta all’esegesi. 199 Esami- 
neremo più dettagliatamente il secondo e il terzo punto. 

La maggior parte degli autori moderni è decisamente contra- 
ria ad una dipendenza del quarto Vangelo da fonti gnostiche. Non 
solo i cattolici Allo, !® Braun, 161 J. Schmitt, ma anche E. 
Percy, 8 K. Kundsin ,164 W. Michaelis 16° e Behm !* negano tale 


158 Il BuLTMANN ha esposto ampiamente queste idee appena accennate 
da noi, nella sua opera Das Evangelium des Jchannes, pp. VIII-562, pubblicata 
la prima volta nel 1941 e di cui è stata fatta la seconda edizione nel 1950 
(cfr. not. 135). A questa ultima edizione é stato aggiunto in fine un fascicolo 
che contiene, in corrispondenza con la pagina della prima edizione, nuove 
referenze e nuove note complementari, dovute a studi recenti. 

199 Consigliabile per la sua chiarezza, l'articolo citato del p Brwon in 
RB 53 (1946) 481-512. 

160 E. B. ALLo O. P., L’ Évangile spirituel de S. Jean (Paris 1941) 10-11; 
DBS IV 840. 

161 F M. Braun O. P., in RevTh 55 (1955) 22-43, 259-299. 

DE 162 J. Scamitt, Mandéisme et Johannisme, in DBS V, fsc. 27 (1954) 
7865. 

16 E. Percy, Untersuchungen über den Ursprung der Johanneischen Theo- 
logie (pp. XX-370), Lund, Gleerupska Universitetsbokhandeln, 1939. 

164 K. Kunpsin, Character und Ursprung der joranneischen Reden, Riga 
1939. 

16 W. MicHaELIis, Zur Herkunft des joh. Paraklet-Titels, in Coniectanea 
Neotestamentica 11 (1947) 147-162. 

166 T. BEHM, rapéxanros in TAWNT V (1954) 798-812. Quest’autore si 
riferisce direttamente al Paraclito di cui nega la provenienza da fonti mandee. 
pin W. Michaelis (not. 165) si riferisce direttamente alla figura del Para- 

ito. 
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influsso da fonti gnostiche. Unica voce discorde, tra i moderni, a 
quanto ci è dato sapere, è quella di E. Schweizer. Nella sua opera Ego 
Eimi, pubblicata a Gottingen nel 1939, 157 egli studia i discorsi del 
quarto Vangelo e cioé quelli del Buon Pastore (10,1-30), del Pane di 
vita (6,26-58), della Vite vera 15,1-6), dell'Acqua viva (4,4-26; 7,38) e 
della vera Luce (1,4-9; 3,19-21 ecc..) e dopo aver esaminato le let- 
terature dei popoli antichi e moderni ne conclude che solo negli 
scritti mandei si trovano testi veramente paralleli a quei discorsi. 
Ammette come certa la dipendenza dal cristianesimo di una grande 
parte della letteratura mandea, ma ritiene che alcuni strati di questi 
scritti son più antichi e più originali di quelli del. quarto Vangelo. 
I] Cristo di Giovanni si opporrebbe ai testi di questa antica lette- 
ratura gnostica quando afferma: Io son la « vera » luce, la « vera » 
vita, il « vero » Pane ecc... Il P. Benoit nella accurata recensione del 
libro dello Schweizer, non condivide questo punto: « ... Nella sua se- 
conda parte, Schweizer non ha provato che i testit mandei da lui 
considerati come più antichi, siano anteriori ai testi paralleli di Gio- 
vanni. Il loro cicalio prolisso e fitto, confrontato con la purezza dei 
tratti e con la semplicità di Giovanni, fa pensare piuttosto il con- 
trario ». !6* 

Nel suo articolo già citato, 1% J. Schmitt delinea così, a grandi 
tratti, la storia del mandeismo: Mani, nato nel 216 dell’èra cristiana 
nella Babilonia del Sud, trascorse una parte della sua gioventü in 
una sétta battista di cui era già membro suo padre. Sembra quindi 
«molto probabile » che il mandeismo, sotto una forma più o meno 
evoluta, sia esistito nella parte meridionale della Babilonia, fra la 
fine del seconde e l'inizio del terzo secolo. Ma le rive dell'Eufrate 
non sembra siano state la patria di origine del mandeismo. La lingua 
e Ja religione mandea testificano che la sétta ha subito un torte 
influsso giudaico e palestinese. Questo suppone che in origine vi 
sia stato un contatto con il mondo giudaico, quantunque sia impos- 
sibile affermare se tale contatto sia stato diretto o sia avvenuto in- 
vece attraverso una o più forme intermedie imparentate alla gnosi 
giudeo-battista. Alla fine del suo articolo, in cui tratta della relazio- 


167 E. SCHWEITZER, Ego Eimi...: Die religionsgeschichtliche Herkunft und 
theologische Bedeutung der johanneischen Bildreden, zugleich ein Beitrag zur 
Quellenfrage des vierten Evangeliums (pp. 180), Góttingen 1939. 

168 RB 53 (1946) 578. 

169 J. ScHMITT, Le Problème des Origines,in DBS V, fasc. 27 (1954) 783. 
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ne fra Mandeismo e Giovannismo, schierandosi contro la posizione 
del Bultmann, l’autore avanza un’ipotesi che, almeno per il quarto 
Vangelo, sembra abbia avuto una buona conferma. Ecco le sue 
parole: « ...ci si può chiedere se, nell’ipotesi che le ricerche future 
confermassero il modo di vedere delle discussioni odierne (quanto 
è stato esposto sopra sulle origini della sètta), le analogie autentiche 
e di ordine piuttosto letterale, che si affermano fra il Vangelo di 
Giovanni e certi elementi antichi delle tradizioni mandee, non si 
possono spiegare di fatto, con certi addentellati giudaici, anzi bat- 
tisti, del cristianesimo nascente e della corrente che prima o poi 
sfocierà nel mandeismo primitivo ».!'?^ Vediamo che l'autore avanza 
l'ipotesi di una dipendenza di ordine letterario del cristianesimo pri- 
mitivo e del mandeismo (quest'ultimo attraverso forme intermedie) 
da una sétta giudaico-battista. 

Dicevo che, almeno per il quarto Vangelo, l'ipotesi sembra 
aver avuto recentemente una conferma. Nel 1955 il P. Braun ha 
pubblicato un articolo dal titolo suggestivo: L’arrière-fond judaique 
du quatrième Evangile et la Communauté de l'Alliance.' A pag. 


170 J. ScHMITT (not. 169) 787. 

171 F. M. Braun O. P., in RB 62 (1955) 5-41. Dico dal titolo « sugge- 
stivo», perché riguarda direttamente il quarto Vangelo (ma l'autore fa un 
confronto anche fra il Manuale di Disciplina e le Epistole di S. Paolo, spe- 
cialmente ai Rom., ai Gal, ai Corint., agli Ebrei e con alcuni «detti» di 
Gesù conservati nei Sinottici) Esistono infatti molti studi che trattano, in 
genere, delle relazioni esistenti fra i documenti scoperti al Mar Morto e la 
religione cristiana. Alcuni le hanno esagerate, come P. Arranic, il quale ri- 
tiene che il cristianesimo sia nato dallo Essenismo e che in origine si sia iden- 
tificato con questa setta (Les Cahiers du Libre Examen, 14®série, Nos. 5-6). 
Sulla stesa linea è anche: A. DUPONT-SOMMER, Aperçus préliminaires sur les 
manuscrits de la Mer Morte, Paris 1951. (Da notare che quest'autore, in 
un'opera più recente: Nouveaux apercus..., pubblicata nel 1958, è meno estre- 
mista). J. TEICHER al contrario, sostiene l'identificazione della setta di Qumran 
con gli Ebioniti cristiani, quindi gli scritti avrebbero subito un influsso cri- 
stiano. Altri studi che evitano le esagerazioni di cui sopra, sono quelli di: 
J. DanigLov S. J., La Communauté de la Mer Morte, in Etudes 277 (1953) 
365-372; J. Correns, Les documents du désert de Juda et les origines du 
christianisme, in Analecta Lovaniensia Biblica et Orientalia, sér. II, fasc. 39 
(Louvain 1953) 17; A. Descamps, Les Découvertes récentes du désert de Juda, 
in Revue Diocésaine de Tournai 8 (1953) 469-479; W. Grossouw, The Dead 
Sea Scrolls and. the New Testament, in Studia Catholica 26 (1951) 289-299; 
ed altri autori. Per quanto riguarda la questione dello Spirito Santo, il p. BRAUN 
trova un parallelismo fra ció che afferma il Manuale di Disciplina: «lo 
Spirito di verità apre i retti sentieri della verità» e Giov 16,13: « Quando 
verrà costui, lo Spirito di verità, egli vi guiderà verso la verità intera ». Ma 
come vedremo dopo, tale idea é frequente nel Vecchio Testamento, da cui 
sembra dipendere tanto il Manuale quanto il quarto Vangelo. Punto di contatto 
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32 l’autore, dopo aver fatto per molte pagine un confronto fra gli 
scritti di S. Giovanni e quelli della Comunità dell'Alleanza, con- 
clude con queste parole: « ..sembra che si possa ravvicinare al Ma- 
nuale di Disciplina e secondariamente al Documento Sadogita, se 
non l’Apocalisse la quale forse non presenta con essi dei punti di con- 
tatto abbastanza precisi, almeno il quarto Vangelo e la prima lettera 
(di S. Giovanni). Le affinità però ci sono apparse più notevoli fra la 
Lettera e il Manuale. E’ una ragione per credere all’intlusso che, di- 
rettamente o no, la Comunità di Qumràn aveva esercitato sulla 
mente dell'Evangelista più che a tradizioni delle quali egli sarebbe 
semplicente l’eco ». 

Nelle pagine che seguono l’autore spiega in che modo possa 
essere avvenuto tale influsso sulla mente dell’Evangelista, spiega- 
zione del cui valore giudicherà il lettore. Ma a noi l’articolo del 
P. Braun, oltrechè per il suo valore intrinseco, interessa anche sotto 
un’altro aspetto: se sembra fuori dubbio tale influsso (nel senso 
inteso dal P. Braun) sull’autore del quarto Vangelo, non potrebbe 
forse darsi che anche il mandeismo, non direttamente, ma attraver- 
so ferme più antiche intermedie. si ricolleghi alla Comunità della 
Nuova Alleanza? Tanto più che la Comunità di Qumrân fu dispersa 
dalla guerra del 70 d.C. e i membri che sfuggirono al disastro, 
dovettero emigrare altrove. In tal modo si spiegherebbero le ana- 
logie 17? esistenti fra il quarto Vangelo e gli scritti mandei. 


molto probabile fra il « Manuale » e il Vangelo, in relazione allo Spirito Santo, 
è: 1) lunzione messianica dello spirito santo, che ricorda Giov 1, 33 e: 2) la 
partecipazione dei fedeli all’unzione del Santo o del Messia, che richiama 
Giov 7, 39 e specialmente 1 Giov 1, 22. 

Anche la purificazione per mezzo « dell'acqua», purificazione intesa ora 
in senso letterale di « purificazione rituale », ora come simbolo per indicare 
le «disposizioni interiori dell'anima > o «l'azione purificatrice dello spirito 
di verità », richiamano Giov 3, 5, dove Gesù afferma la necessità di rinascere 
« dall’acqua e dallo Spirito Santo » per entrare nel regno di Dio. Ma, come 
nota il p. Braun 24 la dottrina dell'Evangelista trascende quella della sétta: 
lo Spirito Santo è una Persona Divina, la sua azione consiste principalmente 
nell’infondere nell'anima la nuova vita dei figli di Dio, vita che presuppone, 
il sacrificio della Croce. 

Anche l'efficacia dell'elemento materiale «acqua >», nel sacnamento del 
Battesimo, non trova riscontri nella dottrina del « Manuale ». 

172 Tali analogie consistono nel Dualismo, nelle sue varie espressioni: 
Luce-Tenebre, Verità-Menzogna, Carne-Spirito, Vita-Morte, Mondo Superiore- 
Mondo Inferiore. Esiste però una sostanziale differenza fra il Dualismo man- 
deo e quello di S. Giovanni. Per il primo, si tratta di realtà concrete, conce- 
pite come sostanze materiali sussistenti, indipendenti ed in eterna lotta fra 
di loro, mentre per il secondo l'opposizione si volge invece sul piano religioso 
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Con quanto abbiamo detto per il secondo punto, avremmo già 
risposto anche al terzo: se la maggior parte degli autori moderni 
è contraria all’ipotesi di un influsso di scritti mandei sul Vangelo 
di S. Giovanni, questo vale anche per la figura del Paraclito. Ma 
possiamo fare altri rilievi più diretti alla tesi del Bultmann. Non 
solo non esiste in tutta la letteratura mandea il termine ragdxAntos, 
ma i vari uffici dell'Aiutante (Helfer) vengono indicati volta per 
volta da differenti vocaboli. A questa obiezione del Michaelis il 
Bultmann si contenta di rispondere: « Non mi sembra che questo 
sia decisivo ». 193 


e morale e le antinomie di cui sopra non sono altro che metafore per indi- 
care l’azione di Dio sullanima mediante la rivelazione, a cui si oppongono 
le Tenebre cioè le volontà mal disposte e quindi refrattarie all’azione della 
grazia. Da notare poi che anche nel Manuale di Disciplina della Comunità 
di Qumrän, le antinomie hanno solo valore di metafore; quindi se il mandeismo 
risale, per anelli intermedi, alla sétta del Mar Morto, fu solo più tardi, a 
contatto con le correnti gnostiche che esse divennero realtà sussistenti, Il 
Percy (cfr. not. 163) attribuisce questa trasformazione all’influsso delle idee 
neoplatoniche: le prime manifestazioni dello gnosticismo avvengono negli am- 
bienti platonizzanti di Alessandria, come una salvezza che ha per base la 
conoscenza. Ma sopratutto ha influito su tale trasformazione: « Lo spirito 
orientale delle regioni dove in seguito si diffuse lo gnosticismo », spirito che 
portava: « a esagerare le tinte, a forzare i contrasti in un senso più dinamico, 
a personificae ancora di più le idee astratte in realtà concrete ed operanti ». 
Cfr. RB 49 (1940) 262, nota 2. 

Un'altra analogia capitale fra le due serie di scritti è quella di un Sal- 
vatore disceso dal mondo superiore per liberare: gli vomini, illuminandoli con 
la luce della sua rivelazione, conducendoli dietro di sè al cielo (Mondo Su- 
periore). Ma su questo punto è evidente l’influsso del cristianesimo sul man- 
deismo. Cfr. l'opera già citata di E. Percy, Untersuchungen... (not, 163), di 
cui il p. Benorr ha fatto una iunga ed accurata recensione in RB 49 (1940) 
259-264; cfr. anche J. Scumuwrr (not. 169). Ne! « Manuale » si parla di « spi- 
rito di mensogna », espressioni che, secondo il p. Braun (p. 13), devono essere 
wese come due «correnti spirituali piuttosto che entità definite ». Queste 
due correnti sono capeggiate rispettivamente dal « Príncipe della Luce » e dal 
« Principe delle Tenebre (Mastéma o Satana); il primo, data la sua opposizione 
a Satana, «non puo essere altro che una creatura angelica > (p. 14). I due 
Principi esercitano parallelamente la loro azione, buona o cattiva, senza com- 
battersi l'uno con l'altro «mentre in Giovanni è Gesù stesso la vera « Luce » 
che combatte ìl < Principe delle Tenebre » e i suoi seguaci). Da nctare poi che 
ambedue i Principi dipendono dall’unico Dio da cui proviene tutto ciò che esi- 
ste o che sarà. (Perciò niente Dualismo). Data questa differenza sostanziale 
fra le idee del quarto Vangelo e gli scritti gnostici, non vedo come l’Anprews 
(The Authorship and significance of the Gospel of John, in Journal of Biblical 
Litterature 64 11954] 183-192) possa affermare che tra gli scritti di Giovanni e 
quelli gnostici vi sia una connessione « chiara » (p. 190). 

ue « Entscheidend scheint mir das aber night zu sein»: R. BULTMANN, 
Das Evangelium des Johannes. Ergünzungsheft zur 11.-13 Auflage (Göttingen 
1953 = Kritisch-exegetischer Kommentar über das Neu Testament. II Abt.) 
42, annotazione alla p. 440 del Commentario (cfr. not. 158) i bas 
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La stessa obiezione è fatta dal Behm nel lungo ed accurato ar- 
ticolo IapaxXNtog pubblicato nel Theologisches Wörterbuch zum 
N.T. del Kittel. Egli nota a p. 807 che per designare l'Aiutante 
(o gli Aiutanti) esistono nella letteratura mandea tre vocaboli, dei 
quali però nessuno è usato in modo stabile per indicare il Rivela- 
tore (Offenbare1), mentre come vedremo, nel quarto Vangelo il ter- 
mine ragdxAntos è il comune e costante appellativo sotto il quale 
viene compresa tutta la multiforme attività dello Spirito. 

Ma un appunto ancora più grave viene fatto dallo stesso Behm 
all’ipotesi di un'origine della figura del Paraclito da scritti mandei. 
Dobbiamo riconoscere egli dice, che l'Aiutante della gnosi mandea 
ha molti tratti comuni ccn il Paraclito di Giovanni, per es.: invio 
dal mondo superiore; comunicazione della rivelazione ai fedeli; gui- 
da verso la salvezza; consolidamento nella vita morale. Ma tratti 
importanti dell'immagine del Paraclito giovanneo, mancano nella 
descrizione mandea dell’essere e dell'operare della figura dell'Aiu- 
tante. « La moltitudine degli Aiutanti mandei i quali pur essendo 
sussistenti, stanno però uno accanto all’altro senz'alcuna relazione, 
si presenta in maniera differente dal Duale (zweizahl) dei Paracliti 
nel Vangelo di Giovanni. Gesù e lo Spirito, dei quali il secondo 
segue al primo, da lui ha inizio, lui rappresenta, da lui è dipen- 
dente ». 174 Queste ultime parole mettono in luce il punto debole 
della tesi del Bultmann: mai, in tutto il quarto Vangelo, Gesù 
viene presentato come dipendente dal Paraclito quanto all’origine 
e quanto alla missione. Ci sembra quindi che sia da sottoscrivere 
senza riserve la conclusione del Behm: « Presso i due cosidetti prin- 
cipali rappresentanti della stessa idea, lo Jawar dei Mandei e lo 


174 « Die Vielheit der mandaischen Helfer, die selbständig, aber be- 
ziehungslos nebeneinander stehen, hebt sich in bezeichnender Weise ab von 
der Zweizahl der Parakleten im Joh-Ev, Jesus und dem Geist, von denen der 
zweite auf den ersten folgt, an ihn anknüpft, ihn vertritt und von ihm abhangig 
ist»: TAWNT V (1950) 806. Gli « aiutanti », di cui parlano gli scritti mandei 
sono: Yokabar, Hibil (Abele), Sitil (Set) e Anoë (Enos); questi ultimi tre non 
erano altro nel mandeismo primitivo che tre figli di Adamo, e venivano con- 
siderati come i Padri della religione mandea; solo piü tardi vennero elevati 
. alla dignità di Aiutanti o Salvatori. Si parla anche spesso di Yóháná o Yahyà 
cioè Giovanni Battista e specialmente di Manda d'Hayé (= Grosi della vita). 
Questi sarebbe il Salvatore per eccellenza, la cui discesa dal mondo superiore 
sarebbe avvenuta al principio del mondó, per portare ad Adamo i lumi della 
rivelazione. Ma la sua dignità diminui molto quando anche i tre figli di 
Adamo vennero elevati alla dignità di Salvatori. 
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Spirito-Paraclito sarebbe da aspettarsi una più grande copia di con- 
cetti somiglianti, se andassero insieme genealogicamente ». :^? 


Il dono che il Padre invierà dietro preghiera di Gesù è chia- 
mato &AXov IapdxXntov, un altro Paraclito, e noi dai testi che ab- 
biamo passati in rassegna ci siamo fatti un'idea dell'estensione che 
può avere il significato di questo termine. Queste parole però ci 
fanno conoscere che Gesü stesso é un Paraclito. Abbiamo veduto 
che S. Giovanni dà esplicitamente questo titolo a Gesù, vivente 
alla destra del Padre; 16 titolo che è inteso comunemente come 
« intercessore ». Ma nel testo che stiamo esaminando l'azione del 
Paraclito che verrà dato dal Padre, è messa in relazione con lat- 
tività che Gesù ha svolta nella sua vita mortale: «..in nessuna 
parte lo Spirito Santo è dato ai cristiani come mediatore presso 
Dio ».177 Perciò nel 4° Vangelo il Paraclito promessc si presenta 
come continuatore dell’opera terresire di Gesù. Qual’è stata l’at- 
tività di Cristo verso gli Apostoli durante il ministero pubblico? 
Egli li ha difesi; 178 ha pregato per loro; 1? li ha consolati; 18° ma 
soprattutto li ha istruiti per la loro futura missione. Per questo S. 
Pietro metterà come condizione per l’elezione del nuovo Apostolo 
in luogo di Giuda, la sua vita con Gesù dall'inizio del ministero 
pubblico fino all’Ascensione al cielo del Maestro. 181 Gesù ha adem- 
piuto quindi verso gli Apostoli l'ufficio di difensore, di interces- 
sore, di consolatore, e soprattutto di Maestro. Tale sarà anche l’at- 
tività del Paraclito. Da notare però che Gesù chiamando il Para- 
clito, Spirito di verità, mette esplicitamente in rilievo la sua futura 
attività di Maestro, 182 


175 « Bei den beiden angeblichen Hauptreprisentaten derselben Idee, 
dem Jawar der Mandàer und dem johanneischen Geist-Parakleten, wire ein 
hóheres Mass von gleichartiger Konzeption zu erwarten, wenn sie genealogisch 
zusammengehórten >: ThWNT V (1950) 806. 

176 1] Giov 2, 1: 

177 Duranp 399. In nota l'autore cita il testo di Rom 8, 26 (« Spiritus... 
qui postulat gemitibus inenarrabilibus »); si tratta dello Spirito che aiuta la 
preghiera del cristiano. 

178 Lc 5, 27-32; Giov. 18, 4-9. 

179 Giov 17, 6-19. 

180 Cfr. i colloqui dell’ultima cena. 

181 Atti 1, 21-23. 

182 Dal fatto che aggettivo &XXog può significare anohe «diverso, dif- 
ferente > (cfr. ZonELL 30 s.v. &Mog; cfr. 1 Cor 15, 39-41 «alia (XAN) est caro 
hominis, alia (€X)y) est caro pecorum >), alcuni Padri nelle parole Mov rapdxAn- 
tov (per es. S. Giovanni CnisosT. PG 49, 403; S. CiriLLo ALESS. PG 74, 256- 
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"Iva Ñ ped duv eic tòv al@va « perchè sia con voi in eter- 
no ». 182 La particella tva, che qui ha un valore finale, indica quale 
sia lo scopo di questa donazione. Gesù era venuto nel mondo per 
breve tempo, finito il quale, doveva ritornare al Padre; lo Spirito 
di verità al contrario sarebbe stato inviato per restare con gli A- 
postoli per tutta la durata terrena del regno di Dio. La frase pe- 
té tivos eivat significa essere con uno per assisterlo. 184 Queste 
parole non devono essere intese in modo tale da escludere in fu- 
turo la presenza di Gesù in mezzo agli Apostoli. Vediamo infatti 
che nella apparizione di Galilea riferita da Matteo promette agli 
Apostoli di restare in mezze a loro fino alla consumazione dei se- 
coli. 15 E nei colloqui dell'ultima cena parla spesso di questo 
suo ritorno in unione con il Padre. 1% Del resto è questa una con- 
seguenza dell'immanenza mutua delle tre persone divine. « Fino 
ad ora lo Spirito Santo era stato presente alla Chiesa per mezzo 
del Figlio, dopo il suo ritorno al Padre, il Figlio si renderà pre- 
sente nello Spirito ». 157 


Da quanto abbiamo detto possiamo già dedurre alcune con- 
clusioni: 1) Che il termine « Paraclito » in questo testo é comune 
al Figlio ed allo Spirito di verità; 2) Il Paraclito è donato dal 
Padre dietro preghiera del Figlio. Ne segue quindi la sua distin- 
zione reale dal Padre e dal Figlio. 3) Dal fatto che il Figlio e lo 
Spirito di verità hanno in comune il nome di Paraclito, viene in- 
sinuata anche la loro unità di natura. 188 4) La preghiera del Fi- 
glio al Padre viene fatta solo per coloro che l'amano, quindi lo 
Spirito é donato solo a coloro che vivono nella carità. 5) La mis- 
sione visibile del Figlio durò quanto la sua vita terrena. La mis- 


257) vi vedono espresso anche il modo diverso con cui il Paraclito promesso 
esplicherà la sua attività: non in mode visibile come aveva fatto Gesù ma in 
modo invisibile. Credo pero che tale differenza é messa in rilievo piuttosto nei 
vv. seguenti. 

183 i codici A, D, T, 4, O, molte versioni fra le quali la Volgata hanno 
uévn invece di f. 

184 ZoRELL 358 s.v. 

18 Mt 28, 90. 

186 Giov 14, 18-23. 

187 DuranD 401. 

188 MarpoNarus 407: « Non enim quae rogat et quae rogatur, quae dat 
et quae datur, eandem esse personam... notari [juvatj unitatem essentiae cum 
Paracletus uterque vocatur ». 


446 FR. PIETRO DELLA M. DI DIO, O.C.D. 


sione dello Spirito durerà fino al termine dello stadio terreno del 
regno di Dio. 

Gesù determina maggiormente il dono che il Padre farà agli 
Apostoli. Esso è chiamato «5 Ilvebpa tõe &Amdetas, lo Spirito. di 
verità. Se il Paraclito é spirito ne segue che esso non potrà ca- 
dere direttamente sotto l'esperienza dei sensi. Questo fatto mette in 
luce anche il modo diverso con cui il Paraclito svolgerà la sua mis- 
sione presso gli Apostoli; il suo insegnamento non sarà esteriore 
come quello di Gesù, perché egli si comunicherà invisibilmente agii 
Apostoli; ciò non impedisce che egli possa manifestarsi all'esterno 
con fenomeni straordinari e sensibili. Anzi questa manifestazione è 
contenuta implicitamente nelle parole di Gesù; altrimenti « super- 
flua videretur talis promissio, quandoquidem et ipse apud eos in 
aeternum mansurus est modo spirituali ».189 

Alcuni acattolici hanno voluto vedere nello Spirito di verità 
non una persona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma un 
attributo di Cristo per mezzo del quale viene messo in luce che 
egli gloriosamente regnante alla destra del Padre, continua la sua 
azione in mezzo ai fedeli.!9? 

Il nostro testo presenta il Paraclito come realmente distinto da 
Cristo e il suo carattere di perscna risulterà ancor più evidente in 
seguito quando Gesù ne descriverà dettagliatamente le varie at- 
tività. Lo Spirito nel testo viene qualificato come « Spirito di ve- 
rita»: « Lo Spirito la cui caratteristica è la verità, che è veritiero 
e Maestro di verità ».!9! Si tratta evidentemente della verità rive- 
lata.!92 E come di fronte alla predicazione di Gesù gli uomini hanno 
tenuto due atteggiamenti contrari: di adesione (i figli di Dio) e di 
opposizione (i figli delle tenebre) identico sarà anche il loro atteg- 


189 MuscER 33. 
190 Cfr. Ed. Reuss, Histoire de la Thélogie Chrétienne au siècle aposto- 
lique II (Strasbourg 1852) 430-442; M. Gocurt, La notion johannique de lEs- 
prit (Paris 1902); J. ReviLLE, Le Quatrième Evangile, son origine, et sa valeur 
historique ? (Paris 1902 = Bibliotéque des Hautes Etudes 14) 257. Questo 
autore ritiene che i tre termini Logos-Cristo-Paraclito stiano ad indicare la 
stessa persona connotandene le varie e distinte attività: Logos = un'attività 
generale nel mondo sia fisico che morale; Cristo = l’attività svolta sotto forma 
di Incarnazione; Paraclito = attività morale che continua dopo l'Incamazicne: 
< Mais c'est toujours le méme être ». H. J HovurzMaww, Lehrbuch der neu- 
stamentlichen Theologie? II (Tübingen 1911) 516. 

191 Bonaccorsi, Primi saggi (not. 134) 319. 

192 Simén-Doraro 257: « veritas .. significat veram Dei cognitionen quae 
ex Deo procedit et ad Deum evehit, veram rerum [spiritualium] existimationem, 
genuinam coelestium notitiam, indeque terrestrium idoneum conceptum ». 
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giamento di fronte allo Spirito di verità. Dice infatti il testo: 
© è xóopoç où BÓvazat Aafeiv, che il mondo non può ricevere. Evi- 
dentemente la parola xéouos fra i vari sensi che può avere nel 
quarto Vangelo, viene usata qui in senso peggiorativo: «i mon- 
dani, servi del peccato. nemici di Dio che rifiutano la grazia della 
Redenzione »./? S. Giovanni quando parla del mondo sotto que- 
sto aspetto, ha di mira in modo particolare i capi politici e spi- 
rituali del popolo Ebreo: i Sadducei ed i Farisei.1%# Da notare poi 
che nel quarto Vangelo il verbo Axufdvw è usato spesso nelle stesso 
senso di rates. Possiamo allora già intravvedere perché il mon- 
do giudaico non possa ricevere lo Spirito di verità. L'atto di fede 
suppone l'assenza di pregiudizi nell'intelletto e la rettitudine della 
volontà, senza le quali e impossibile aderire alla verità rivelata. I 
Suddacei ed i Farisei al contrario « erano dominati dall'egoismo, 
dall'orgoglio, preoccupati dalla vana gloria e dai loro interessi po- 
litici ».!% Gesù in altri testi ci fa conoscere anche l'agente occulto 
che influisce nel mondo ostile a Dio: è Satana;!? i Giudei sono 
i suoi figli./9$. Osserviamo quindi nei mondani uno stato abituale 
d'impotenza a ricevere lo Spirito di verità. 

E Gesù ne dà subito la ragione: ött où Sewget adtòd oddè yt- 
vwoze:, « perchè non lo vede e non lo conosce ».!99 Il verbo dewpéw 
e usato spesso da S. Giovanni per indicare una visione sensibile 200 
e sembra che tale sia il suo significato nel versetto in questione. Il 
mondo perciò non puo ricevere il Paraclito il quale essendo spi- 
rito non può essere veduto sensibilmente. Per esso «il n'y a de 
réel et de certain que ce que l'on voit, que ce que l'on touche, ce 
dont on peut jouir ici-bas »."" Ma abbiamo notato sopra che se 
lo Spirito & di natura sua invisibile, puó manifestarsi all'esterno 
con fenomeni sensibili straordinari: i cosidetti carismi fra i quali 
occupa un posto preeminente il miracolo. Ed è appunto in rela- 


193 ZoRELL 314. 
194 Cfr. Giov 16, 8. 
190 Cfr. Giov 1,-2; 3, 32-39; 12, 48; 17, 8. 
196 Cfr. Husy, Le discours 190. 
197 Giov 12, 81; 14, 30; 16, 11. 
198 Giov 8, 84-35. 
199 [] secondo «òrò manca nei codiai B, W, 579. Il Merk mel suo 
N. Test. graece et latine e lo include fra parentesi quadre, volendo indicare 
che « non omnis dubitatio excludi potuit» (p. 14). 
200 Può anche indicare un’apprezzamento mentale; cfr. Giov 6, 40; 
12, : 45. - 
201 Braun 429. 
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zione a queste manifestazioni straordinarie che noi interpretiamo 
i due verbi %ewgéw e ywéoxw. Nel miracolo infatti oltre al feno- 
meno esterno che può essere controllato dai sensi vi è una realtà 
più intima che può essere raggiunta solo dall’intelletto: la cono- 
scenza dell’agente superiore che interviene nel fatto miracoloso e 
il suo significato. Per questo i miracoli di Gesù nel quarto Van- 
gelo sono principalmente onpeta, segni cioè con i quali viene au- 
tenticata l'origine divina della missione di Gesù.2° Ora qual’è stato 
l'atteggiamento del mondo giudaico di fronte a questi «segni »? 
Essi vennero attribuiti ad intervento diabolico: 293 i pregiudizi e le 
cattive disposizioni della volontà impedirono il giusto apprezzamento 
dei fatti miracolosi nella loro origine e nel loro significato.204 
Queste considerazioni ci aiutano a conoscere meglio la ragione 
per cui il mondo giudaico non può ricevere lo Spirito di verità. 
Egli non lo vede sensibilmente: la cattiva disposizione non con- 
siste nel fatto di non vedere con gli occhi del corpo il Paraclito, 
cosa impossibile data la sua natura spirituale, ma piuttosto nella 
« forma mentis» di questi individui che li portava a considerare 
come fantasie tutto ciò che eccedeva l’esperienza dei sensi. Quindi 
se la parola «6cpos include i capi del popolo ebreo, con ogni pro- 
babilità nella frase où dewpei «dt abbiamo un’allusione al « ma- 
terialismo » dei Sadducei,? mentre nel verbo ytvwsxw vediamo 


202 HuBv, Le discours 176. 

203 Cfr. Mt 12, 24; Mc 3, 22-30; Lc 11, 14-26. Anche in S. Giovanni 
Gesü é chiamato possesso del demonio (8, 48), ma sembra che la frase voglia 
solo dire: tu sei fuori di te; cfr. BRAUN 387. 

204 Im Mt 12; 24, l'insulto dei Farisei viene chiamata « bestemmia con- 
tro lo Spirito Santo». (cfr. nota 89). I due verbi Bewpfw e ywdoxw sono 
interpretati variamente dagli autori. La nostra spiegazione si avvicina molto 
a quella proposta da SHLATTER il quale interpreta 0ewpé@ della conoscenza 
degli effetti prodotti dallo Spirito, mentre ywóox«c indicherebbe piuttosto 
la conoscenza intellettuale dello Spirito che è causa di quegli effetti. Muscer 
(p. 136) vi vede un’endiadi con la quale Gesù nega fortemente qualsiasi co- 
noscenza da parte del mondo. Ma allora dovremmo avere la ripetizione 
dell’endiadi nella seconda parte del versetto, per affermare fortemente una 
verissima conoscenza. BERNARD (II 546) intepreta 6ecpéc «that bodily vision 
is intended here as there » (cioè al v. 19). Per altre interpretazioni, cfr. 
Muscer 136. 

20 Essi negavano: la resurrezione dei morti, l’esistenza degli Angeli 
o di qualsiasi spirito (Atti 23, 8; per la resurrezione dei corpi, cfr. anche 
Mc 12. 18; Lc 20, 27), l'immortalità dell’anima (questo viene affermato 
esplicitamente da Giuseppe Flavio e dagli scritti rabbinici e contenuto im- 
plicitamente nel modo di argomentare di Gesù in Mc 12, 26;) e la Provviden- 
za di Dio. Cfr. U. HoLzMEISTER S. J., Historia Aetatis Novi Testamenti? (Ro- 
mae 1938 = Institutiones biblicae, series altera) 201. 
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piuttosto un riferimento all'accecamento dei Farisei i quali, pur 
non ammettendo i gravi errori dei Sadducei, mancavano però di 
quella rettitudine di volontà che è necessaria per l’atto di fede. 
Se poi prendiamo i due presenti indicativi in tutta la forza che ha 
questa forma in greco, cioè continuazione di un’atto già cominciato, 
si spiega facilmente lo stato di impotenza del mondo, per ricevere 
il Paraclito. Esso non lo vede (lo Spirito) — continuazione (anche 
nel momento in cui Gesù pronunzia queste parole) — in quella « for- 
ma mentis » di cui abbiamo parlato sopra. Esso non lo conosce — 
continuazione nella mancanza di rettitudine da parte della volontà. 
Gesù dunque nei versetti in questione si riferisce direttamente al 
mondo giudaico in mezzo al quale svolse la sua missione pubblica. 
E° evidente però che uguale impotenza a ricevere lo Spirito la pro- 
vano tutti coloro che imitano le disposizioni dei Sadducei e dei 
Farisei. 

Allatteggiamento del mondo verso lo Spirito di verità, Gesù 
oppone quello degli Apostoli:  ópetg yiwsoxete adtdò du mao'opiv 
péver xai èy ptv gota. « voi lo conoscete perché dimora presso di 
voi e sarà in voi ». La Volgata la quale ha esercitato il suo influsso 
su i commentatori latini ha i verbi della prima serie (quelli che si 
riferiscono al mondo) al presente, mentre in quelli della seconda 
ha il futuro («cognoscetis, manebit, erit») I commentatori mo- 
derni si dividono in due categorie in questa questione: 

1) Alcuni prendono i verbi al presente indicativo, dando 
loro però il significato di un futuro imminente; quindi leggono: xt. 
vogxete - péver - égtiv-206 


2) Altri invece ritengono al presente le prime due forme 
verbali mentre leggono la terza al futuro; quindi: yivbonete - péver - 
Éotat 707 


206 Questa lezione e attestata adgli onciali B, D, W, dai corsivi 1, 22 
69, 251, 254, 565, 291, 660, dalle versioni vetus latina, peš., syrocur. E’ se- 
guita da: LacnaANGE, Braun, Durano, Husy, BERNARD: quest’ultimo autore 
pensa che orta, sia una correzione di éëotiv. Possiamo pensare anche il 
contrario, e cioè che la presenza di èotiv sia dovuta al tentativo di allinea- 
re *asatoon i due presenti indicativi che lo precedono. Nella Volgata invece 
sarebbe avvenuto il contrario: il futuro fora. avrebbe indotto a leggere nel 
greco peveù e non péve (nei codici mancano gli accenti) e quindi ad in- 
terpretare il presente ywéoxere (inconfondibile nella forma verbale) come 
futuro. 

207 Fra gli antichi: CIRILLO ALESS.: PG 74, 256B-259B; TroriLatro: PC 
124, 177D. Fra i moderni: Carmes, Merk, LEBRETON (La Vie...), PRAT, 
MUSGER. 
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Noi riteniamo quest’ultima lezione. 'Y pete yivwonete adté, « voi 
lo conoscete ». Da notare che Gesù non dice pets dewperte | x16, 
come forse ci saremmo aspettati per il parallelismo con il versetto 
precedente. Perchè lo Spirito non sarebbe venuto in mezzo agli 
Apostoli in forma visibile unendo a sè un corpo ed un’anima come 
aveva fatto Gesù nell’incarnazione.?°8 Inoltre gli Apostoli non par- 
tecipano della mentalità del mondo giudaico. 


In che modo gli Apostoli conoscono lo Spirito di verità? 


1) Durand *? pensa all’immanenza mutua delle tre per- 
sone divine per cui la presenza di una importa necessariamente la 
presenza delle altre due: «lo conoscono (lo Spirito) allo stesso mo- 
do che in lui (nel Figlio) conoscono il Padre ». Ma vediamo peró 
che solo più innanzi Gesù rivela la sua unità di natura con lo Spi- 
rito mentre della sua unità con il Padre ha già parlato molte volte 
e nel ministero pubblico e nell'ultima cena. Da notare poi che no- 
nostante la rivelazione di questa verità gli Apostoli dovettero ca- 
pire ben poco delle parole del loro Maestro. Infatti al v. 20 (del 
c. 14) abbiamo: « in quel giorno conoscerete che io sono nel Padre 
mio e voi in me ed io in voi. « Quel giorno» secondo alcuni ese- 
geti designa lo spazio di tempo che va dalla resurrezione all'ascen- 
sione, mentre altri (per es. I.ebreton) 21° vi vedono la Pentecoste. 
In ogni caso la conoscenza del mistero avverrà nel futuro o per 
opera di Gesü risorto o per illuminazione dello Spirito. 


2) Nemmeno si puó parlare di conoscenza esplicita perche 
i pochi accenni fatti da Gesù nel ministero pubblico sono insuffi- 
cienti a causare una tal conoscenza. 


3) Non resta altro che ammettere una conoscenza impli- 
cita. L'Umanità di Gesù fin dal momento dell’Incarnazione aveva 
ricevuto la pienezza dello Spirito Santo. Questo Spirito divino era 
apparso sopra di lui sotto forma di colomba al Giordano per indi- 
care che la sua missione redentrice si sarebbe svolta sotto il suo 
influsso e la sua ispirazione. In conseguenza anche i suoi miracoli 
venivano fatti nello Spirito Santo: attribuirli al demonio è consi- 


208 Nella teofania del Giordano e nelia Pentecoste lo Spirito si manifesta 
sensibilmente ma indirettamente; la colomba e le lingue a guisa di fuoco 
sono simboli, i carismi effetti miracolosi. 

209 Duranp 400. 

210 LEBRETON, La Vie II 384. 
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derata bestemmia contro questo Spirito.?H I discepoli che per mezzo 
dei miracoli hanno riconosciuto la divina legazione di Cristo, im- 
plicitamente hanno conosciuto anche lo Spirito che opera in lui. 
Quest'affermazione ci fa conoscere anche l'assenza di pregiudizi e 
la rettitudine morale degli Apostoli, necessarie per aderire a Cristo. 

Gesù con le sue parole ci rivela anche un'altra verità: questa 
conoscenza implicita dello Spirito operante in lui non é dovuta sol- 
tanto alle loro buone disposizioni: essa é opera dello stesso Spirito: 
Gu nap pty péver «perchè dimora presso di voi ». « E" grazie 
alle sue illuminazioni e alle sue ispirazioni che gli Apostoli hanno 
riconosciuto in Gesü il Messia, Figlio di Dio ed hanno aderito a 
lui ».212 In tal modo l'azione dello Spirito di verità che, ancora sco- 
nosciuto, opera negli Apostoli, si oppone all’azione occulta dello 
Spirito di menzogna che opera nei mondani. Da notare poi che la 
mancanza di conoscenza da parte del mondo come la conoscenza 
da parte degli Apostoli ha per oggetto lo Spirito in quanto si ma- 
nifesta in Gesü. i 

Le buone disposizioni intellettuali e morali degli Apostoli: 
« dirittura morale, fedeltà, pratico attaccamento alla verità » 218 li 
rende atti ad una maggiore comunicazione dello Spirito di verità: 
xai àv ópiv Ecru, e sarà in voi. Per ben intendere il futuro ày ópiv 
tota, è necessario ricordare ciò che ha detto l'Evangelista al c. 7,39 
riguardo allo Spirito che dovevano ricevere i credenti. Ivi egli di- 
stingueva due economie nell'effusione dello Spirito: una che va 
fino alla glorificazione di Cristo, l'altra che si inizia dopo tale glo- 
rificazione. Nella seconda l'effusione dello Spirito sarà cosi conti- 
nua ed abbondante da sembrare « quasi l'inizio della sua azione ».214 
Quale sarà questa futura effusione lo possiamo sapere fin da ora, 
confrontando la frase « sarà in voi » con le parole immediatamente 
precedenti. Notiamo prima di tutto le preposizioni nap ed ¿v col 
dativo del pronome di persona al plurale, delle quali la prima in- 
dica « vicinanza, presso » mentre la seconda «unione intima e vi- 
tale ».2!° Ne segue che lo Spirito di verità già presente negli Apo- 


211 Riguardo alla bestemmia contro lo Spirito Santo cfr. nota 89. Ivi 
abbiamo notato che i Sinottici mettono particolarmente in rilievo l’azione 
dello Spirito verso l'Umanità di Gesù, 

212 ofr. Husy, Le Discours 59. 

213 BRAUN 429. 

214 Husy, Le Discours 59. 

215 ZoreLL 42] e 418. 
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stoli mentre Gesù parla, nel futuro sarà presente in loro in un 
nuovo modo il quale, in forza della preposizione, dovrà consistere 
in qualcosa di intimo e vitale. E poichè gli Apostoli hanno ccno- 
sciuto finora lo Spirito solo implicitamente, ne segue anche che nel 
futuro ne avranno una conoscenza esplicita, la quale non sarà do- 
vuta solo alle parole rivelatrici di Gesù ma anche all’azione dello 
stesso Spirito il quale, invisibile per natura, manifesterà la sua per- 
manenza nell’anima con fenomeni straordinari. Altrimenti, come ab- 
biamo già notato, una presenza invisibile da ammettersi solo sulle 
parole di Gesù non sarebbe stata un motivo efticace di corsolazione. 

Da quanto abbiamo detto ne segue: 1) L'inabitazione dello 
Spirito di verità nei fedeli; 2) La natura divina di questo Spirito, 
perché Dio solo può abitare in modo cosi intimo nell’uomo; 216 3) Le 
disposizioni che rendono possibile un tale venuta dello Spirito: as- 
senza di pregiudizi e rettitudine morale. Tutto questo è contenuto 
nella frase àv Ópiv gota, « sarà in voi ». Direttamente Gesù presenta 
la Spirito come Maestro della verità rivelata il quale esercita il suo 
insegnamento dall’intimo dell'anima: «c'est une assistance (rap? 
Òpiv) mais une assistance du dedans (èy ôpiv) ».217 Quale sia Pam- 
bito di tale magistero lo faranno conoscere i testi che vedremo in 
seguito. 


Un'ultima questione: le parole di Gesù si riferiscono agli Apo- 
stoli ed ai loro successori oppure riguardano tutti i fedeli? Mus- 
ger 215 riferisce agli Apostoli ed ai loro successori la frase « perchè 
sia con voi in eterno » e la mette in relazione con quanto promise 
Gesù agli Apostoli: «ecco che io sono con voi tutti i giorni fino 
alla consumazione dei secoli ».2!° Ambedue le promesse vengono 
fatte agli Apostoli presi collettivamente cioè in quanto costituiscono 
un collegio di cui Pietro è il capo. E poichè l’assistenza di Gesù 
e dello Spirito durerà oltre la vita mortale degli Apostoli « in eter- 
no », ne segue che essi dovranno avere dei successori nell’ufficio 
di continuatori dell’opera di Cristo, continuatori ai quali lo Spiri- 
to sara concesso allo stesso modo degli Apostoli, cioè in quanto 
formanti un collegio sotto la guida di un capo. La seconda parte 


216 KNABENBAUER 447. 
217 LAGRANGE 884, 
218 Muscrn 40-42. 
219 Mt 28, 20. 
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invece del v. 17, dove si parla dell’inabitazione dello Spirito ri- 
guarda tutti i fedeli. L'autore però afferma che tanto nel v. 16 il 
quale si riferisce agli Apostoli ed ai loro successori, quanto nel v. 17 
che riguarda tutti i fedeli, lo Spirito non viene dato, formalmente, 
come santiticatore, ma solo per produrre effetti carismatici: dun- 
que non un dono « gratum faciens » ma « gratis datum ». 

Altri invece, e sembra più giusto, riferiscono tutto alla collet- 
tività dei fedeli22 Come nota Calmes,21 la promessa non è messa 
in rapporto con l’attività apostolica, ma viene opposta allo spirito 
del mondo; quindi chi non partecipa di tale spirito non può rice- 
vere il Paraclito. Naturalmente l’assistenza interiore dello Spirito 
di verità sarà proporzionata all'ufficio che uno esercita nella Chiesa. 
Gli Apostoli lo riceveranno come organi delia rivelazione, i loro 
successori — Vescovi uniti al Vicario di Cristo — come custodi 
fedeli ed interpreti autentici ed infallibili della verità rivelata, ai 
semplici fedeli lo Spirito « comunicherà un’intelligenza più profonda 
del messaggio di Cristo, della sua vita, dei suoi atti, dei suoi di- 
scorsi, darà efficacia ai suoi insegnamenti ... perchè divengano una 
forza di salvezza ».??° 

Ci sembra perciò troppo rigida l’interpretazione che vede nel 
testo in questione solo l'annunzio degli effetti carismatici che sa- 
ranno causati dallo Spirito senza riferimenti diretti alla santifica- 
zione dell’anima 2% Vediamo che nello stesso capitolo al v. 23, per 
la venuta dei Padre e del Figlio nell'intimo dell'anima (« mansio- 
nem apud eum faciemus ») e certamente come santificatori, Gesü 
pone le stesse condizioni premesse alla venuta del Paraclito: l'amore 
sincero verso la sua persona, che si manifesta nell'osservanza dei 
comandamenti. Anche l’inciso «Spirito di verità » con cui viene 


220 CALMES 390; LAGRANGE 383; Husy, Mystique 190. 

221 CALMES 390. 

222 Hupy, Mystique 190. 

223 S. Agostino (PL 35, 1827) interpreta il testo unicamente nel senso 
che lo Spirito di verità produrrà l'aumento della grazia santificante. Che noa 
si tratti solo di influsso di ordine carismatico lo possiamo dedurre dal fatto 
che lo Spirito di verità è « un altro Paraclito »: quindi la sua attività verso 
gli Apostoli sarà sulla stessa linea di quella di Gesü. Ora vediamo dal quarto 
Vangelo che gli insegnamenti del Maestro erano destinati anche alla santi- 
ficazione degli Apostoli; per questo dirà loro Gesà: « Voi siete puri grazie 
alla parola che io vi ho rivolta» (15, 3; cfr. anche 12, 46-50), e nell'ora- 
zione sacerdotale: « essi hanno custodita la tua parola » (17, 6: cfr al v. 17: 
« la tua parola e verità »). Quindi anche lo Spirito comunicando la verità rive- 
lata, santifica chi la riceve. 
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presentato il Paraclito, è contrario a tale rigida intenpretazione. 
Quella frase significa « Spirito autore, largitore della verità rive- 
lata ». Ora tale comunicazione ha evidentemente uno scopo pra- 
tico, quello cioè di aderirvi, di crederla. Notiamo però in S. Gio- 
vanni che quando parla della virtù della fede, la presenta sempre 
in modo molto concreto; credere, nel linguaggio dell'Evangelista 
significa « riconoscere la dignità divina di Cristo, darsi totalmente 
a lui senza alcuna eccezione; con la mente per mezzo della fede, 
con il cuore per mezzo di un amore effettivo ». *?* In una parola San 
Giovanni quando parla di questa virtà suppone abitualmente la 
fede animata dalla carita.?# 

Ammesso questo aspetto particolare della teologia del quarto 
Vangelo, ci sembra arbitrario vedere espresso formalmente nel testo 
solo un influsso carismatico di ordine intellettuale. Questa dottrina 
ci spiega anche perché l'influsso carismatico del Paraclito negli 
Apostoli e nei loro successori il quale, assolutamente parlando, non 
é legato necessariamente alla santità del soggetto, sia invece con- 
nesso nel testo con la carità effettiva: «se mi amerete osserverete 
i miei comandamenti ed io ecc...». E? naturale che anche nell’ipo- 
tesi di mancanza di questa virtù nei singoli, il Paraclito continuerà 
a guidare la Chiesa nella verità, ma non sarà più un'assistenza dal- 
l’intimo dell’anima. Coloro che hanno l’utticio di insegnare (Chiesa 
docente) e il dovere di credere (Chiesa discente), non corrisponde- 
rebbero all’ideale presentato dal quarto Vangelo quando parla della 
virtù della Fede, se si limitassero a proporre senza errori o ad 
aderire solo intellettualmente alle verità rivelate trascurando di vi- 
verle per mezzo della carità.: 


Giov. 14, 25-26: 


Tota AeAdAmua buiv rap” div pévov: 6 dè rapdxAmtoc, xb mveOpux 
tb dyuov 6 méphet È mavhp v vQ bvopati mou, éxetvoc dus õtðdker 


nävra xai Dbropvoer Duc névra & elmov Suiv io. 


Dopo la promessa del Paraclito, Gesù aggiunge nuovi motivi 
di consolazione. Non solo lo Spirito di verità verrà donato loro dal 


224 SimoN-Dorapo 258. 

2% Il p. Husy cita come esempio di «fede informe» il c. 12, 42-48, 
dove si parla dei Giudei che credevano in Gesù ma non osavano professare 
apertamente la loro fede per timore i essere scacciati dalla sinagoga: vera 
fede ma non animata dalla carità perfetta; tale anche il caso di Simon Pie- 
tor dopo il suo rinnegamento. Cfr. Le discours 161, nota 2. 
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Padre ma lui stesso ritornerà per stabilire un’intima unione nei 
suoi fedeli. Una domanda dell'Apostolo Giuda Taddeo induce Gesù 
ad una più netta dichiarazione: dalla manifestazione di cui ha 
parlato è escluso il mondo; si tratta di un ritorno riservato solo ai 
suoi amici i quali gli testimoniano il loro amore con l’osservanza 
dei suoi comandamenti. In questo suo ritorno sarà accompagnato 
anche dal Padre ed ambedue faranno stabile dimora nelle anime 
dei discepoli. Se le parole di Giuda Taddeo danno occasione a 
Gesù di far conoscere queste consolantissime verità, ci manifestano 
allo stesso tempo qvanto superficiale fosse la conoscenza degli 
Apostoli riguardo alle verità annunziate dal Maestro. Gesü, nel 
testo che stiamo esaminando, torna a parlare del Paraclito specifi- 
cando più chiaramente la sua missione in ordine all’istruzione degli 
Apostoli. 

Ta9:a AsA&Avxa bpiv nap ptv píwow, «vi ho detto queste cose 
mentre dimoravo presso di voi». Tutti i commentatori notano il 
senso di distacco contenuto nelle parole di Gesü: la sera seguente 
alla stessa ora Egli non sarà più di questo mondo, sul Calvario avrà 
già compiuto la sua immolazione. Alcuni 228 vorrebbero limitare il 
pronome tadta alle verità annunziate da Gesù durante l'ultima 
Cena, ma più probabilmente esso si riferisce a tutto ciò che è stato 
da lui predicato come inviato del Padre fin dallinizio del mini- 
stero pubblico. Non vi é nessuna ragione per dare un senso cosi 
iimitato alla frase map’ ópiv uévwy, «mentre dimoravo presso di 
voi ». La predicazione di Gesù però non è stata bene compresa da- 
gli Apostoli: per completare la loro istruzione verrà inviato il Pa- 
raclito. Notare la particella avversativa Ôë : Gesù ha parlato, il Para- 
clito invece insegnerà e richiamerà alla memoria gli insegnamenti 
di Gesù. Alla presenza visibile e temporanea del Maestro, seguirà 
quella invisibile e duratura del Paraclito. 

‘O òè IIag&xAnoc, tò veda tò dytov, « ma il Paraclito, lo Spirito 
Santo ». Nel testo esaminato prima il Paraclito era detto « Spirito 
di verità », qui è chiamato « Spirito santo ». Poichè Egli è Spirito 
ne segue che il suo insegnamento sarà proporzionato alla sua na- 
tura e quindi invisibile, fatto dall’intimo dell’animo. E’ chiamato 
« santo » ed ecco che viene messo esplicitamente in rilievo un aspetto 


226 BERNARD 592. 
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della sua attività enunziato solo indirettamente nel primo testo: la 
santificazione dei fedeli. 

“O répbe 6 Hatho, «che il Padre invierà in nome mio ». Al v. 16 
il Paraclito era presentato come un dono del Padre. Qui invece 
Egli è l'inviato del Padre ma in nome di Gesù. Dato che lo Spirito 
Santo è una persona divina, bisogna escludere tutto ciò che importa 
qualche diminuizione delle sue infinite pertezioni. Giustamente 
quindi i teologi spiegano la dipendenza dal Padre a causa della mis- 
sione, con l’origine eterna e divina del Paraclito da Lui. 


"Ev c ôvópaæti pov «in nome mio ». Anche di questa frase sono 
state date varie spiegazioni. La più semplice e più contorme 
al contesto è quella proposta dal Maldonato?” e seguita dal P. 
Lagrange,?3 dal P. Ceuppens, dal P. Prat? i quali danno alla 
in questione questo senso: in luogo mio, come facente le mie veci. 
Intatti lo Spirito è presentato in tutto il testo come continuatore 
dell'insegnamento di Gesù. In tal modo abbiamo una perfetta so- 
miglianza fra la missione di Gesù e quella del Paraclito: Gesù 
è inviato dal Padre come suo rappresentante 8! perchè insegni 
ed.operi in suo nome; il Paraclito è inviato dal Padre in luogo 
del Figlio cioè perchè insegni ed operi in luogo del Figlio.??? 

'"Exetvog ps Gidéter Tadvia xai bropvioer bas révra à sirov 
ópiw yo. «Egli vi insegnerà ogni cosa e vi richiamerà alla memo- 
ria 8 tutto ciò che vi dissi io ». 

Alcuni commentatori 34 riferiscono il pronome èxeivos a tò nved- 


227 MALDONATUS 417. (Il Maldonato cita in suo favore Teofilatto ed 
Eutimio). | 

228 LAGRANGE 891. 

229 CEUPPENS 363. 

230 Pnar II 304, ni 1. 

231 Giov 5, 43; 10, 25. : 

232 La spiegazione: lo Spirito è inviato dietro fedele invocazione del 
nome di Gesù (S. Alberto Magno, S. Bonaventura, W. Bauer) non corrisponde 
al contesto. Quella proposta da Keppler-Weber e seguita da Musger: «in 
intima mecum coniunctione, meritorum atque intercessionis meae gratia, ad 
opus meum perficiendum » e dedotta dal significato di « óvoux > = persona 
(presso i Semiti); per confessione dello stesso Musger manca di semplicità. 
Cfr. Muscer 88. 

23 La Volgata traduce: « suggeret ». 

234 Vosté 262; HuBsr, Le Discours 66; CeuPPENS 235. Da notare che il 
pronome relativo al v. 26a, concorda oon mveüua. 

Se l’Evangelista avesse la preoccupazione di mettere in rilievo, anche 
grammaticalmente, la personalità dello Spirito Santo, invece del pronome neu- 
tro 8 avrebbe dovuto usare l'accusativo maschile ðv, forma che troviamo per 
opera di un dorrettore nel Sinaitico 4 di prima mano nell'onciale L. 
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pa per dedurne, in forza della costruzione grammaticale la per- 
sonalità dello Spirito Santo. Ci aspetteremmo infatti, seconde le 
regole della concordanza, non un pronome maschile ma un neu- 
tro. Ma è più probabile che èxetvoç si riferisca a IagdxAntos sog- 
getto principale di cui tò Ilvebpa tò &ytiey è solo apposizione e per- 
ciò niente di irregolare nella costruzione grammaticale. 

Vengono assegnati al Paraclito due uffici: quello di insegnare 
e quello di richiamare alla memoria. Si chiedono i commentatori 
se questi due atti si riferiscono ad uno stesso oggetto o invece 
sianc in relazione con due oggetti distinti. A questa domanda so- 
no state date due risposte: 


1) Secondo alcuni? la frase « vi insegnerà ogni cosa» in- 
dicherebbe sia un complesso di verità ancora mai annunziate da 
Gesù, sia verità contenute implicitamente nella dottrina annun- 
ziata da Gesù ma che non avremmo potuto conoscere senza la ri- 
velazione dello Spirito. L’altra frase «vi richiamerà alla memoria 
tutto ciò che vi dissi » 239 si riferirebbe invece alle verità annun- 
ziate da Gesù nel ministero pubblico e nell’ultima Cena e che lo 
Spirito richiamerebbe alla memoria per farne penetrare meglio 
il senso e quindi consegnarle fedelmente alla Chiesa. 


2: Per altri invece” tanto le cose da insegnare quanto 
quelle da richiamare alla memoria sono le verità annunziate da 
Cristo. Quindi gli atti di insegnare e di richiamare alla memoria 
tendono ad un unico oggetto: la dottrina predicata da Gesù. Que- 
sta seconda sentenza ha maggiore probabilità: sembra infatti ar- 
bitrario, data la vicinanza dei due termini z&v«z« voler restringere 
la determinazione della proposizione relativa à elrov ópiv èyó' so- 
solo al secondo r&vta. Anche il contesto è più favorevole a questa 
interpretazione. Le parole del Maestro sono state provocate dalla 
domanda di Giuda Taddeo, la quale, come del resto le altre in- 
terrogaziori fatte dagli Apostoli durante la Cena,88 si riferisce 
ad un suo insegnamento non bene compreso. Ed è appunto per 


235 MaLponato, KEPPLER-WEBER, Zann, WiNDiscH, BernARD. Quest'ultimo 
autore scrive: « This is the second side (si riferisce a <brouvhae ») of the 
work of the Spirit, who not only was to reveal what was new, but was to recall 
in the memory of the Apostles the old truths that Jesus had thaught ». Cfr. 
BERNARD 553. 

236 elroy, «dixi», non « dixero» come traduce la Volgata. 

237 KNABENBAUER, LAGRANGE, CEUPPENS. 

238 Giov 13, 36; 14, 5. 8. 22. 
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tranquillizzarli che Gesù torna a parlare del Paraclito. Il conte- 
sto psicologico — almeno nel testo in questione — esige dunque 
che tutta l’attività del Paraclito, annunziata da Gesù, abbia per 
oggetto solo le sue parole. Quanto abbiamo detto ci aiuta anche 
a comprendere quale sia la relazione dello Spirito con la dottrina 
di Cristo. Poiché viene mandato dal Padre per condurre a termine 
l’istruzione degli Apostoli, ne segue che il suo insegnamento non 
si limiterà ad una semplice ripetizione delle parole di Gesü, ma 
farà in modo che essi possano penetrare intimamente le verità 
rivelate considerate in se stesse e nel loro insieme, per metterne 
in luce le ricchezze nascoste. | 

Da notare i verbi diversi usati da Gesù per indicare la sua 
attività e quella del Paraclito: Egli ha parlato (AehäAnxa), lo Spi- 
rito invece (dé!) insegnerà e richiamerà alla memoria (3défet... 
ropvmoet ). Certamente anche Gesù ha parlato per essere inteso 
e vediamo dal Vangelo che anche i suoi nemici hanno compreso 
almeno un punto capitale della sua dottrina: l’attermazione della 
sua divinità. Per questo più volte durante il ministero pubblico 
cercano di metterlo a morte??? Ma l'opposizione tra i due verbi, 
messa in luce anche dalla particella avversativa dé e dal pronome 
personale yó posto alla fine di tutta la frase 24 sta ad indicare 
che l’azione dello Spirito nella mente dei discepoli sarebbe stata 
più profonda e più completa di quella di Gesù. Vari episodi del 
Vangelo infatti ci fanno conoscere quanto superficiale fosse la 
conoscenza che avevano gli Apostoli della dottrina del loro Mae- 
stro. Abbiamo già accennatc alle quattro interrogazioni fatte du- 
rante la Cena, alle quali possiamo aggiungere quanto riferisce S. 
Luca a proposito delle due spade.?4 Gesù stesso al cap. 14,20 ri- 
mette al futuro la conoscenza del’unione intima che esiste fra 
Lui, il Padre e i discepoli. Dagli Atti?^? vediamo che anche dopo 
la Resurrezione le loro idee riguardo al regno messianico non era- 
no molto cambiate. 


239 Giov 10, 31. 

240 Il pronome personale yò è proprio dei codici B, L, mentre invece 
manca negli altri. Viene omesso da LAGRANDE, BERNARD, SIMON-Dorapo, DURAND, 
Psar. E’ ritenuto invece nell'edizione critica di MeRKk e da CEUPPENS. 

241 Lc 22, 88. 

242 Atti 1, 6. 
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Anche per ciò che si riferisce al ricordo delle parole di Gesù 
abbiamo vari episodi: cosi Giovanni nota 24 che i discepoli si 
ricordano delle parole dette dal Maestro a proposito della 
distruzione del tempio del suo corpo, dopo la. Resurrezione; 
anche il carattere messianico dell'ingresso solenne di Gesù a Ge- 
rusalemme 24, predetto nelle Scritture, fu compreso dagli Apostoli 
dopo che Gesù fu « glorificato ». Negli Atti 24 S. Pietro prima di 
battezzare Cornelio, si ricorda di una frase di Gesù. Tutti questi 
fatti ci mostrano quanto fosse necessaria l’opera del Paraclito. Che 
la sua azione sarà efficace lo possiamo dedurre dal fatto che chi 
insegna è una persona divina e chi ascolta — almeno al momento 
della sua venuta — sarà ben disposto moralmente ed intellettual- 
mente e che il suo insegnamento è destinato al bene di tutta la 
collettività. 

Anche qui possiamo chiederci se la promessa riguardi soltanto 
gli Apostoli. A questa domanda sono state date tre risposte: 1) La 
promessa è fatta esclusivamente agli Apostoli.?4 2) Si riferisce agli 
Apostoli ed ai loro suecessori?* 3) Quando Gesù parla ha presen- 
te tutta la Chiesa: docente e discente.45 Gli argomenti porta- 
ti in favore delia prima sentenza sono i seguenti: 1) L'uso, 
in tutte il testo, del pronome personale pets, dal quale bi- 
sogna dedurre che Gesù ha di mira i soli Apostoli. L’ar- 
gomento non è troppo forte; Gesù parla agli Apostoli come 
rappresentanti di tutta la Chiesa. Del resto lo stesso pronome 
ricorre anche nel primo testo, dove evidentemente l’espressione « ut 
sit vobiscum in aeternum » (get dov) non si può restringere ai 
soli Apostoli. 2) Se si estende la promessa a tutta la Chiesa, bisogna 


243 Giov 2, 22. 

244 Giov 12, 16. 

245 Atti 11, 16. 

246 PRAT II 305; LeBRETON, La Vie II 286; MusceR 52; J.B. FRANZELIN, 
Tractatus de Divina Traditione et Scriptura ^ (Romae 1896) 247-252. Quest'ul- 
timo autore interpretando il nostro testo, riferisce la frase « docebit vos omnia » 
a verità non annunziate da Cristo oppure che appartengono a quanto é già 
stato detto da Lui, ma che non avremmo potuto conoscere senza rivelazione, 
mentre l'altra frase « suggeret vobis etc.» si riferirebbe alla dottrina annun- 
ziata da Gesù nel ministero pubblico e nell'ultima Cena. Dato che la promessa è 
fatta aj soli Apostoli, ne segue iche dopo la morte dell'ultimo membro del colle- 
gio apostolico, finisce la rivelazione pubblica. 

247 LAGRANGE 392; BRAUN 431; CeuPPENS 236; KNABENBAUER 451. 

248 Husy, Mystique 190. 
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interpretare il verbo Gtô&oxetv nel senso, molto insolito, di «far 
comprendere meglio ». Abbiamo veduto che tale senso è richiesto 
dal contesto. Inoltre se l’attività de Paraclito destinata a far pe- 
netrare gli insegnamenti del divino Maestro viene espressa dal solo 
verbo dropipvéonw?4 dovrenumo dare a questo verbo, oltre il si- 
gnificato che gli è proprio di « ricordare, richiamare alla memoria » 
ariche quelo di « far comprendere ». Infatti il solo richiamare alla 
memoria degli Apostoli le parole di Gesù non sarebbe stato sufti- 
ciente a farne penetrare la verità: intellettualmente si sarebbero 
trovati nelle stesse condizioni di quando udirono le parole dalle lab- 
bra del loro Maestro. 3) Il verbo «ricordare » ha senso solo se riferito 
agli Aposctoli i quali avevano udito le parole di Gesü. Abbiamo già 
notato che Gesü parla agli Apostoli come rappresentanti di tutta la 
Chiesa. Sono gli Apostoli che assistiti dallo Spirito Santo dovranno 
consegnare alla Chiesa le verità predicate da Cristo ma anche la 
Chiesa ha lobbligo di conservarle e di trasmetterle inviolate al- 
le successive generazioni. Ora l'organo istituito da Gesü per tale 
trasmissione é la tradizione orale: di qui la necessità dell'azione 
continua dello Spirito Santo per mantenere perenne e inalterata la 
memoria delle verità rivelate. Sembra quindi più probabile che la 
promessa venga fatta a tutta la Chiesa. Però come abbiamo già 
notato nel primo iestc, l'attività dello Spirito sarà in relazione al- 
l'ufficio che ciascuno ricopre nella Chiesa. Lo Spirito farà com- 
prendere e richiamerà alla memoria degli Apostoli le verità pre- 
dicate da Gesù perché le consegnino fedelmente e integralmente 
alla Chiesa come un deposito che non dovrà subire né aumenti 
ne diminuizioni: un deposito oggettivamente inviolabile. Ai succes- 
sori degli Apostoli, i Vescovi in unione con il Vicario di Cristo, 
perché tale deposito sia di fatto mantenuto integro, proposto senza 
errori (assistenza negativa) ne sia penetrato sempre più profonda- 
menet il senso, venga esposto con formule sempre più chiare (as- 
sistenza positiva). Sara ufficio della Chiesa docente proporre in- 
fallibilmente queste formule, ma come nota Huby 29° « tutti i fedeli 
docili allo Spirito Santo contribuiranno ad arricchire questa espe- 
rienza di tutta la Chiesa e a preparare così queste nuove e più e- 


249 Pmar II 304. L'autore riferisce. la frase «ille docebit vos omnia» a 
verità non annunziate da Gesù, oppure contenute nella sua dottrina, ma che 
non avremmo potuto conoscere senza rivelazione. 

250 Husy, Mystique 190. 
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splicite dichiarazioni del messaggio originario, le quali formano 
lo sviluppo del domma ». I teologi propongono vari modi per mez- 
zo dei quali una verità rivelata può essere conosciuta più chiara- 
mente e quindi si possa avere il progresso soggettivo del domma 25! 
A noi interessa nella nostra questione, in modo speciale, la vita reli- 
giosa del popolo cristiano che si manifesta attraverso le devozio- 
ni le quali mettono in luce particolari aspetti delle verità rivelate. 
Certamente spetta alla gerarchia controllare, approvare o disapprova- 
re tali devozioni dei fedeli. Ma se noi risaliamo alle origini di tante 
forme di pietà, divenute poi comuni nella Chiesa, vi troveremo 
quasi sempre le delicate intuizioni di anime docili alle mozioni 
dello Spirito Santo. 

Abbiamo notato più innanzi che il testo che stiamo esaminando 
ci fa conoscere esplicitamente un aspetto dell’attività del Paracli- 
to. conienuto solo indirettamente nel primo testo, quando chiama 
il Paraclito tò zveop« tò &y10v, «lo Spirito Santo ». Se il Paraclito 
non é solo Spirito di verità ma anche Spirito Santificatore ne se- 
gue che la sua azione dovrà raggiungere anche la volontà. E? stato 
notato che S. Giovanni nel suo Vangelo non scende ai dettagli del- 
la morale cristiana come fanno i Sinottici e S. Paolo.9? Egli insiste 
soprattutto sull'amore che si deve manifestare con l'osservanza dei 
comandamenti di Gesù. Fra questi ve n'é uno che il Maestro chia- 
ma ii suo comandamento:??? quello di amarci vicendevolmente co- 
me ci ha amato Lui. Proponendo se stesso come modello di un 
tale amore, fa intravvedere che esso puo spingersi fino al sacrificio 
della vita: infatti la più grande prova di amore è quella di dare la 
vita per colui che si ama.7? Del resto la frase: «mon si dà servo 
maggiore del suo padrone, se hanno perseguitato me perseguiteran- 
no arche voi» (15,20) come pure l'altra che fa da conclusione ai 


colloqui dell'utima Cena:€ «nel mondo avete? tribolazione », 
corrispondono perfettamente a ciò che troviamo nei Sinottici: «se 


251 H. DrEcKMann S.J., De Ecclesia II (Friburgi Brisgoviae 1925) 145-147 
(n. 820). Cfr. anche tutti i Manuali di Teologia. 

252 Cfr. E. B. AzLo O.P. in DBS IV (1949) 829; Husy, Mystique 193. 

23 Giov 14, 15. 

254 Giov 15, 12. 

255 Giov 15, 13. 

256 Giov 16, 33. Nel testo greco abbiamo il presente Éyeve, avete, nella 
Volgata il futuro « habebitis ». 

257 Lc 9, 93; 14, 27. 
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alcuno vuole essere veramente mio discepolo rinneghi se stesso; 
prenda la sua croce e mi segua ».28 Ora vari episodi del Vangelo 
ci fanno conoscere quanto restii fossero i discepoli all’idea della 
rinunzia, del sacrificio, come fessero imbevuti delle idee dei loro. 
contemporanei riguardo al regno messianico e desiderosi di occu- 
parné i primi posti.” Era dunque necessario che lo Spirito Santi- 
ficatore purificasse la loro volontà per intiammarla di quell’ideale 
di rinunzia proposto da Gesù, verso il quale però la natura umana 
prova un'istintiva ripugnanza. Se nella sua venuta il Paraclito sarà 
luce che rischiara l’intelligenza, dovrà essere nel medesimo tempo 
un fuoco purificatore che renda atta la volontà a mettere in pratica 
ciò che il Maestro ha insegnato: per mezzo della carità la fede 
non sarà fredda adesione alle verità rivelate ma qualche cosa di 
vitale che unisce a Gesù tutto il nostro essere. 

Queste idee appena accennate ci aiutano a comprendere quanto 
profonda sia l'azione dello Spirito nell'intimo dell'anima. Gesù ha 
chiamato suoi amici i discepoli ™? ed ha portato come motivo di 
questo titolo il fatto di aver loro rivelato tutto ciò che aveva udito 
dal Padre suo. Perché l'amicizia aggiunge all'amore l'intimità, l'ab- 
bandono, la comunanza di pensieri e di affetti. Ma abbiamo notato 
sopra quanto superficiale fosse la conoscenza che avevano gli A- 
postoli delle verità annunziate da Gesù. Ne segue allora che quan- 
to più profonda sarà la conoscenza di tali verità più intima diverrà 
l'amicizia. E sarà proprio ufficio del Paraclito, Spirito di verità 
e di santità, il far comprendere sempre meglio la dottrina del Mae- 
stro, far crescere l’amore verso di Lui. L’azione occulta e continua 
del Paraclito nell'anima avrà come effetto lo sviluppo sempre più 
perfetto delle virtù della fede e della carità fino a raggiungere quel- 
l’identità di pensiero e di sentimento con il Maestro, che Gesù in- 
voca per 1 suoi discepoli nella preghiera sacerdotale e che ha il suo 
modello misterioso in seno alla Trinità: «... che siano una cosa 
sola, come noi siamo una cosa sola: io in essi e tu in me». L'atti- 
vità dello. Spirito potrà essere così profonda da produrre nell'ani- 
ma l'esperienza mistica e molti commentatori moderni interpre- 
tano in questo senso alcuni testi della prima lettera di S. Giovan- 


258 Mi 20, 20-24. 
259 Giov 15, 15. 
260 Giov 17, 22-23. 
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ni.l Ma la conoscenza completa, l'amore perfetto l'avremo solo 
nell’altra vita, quando spezzato il. velo della fede, vedremo Dio 
«come Egli è ». 28? 


Confrontando ora il primo ed il secondo testo possiamo sta- 
bilire fra loro questa relazione: nel primo viene indicata la cat- 
tedra da cui il Paraclitc, Spirito di verità, impartirà i suoi inse- 
gnamenti: l'intimo dell'anima. Nel secondo viene specificato l'og- 
getto di quest'insegnamentc: la dottrina che Gesù ha annunziato 
nella sua vita pubblica e nell’ultima Cena. Tale insegnamento avrà 
due aspetti: sarà di ordine speculativo in quanto l'azione del Para- 
clito farà penetrare più profondamente e manterrà inalterato il 
ricordo di quanto Gesù ha insegnato; ma sarà anche di ordine pra- 
tico perchè farà in modo che gl’insegnamenti del Maestro vengano 
anplicati alla vita. Sotto il primo aspetto il Paraclito si presenta co- 
me Spirito di verità, sotto il secondo aspetto Egli è lo Spirito San- 
Lificatore che causando il progresso della carità nei singoli, rende 
sempre più intima l'amicizia fra il discepolo e il Maestro. Si tratta 
solo di due aspetti di una stessa azione, perchè, come abbiamo no- 
tato nel primo testo, quando l'Evangelista parla della fede, la sup- 
pone sempre animata dalla carità; perciò comunicando la verità Egli 
santificherà l'anima. Il Paraclito si presenta dunque nei due testi 
come Maestro della verità rivelata. Da notare però che Egli eser- 
cita la sua attività « in nome di Gesù » cioè dipendentemente da Lui 
il quale perciò resta il Maestro principale: la missione del Paraclito 
è il prolungarsi nel tempo della missione di Gesù. 


Giov. 15, 26-27: 


“Otay dè EAdY 6 Taodn)Ntos dv EO méupw bpiv map toO na- 
tpbs, TÒ mvebpa vij; dindeiac 8 nmap% toù Tatpds èxrtopesetat, xelvos 
paotupicer mepi pol: xal pets dì paprupette, tt 4T’ Gps pet éuod 
ote. 


261 Cfr. J. BowsiRvEN S.)., Epitres de 5. Jean? (Paris 1935 — Verbum 
salutis IX) 50-52; P. DE AMmBROGGI, Le Epistole Cattoliche di Giacomo, Pie- 
tro, Giovanni e Giuda (Torino 1947 = La Sacra Bibbia XIV/1) 199; e parti- 
colarmente eM. E. Borsmarp, La connaissance dans l'Alliance nouvelle, in RB 
56 (1949) 365-391. I testi che alluderebbero a questa esperienza mistica sono 
Giov 2, 90; 27; 8, 24; 4, 13; 5, 19-20. 

262 1 Giov 8, 2. 
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DI 


Prima di esaminare questo testo è necessario fare alcune os- 
servazioni. I versetti in questione fanno parte del capitolo 15° il 
quale, insieme al capitolo 16° presenta alcune difficoltà. Si chie- 
dono i commentatori dove si svolsero i lunghi colloqui riferiti in 
questi due capitoli. La difficoltà è dovuta al contesto attuale. Ve- 
diamo infatti che il capitolo 14° termina con l’ordine dato da Gesù 
agli Apostoli: alzatevi, partiamo di qui.283 Seguono poi i capitoli 
15, 16, 17, e finalmente al cap. 18.1 abbiamo l’esecuzione dell’ordi- 
ne dato al cap. 14,31: «avendo parlato così, Gesù uscì con i suoi 
discepoli al di là del torrente Cedron... ». 264 A questa domanda è 
stato risposto in vari modi: 

1) Gesù dopo essersi levato da tavola continuò il colloquio 
con gli Apostoli o nella stessa stanza del Cenacolo o in una stanza 
attigua oppure sulla terrazza.?99 


2) Gesù avrebbe continuato il colloquio per le vie di Geru- 
salemme, andando dal Cenacolo al Getsemani?96 Alcuni fra i di- 
fensori di questa sentenza 27 ritengono che l'orazione sacerdotale sia 
stata pronunziata da Gesü in uno dei portici del tempio, dato che 
durante le feste di Pasqua l'edificio restava aperto di notte. 268 

8) La maggior parte dei commentatori. moderni non soddi- 
sfatta di questa spiegazione, avanza delle ipotesi cosidette reda- 
zionali. Ma anche qui i pareri sono discordi quando si tratta di 
scendere al concreto. 

a) Alcuni 26° supponendo perturbato l'ordine attuale dei ca- 
pitoli propongono una nuova distribuzione: 13, 1-31a; 16; 18, 31b-14, 
31; 17. Ma tale disposizione ha contro di sè la tradizione di tutti 
gli scrittori ecclesiastici e dei codici. In particolare per ciò che ri- 
guarda i testi del Paraclito, la frase del cap. 14, 16: «Egli vi 
darà un altro Paraclito » verrebbe a trovarsi dopo che il Paraclito 
è già stato ricordato tre o quattro volte. E’ più naturale che tale 


263 Giov 14, 31. 

264 Giov 1S, 1. 

265 GIANSENIO DI GAND, BARONIO, MALDUNATG, CORNELIO ALAPIDE, SCHANZ» 
B. Weiss, KNABENBAUER, CALMES, ZAHN, BeLSER,  TILLMANN. 

266 GAETANO, PATRIZI, CORLUY, FILLION, GoDET, WESTCOTT, SWETE. 

267 WESTCOIT, SWETE, VOSTÉ. 

268 Giuseppe FLAVIO, Antiquitates Iud. XVIII, 2, 2: B. Niese, Flavii Io- 
sephi Opera IV (Berolini 1892) 145. 

269 SPITTA, MOFFAT, BERNARD. 
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frase si trovi subito in principio: in tal modo il Paraclito nei testi 
che seguono si presenta come già conosciuto.270 

b) Altri, e fra essi autorevoli esegeti cattolici?! pensano 
che il capitolo 14,31 fosse unito originariamente al cap. 17,1. In 


270 BgnNamp, il quale traduce rap&xAntog con « Avvocato », giustifica 
la trasposizione di 14, 16, dicendo che la frase « vi darà un altro Paraclito » è 
stata usata unicamente qui da S. Giovanni per esigenza del contesto. Sopra 
infatti (Giov 14, 13) Gesù si presenta come Avvocato che insieme al Padre 
soccorre ed esaudisce le preghiere dei fedeli. Le parole « un altro Paraclito » 
si riferiscono a quest'ufficio di Gesù, sebbene al v. 13 non venga usato espres- 
samente il termine rapéxAntos (cfr. BernaRD I p. XXII). Ma abbiamo già 
veduto che la promessa del Paraclito al o. 14 è uno dei tanti motivi portati 
da Gesù per consolare 1 suoi discepoli, motivo indipendente dagli altri che 
lo precedono o lo seguono. Inoltre la parola Paraclito al c. 14, 16 non signi- 
fica Avvocato; Egli è Spirito di verità cioè Maestro di verità. Da notare poi 
che Gesù esaudirà le preghiere fatte in suo nome, nel futuito, quando sarà tor- 
nato al Padre: si tratta di una intercessione celeste (come in 1 Giov 5, 6), 
mentre il Paraclito promesso dovrà continuare nel tempo, invisibilmente, la 
missione visibile di Gesù. 

2:1 LEPIN, LAGRANGE, LEBRETON, Duran», PraT, BRAUN. L'ipotesi d'una 
aggiunta posteriore fatta da S. Giovanni per completare i suoi ricordi non si 
basa solo sulle difficoltà che presenta il contesto attuale, ma anche su ar- 
gomenti di critica interna (Cfr. LAGRANGE 397-400). E’ difficile spiegare per- 
ché l'Evangelista abbia aggiunto i capitoli 15? e il 16? dopo il 14, 31. Ogni dif- 
ficoltà sarebbe svanita se egli avesse trasferito le parole « surgite, eamus hinc » 
(14, 31b) alla fine del capitolo 17°; L'aggiunta dei due capitoli dovè essere 
fatta pnma della diffusione della prima edizione del quarto Vangelo:. infatti 
in tutti i codici abbiamo il lungo intervallo fra l'ordine dato al cap. 14, 31b 
e la sua esecuzione al cap. 19, 1. 

Da notare che qualche cosa di simile l'abbiamo anche al cap. 21°. I due 
versetti 30 e 31 del capitolo 20, si presentano come la conclusione dell'opera 
già finita. Segue invece il cap. 21? nel quale si narra l'investitura di Supremo 
Pastore data a Pietro e viene sfatata la leggenda che si andava formando in- 
tomo alla straordinaria longevità di Giovanni. Infine abbiamo un'altra con- 
conclusione dovuta, secondo eminenti esezeti /Godel, Calmes, Westcott, La- 
grange) ax presbiteri della Chiesa di Efeso. 

Ora ci possiamo chiedere, dato che secondo l'opinione più comune le 
aggiunte sono state fatte da S. Giovanni: perché l'Evangelista non ha fatto 
la piccola trasposizione di I4, 31b alla fine del capitolo 179 e perché ha po- 
sto il cap. 219 dopo la conclusione di 20, 30-31? 

Per le due conclusioni del Vangelo, Godet, Westcott, Lagrange, danno 
questa spiegazione: originariamente la conclusione (vv. 30-31) del capitolo 
209, si trovava alla fine del capitolo 21?, ma quando i presbiteri di Efeso 
aggiunsero la loro, trasferirono quella originaria alla fine del cap. 209. Per 
giustificare invece l'inserzione dei capitoli 15 e 16 fra il cap. 14, 31 e il cap. 
179, non viene data alcuna ragione. 

Ora penso che la spiegazione si potrebbe dare, se l'aggiunta non fosse 
attribuita a Giovannij ma a qualcuno dei suoi discepoli. In questa ipotesi 
linserzione così caratteristica, da attirare l'attenzione di tutti gli studiosi per 
le sue particolarità, si presenterebbe come una tacita indicazione, voluta in- 
tenzionalmente dal discepolo, per farci conoscere che se le idee, i fatti e anche 
lo stile dei capitoli in questione sono di Giovanni, la loro stesura materiale e 
l'aggiunta all'opera ultimata, venne fatta da altri e, senza dubbio, per esplicito 
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un secondo tempo sarebbero stati aggiunti dail'Evangelista i ca- 
pitoli 15 e 16 per completare i suoi ricordi sia dei colloqui del- 
l'ultima Cena sia di altri insegnamenti impartiti da Gesù durante il 
ministero pubblico. Noi non vogliamo scendere ai particolari di que- 
sta ipotesi. Notiamo solo che in questa spiegazione la sezione 15,18- 
16,4a anche per ciò che riguarda la missione del Paraclito 272 com- 
prenderebbe discorsi tenuti da Gesù non nell’ultima Cena ma in al- 
tre circostanze e qui uniti dall'Evangelista. Avremmo qualche co- 


sa di analogo a quanto ha fatto S. Matteo per il discorso 
della Montagna dove ha riunito diversi insegnamenti impartiti 


da Cesù in varie circostanze. La sezione 15, 18-16, 4a nella quale 
si parla dell'odio del mondo e vengono annunziate persecu- 
zioni per il futuro, avrebbe il suo parallelo con quanto si trova 
nei Sinottici "8 quando parlano dello Spirito come difensore de- 


volere delfEvangelista. Il p. E.M. Borsmarp (RB 54 [1947] 473-501: Le 
Chapitre XXI de S. Jean) dopo un lungo esame critico ha risolto in questo 
senso la questione dei due epiloghi e del cap. 219 nel quarto Vangelo. (Egli 
però fa notare che in questo capitolo, tratti, propri dello stile di Giovanni, 
si trovano intimamente uniti ad altri che non ricorrono mai sotto la penna del- 
l'Evangelista) C. K. BarreT, nella sua opera The Gospel according io St. 
John (pp. XII-581 - London 1955) spiega le anomalie cui accenniamo nel- 
l'articolo, con il fatto che il quarto Vangelo non fu composto di un sol getto, 
ma suppone una predicazione di lunghi anni, predicazione ordinata in sintesi 
potente e messa in scritto dall'Evangelista, il quale avendo uno scopo teolo- 
gico, si preoccupa poco della cronologia è topografia. L’Evangelista perd non 
è l'Apostolo prediletto, ma uno dei suoi discepoli (secondo quest'autore tutti 
gli scritti attribuiti a Giovanni sono opera di tre suoi discepoli) che morì pro- 
babilmente prima della pubblicazione della sua opera. I vincoli che uniscono 
il quarto Vangelo a Giovanni l'Apostolo sono molto tenui. 

Il p. M. E. Borsmarp facendo in RB 63 (1956) 267-272, la recenzione del- 
l'opera del Barret, conviene in parte con tale soluzione, ma pensa che sia neces- 
sario ammettere una doppia redazione del Vangelo: nella prima, più breve e 
mai pubblicata, sarebbero state inserite in seguito altre parti, appartenenti alla 
tradizione giovannea e questo spiegherebbe le anomalie che troviamo nel te- 
sto attuale del quarto Vangelo. L'inserzione sarebbe stata fatta da uno o piü 
discepoli di Giovanni. Un legame strettissimo unisce il quarto Vangelo a Gio- 
vanni l’Apostolo, poiché tutto il suo contenuto fa capo alla persona del disce- 
polo prediletto e alla sua predicazione. Non vediamo peró come si possa con- 
ciliare con l'Ispirazione quanto afferma i! BorsManp e cioè che l'inserzione 
fu fatta dopo la morte di Giovanni, con la quale si chiude la rivelazione pub- 
blica. Tale posizione è anche in igontrasto con le testimonianze esplicite di 
Papia e di Ireneo. Cfr. anche RB 4 (1947) 501. 

272 Giov 15, 26. | 

273 Mt 10, 19-20; Mc 18, 11; Le 12, 11-12. Il p. M. F. Berrovarp O. P. 
in un articolo pubblicato in RevScTh 4 (1949) 361-389, fra i tre Sinottici 
preferisce l'ordine cronologico di Marco e quindi assegna le raccomandazioni 
fatte da Gesù agli Apostoli ad uno dei giorni della settimana. THIBAUT (Le sens 


LO SPIRITO S. NEL IV VANGELO 467 


gli Apostoli dinanzi ai tribunali degli uomini. Conseguentemente 
tutta la sezione di cui abbiamo parlato sopra, sebbene riferita da 
S. Giovauni fra i colioqui dell'ultima Cena, in realtà apparterreb- 
be al ministero pubblico. Cosa dobbiamo dire di questa sentenza? 
Certamente l'ipotesi non ha nulla contro il domma dell’Ispira- 
zione: ciò che ha fatto S. Matteo poteva farlo anche S. Giovatini. 
Anzi nel cap. 21 (vv. 24-95) del quarto Vangelo abbiamo un e- 
sempio di aggiunta fatta al Vangelo già scritto.2?* Vogliamo solo 
fare alcuni rilievi sui versetti che riguardano il Paraclito: 


l. Nei Sinottici lo Spirito Santo si presenta come difensore 
degli Apostoli, mentre in S. Giovanni Egli rende testimonianza, 
insieme agli Apostoli, in favore di Gesà: abbiamo dunque due sen- 
si diversi. 


2. Il testo di Giov. 15,26 è strettamente legato ai testi che lo 
precedono e che si riferiscono al Paraclito. La frase: «quando 
verrà il Paraclito» suppone evidentemente la promessa fatta al 
cap. l4, 15-17 e 14, 25-26. Nellipotesi contraria Giov. 15,26 sa- 
rebbe anteriore alle promesse contenute nel cap. 14.?*» 


3. Assegnando il testo. del cap. 15,26 al ministero pubblico 
di Gesü, verrebbe interrotta la rivelazione progressiva della 3a 
persona della SSma Trinità quale risulta ritenendo l'ordine at- 
tuale. Al cap. 14, 15-17 il Paraclito è donato dal Padre dietro 
preghiera di Gesù. Nel testo seguente (14, 25-36) è sempre il Pa- 
dre che lo invia, ma «in nome di Gesù ». Infine al cap. 15, 26. è 
Gesü che invia il Paraclito dal Padre. Da notare poi che nei testi 
seguenti Gesü parla sempre del Paraclito come di suo inviato. 


des paroles du Christ, p. 49) pensa che le sezioni dove si annunzia la venuta 
dello Spirito Santo, apparterrebbero in realtà al giovedì dell'Ascensione, ma 
sarebbero state inserite da Giovanni nel Discorso dopo la Cena. In questa ipo- 
tesi che ci sembra poco probabile, apparirebbe ancora meglio, come artificio 
voluto dalľ Evangelista, la disposizicne dei testi in ordine progressivo. 
214 H. Hórrr O.S.B. - B. Gur O.S.B., Introductio specialis in Novum 

Testamentum 4 (Romae 1938) 223. 

` 275 Il p. LAGRANGE p. 418 riconosce che: « dans cette rédaction le té 
moignage de l'Esprit est rendu plus directement au Christ que dans les Syno- 
ptiques, ce que lie mieux avec ce qui précède ». Per spiegare questo legame, 
egli dice: «..que Je. a placé ici, peut être en modifient légèrement les ter- 
mes pour l'adapter à la situation et à ce qui a été déjà dit (14, }7, 26) et à 
ce qui sera dit encore (16, 13ss.) >». 
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Riteniamo dunque che Giovanni riporta tutta la sezione 15. 18 - 
16, 4a nei colloqui dell'ultima Cena perché Gesù ripeté in quel- 
la circostanza ció che aveva già annunziato durante il ministero 
pubblico riguardo alle persecuzioni da parte del mondo, e per- 
ché le promesse del Paraclito furono fatte durante l'ultima Cena. 
Me nei Sinottici non troviamo, riguardo al primo argomento, quel 
senso d’imminenza dei fatti predetti il quale risulta invece cosi vivo 
nei colloqui dell'ultima Cena. Tant'e vero che Gesù confrontando ciò 
che aveva detto in materia durante il ministero pubblico con 
gli avvisi dati poche ore prima della Passione, poteva dire ai suoi 
discepoli: «non vi ho detto queste cose in principio perché ero 
con voi». Vediarno che Gesù in seguito, ritorna ancora sul- 
l’idea del dolore ?7 e delle tribolazioni che attendono gli Apo- 
stoli: questi ripetuti avvisi ci fanno conoscere quanto gli stesse 
a cuore mettere in guardia i discepoli, dato che tra breve sarebbe 
cominciata l'ora delle tenebre la quale per essi sarebbe stata oc- 
casione di scandalo.7* Dopo questi rilievi passiamo aïl’esame di- 
retto del testo. 

“Otay dè Ed ó HagaxAntos dv yo réudbw bpiv racè 205 ruzcés. 
« Ma venuto che sia il Paraclito, che io vi manderò dal Padre ». 
La frase si riferisce alle promesse fatte al cap. 14°. Il tempo di 
questa venuta è espresso, ancora vagamente, dalla congiunzione 
temporale tav, « quando », col congiuntivo aor. 279 Il tempo ver- 
rà indicato chiaramente al cap. 16.29 Da notare la particella 
dé 251 usata qui in senso avversativo: « nonostante l’accecamento 
ostinato dei Giudei (di cui si parla nei versetti precedenti) Gesù 


7/6 Giov 15, 4; ctr. Simox-Dorapo I 918; il p. LAGRANGE spiega altriraen- 
ti la frase (cfr. p. 562). 

277 Giov 16, 20-22. 83. 

278 Giov 16, 1. 

279 L’uso del congiuntivo è giustificato dalla natura della proposizione 
temporale la quale, nel testo in questione, è indeterminata perchè si riferisce 
alle promesse fatte antecedentemente senza precisazione di tempo; implicando 
quindi qualche cosa di ipotetico, viene trattata come se fosse condizionale. 
Dal fatto poi che abbiamo il tipo della probabilità, non ne segue che la pro- 
messa venga annunziata come dubbia: « ut auctor graecus typum probabilitatis 
(vel expectationis) adhibeat, omnino sufficit ille minimus defegtus actualitatis, 
qui habetur, ubicumque agitur de re futura ». Cfr. ZERWICK $ 226. 

280 Giov 16, 7-8. 

281 E° omessa dai codd. S, B, A, ma la troviamo in A, D, L, ©, anche 
MERK l'accetta, pur ammettendo un’uguale probabilità per la lezione contraria. 


LO SPIRITO S. NEI. IV VANGELO 469 


non resta senza testimonianza 2° «et il est sous-entendu dans la 
pénombre de l'avenir qu'il aura plus de succés, si non auprés des 
Juifs ». 28 

Abbiamo già notato che in questo testo si trova qualche cosa 
di nuovo: mentre nei testi già esaminati era il Padre che donava 
il Paraclito dietro preghiera di Gesü o lo inviava in suo nome, qui 
è Gesù stesso che lo manda. Il futuro réwdw indica la missione tem- 
porale. Ma il testo specifica anche il luogo da cui avverrà la mis- 
sione attiva (Gesù che invia) e la missione passiva (lo Spirito in- 
viato): macà toù rates. La preposizione map col genitivo di 
persona significa: «aliquid ab alicuius latere vel proximá vicinià, 
vel ex finibus inter quos aliquis efficax est... proficisci ».284 Unita 
ai verbi di moto «venire », «inviare », « partire», « allontanar- 
si», indica la comunanza di luogo e di domicilio con colui che 
invia o dal quale uno parte. Ne segue allora che Cristo e il Pa- 
raclito devono trovarsi presso il Padre prima che abbia inizio la 
missione.?8 La frase insinua anche un'altra verità cioè la divinità 
dello Spirito Santo: «nemo umquam ragà 705 zaxcóc mitti seu 
venire dicitur nisi Christus et Paraclitus, qui ergo modo speciali 
apud Patrem esse videntur ». ?*6 Il termine di questa missione sono 
gli Apostoli répdw bpiv, «vi manderò ». Nel testo precedente 28 
Gesù aveva detto che il Paraclito mandato dal Padre in suo nome, 
li avrebbe istruiti e avrebbe fatto loro ricordare tutto ció che Egli 
aveva detto. Ora Gesü aveva annunziato tutto quello che aveva u- 
dito dal Padre suo, 288 verità che soltanto un Dio Figlio Unigenito 
che é nel seno del Padre, poteva rivelarci. Promettendo di inviare 
il Paraclito « da presso del Padre » conferiva una grande autorità 
alla sua testimonianza: inviato avrebbe conosciuto nella loro 


282 Dunawp 425. 

?53 LAGRANGE 413; cir. anche KNABENBAUER 473. 

284 C.L.W. Grimm, Lexicon Graeco-Latinum in Libros Novi Testamenti 4 
(Lipsiae 1903) 331 s.v. rapa. 

28» Alcuni vorrebbero dedurre da questo, il tempo della missione del 
Paraclito: essa avverrà quando Gesù avrà raggiunto il Padre cioè dopo TA- 
scensione. Da notare però che Gesù come Dio non ha mai lasciato il Padre, 
quindi la missione poteva avvenire anche durante la sua vita mortale. Al c. 
16, 7-8, verrà detto esplicitamente che lo Spirito sarà inviato dopo la par- 
tenza di Gesù, ma noi non sappiamo il perchè di questo piano di Dio, pos- 
siamo portare solo ragioni di convenienza. 

286 MuscER 56. 

287 Giov 14, 26. 

288 Giov 15, 15. 
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fonte quelle stesse verità che Cristo aveva annunziato agli 
uomini. 23° 

Perché Gesü nel nostro testo parla del Paraclito come del suo 
inviato, mentre nei testi precedenti, la missione è riservata al Padre? 
La ragione sembra da ricercarsi nella rivelazione progressiva della 
3* persona della SSma. Trinità fatta intenzionalmente da Cristo. 
Come Gesù aveva proceduto per gradi nella rivelazione della sua 
persona, così ora procede per gradi nella rivelazione della 3° per- 
sona divina. Il Maldonado, riferendosi al cap. 14, 16, dice che era 
conveniente attribuire in quel testo la missione al Padre, il qua- 
le come aveva mandato Gesù, fra poco avrebbe inviato il Para- 
clito a continuarne la missione. 2% Parlandosi poi nel nostro testo 
di testimonianza da rendere, Gesù presenta il Paraclito come suo 
inviato anche per far intendere che le parole di lui saranno avva- 
lorate dalla sua autorità.?! Prevedendo però l'obiezione che già 
gli avevano fatto i Giudei durante il ministero pubblico: «La tua 
testimonianza non e vera perché tu testifichi in tuo favore »,?9 
Gesù parla del Paraclito come inviato dal Padre. S Tò zveopw tic 
ZknVeixs, «lo spirito di verità ». E° la seconda volta che Gesù dà 
questappellativo al Paraclito. Sopra abbiamo veduto quale fosse il 
senso di quest'espressione: Maestro, autore, largitore di verità cioè 
della verità rivelata. Ritiene anche nel nostro testo questo senso? 
Bernard ?* risponde affermativamente a questa domanda: «il pen- 
siero dominante in questo passo è quello della testimonianza, in- 
fallibilmente vera dello Spirito a Gesù ». Egli ammette però anche 
un'altra possibilità; considerando infatti che nel quarto Vangelo il 
termine d&Afdetx riferito a Cristo può significare l’essenza (èyò 
eit... 7] deux, « Io sono Colui la cui natura è verità » Giov. 14, 6) 
oppure una manifestazione esterna dell'attributo divino (rAfonç 
äMmdelas, la verità che splende nella sua umanità) ne deduce anche 
per la frase che stiamo esaminando questi due sensi: 1) tò rvedpa vfjc 
à\ndetas, lc Spirito largitore di verità; 2) tò nvsõpa tijs dAndeias, lo 
Spirito la cui natura è verità. E nota che il primo senso deriva dal 


289 MALDONATUS 457. 
290 MarpoNaATUS 406. 
291 MusceR 57. 

292 Giov 8, 13. 

293 DuraNnD 424. 

294 BERNARD II 499. 
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secondo. Pensiamo che il senso della frase dipenda dall’interpreta- 
zione del verbo èxropevecda:. Se in esso uno vede espressa la mis- 
sione temporale, è chiaro che la frase ritiene il medesimo senso che 
aveva nei testi precedenti, se invece l’interpretiamo della processione 
eterna è più probabile che la frase tò nveðpa c£; &Andetas indi- 
chi la natura dello Spirito. Ammettiamo che il rendere testimonianza 
è un’opera «ad extra» comune quindi alle tre divine Persone e 
appropriata allo Spirito Santo, ma è anche vero che Gesù parla del 
Paraclito come dello Spirito di verità che procede dal Padre, per 
mettere in luce la forza, il valore della testimonianza: si tratta 
quindi delle qualità intrinseche del teste. Ora è chiaro che il valore 
della testimonianza sarà molto più grande se il teste non solo pos- 
siede, ma si identifica con la stessa verità. Gesù determina maggior- 
mente la figura dello Spirito di verità, dicendo che Egli procede 
dal Padre: mapà «90 natoòç éxnopsüerat: Abbiamo già notato che 
nen tutti concordano nell’interpretazione di questo verbo. Per alcu- 
ni ?9 ij verbo non indicherebbe altro che la missione temporale dello 
Spirito da parte del Padre. Altri invece vi vedono espressa la pro- 
cessione eterna dello Spirito dal Padre; quest'interpretazione è soste- 
nuta dalla maggior parte dei Cattolici?96 Se osserviamo il testo ap- 
pare evidente il parallelismo fra il primo e il secondo membro del 
versetto : 

1) Cum autem venerit Paraclitus — quem ego mittam vobis 
a Patre. 

2) Spiritum veritatis — qui a Patre procedit. 


Diccno i sostenitori della seconda sentenza: se anche nel se- 
condo membro si parla della missione temporale del Paraclito, ab- 
biamo in questo caso una ripetizione inutile perchè questa è già 
contenuta nella frase « mittam a Patre».29? Rispondono gli altri: 
attribuendo esplicitamente la missione temporale al Padre, viene 
enunziato più chiaramente ciò che è contenuto solo implicitamente 
nel primo membro. In tal modo la testimonianza dello Spirito è av- 
valorata anche da quella del Padre. Notiamo però che se esiste una 


285 GIANSENIO DI GAND, ScHanz, WESCOTT, ZAHN, BERNARD, JUGIE. 

296 KNABENBAUER, CORLUY, LEBRETON, Huey, LAGRANGE, TILLMANN, e 
dal protestante GODET. 

297 J. RENÉ (not. 31) IV 3 623. 
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connessione fra i vari testi, ciò che sembra fuori questione, ??* non 
vediamo la necessità di enunziare ancora una volta ciò che è detto 
chiaramente nei due primi testi. L’influsso dell’autorità del Padre 
nella testimonianza dello Spirito in favore di Gesù, risulta più evi- 
dente se interpretiamo èxropevetat della processione eterna per- 
chè allora «la sua testimonianza apparirebbe totalmente divina » 
(Huby). Inoltre interpretando il verbo della missione temporale, 
verrebbe interrotto quel progresso continuo nella rivelazione della 
terza Persona, quale appare dai testi esaminati finora. Al cap. 14, 16 
il Padre invia il Paraclito dietro preghiera di Gesü. Nel testo se- 
guente (14, 26) è ancora il Padre che l'invia ma in luogo di Gesù. 
Nel nostro testo è Gesù che invia il Paraclito agli Apostoli; in forza 
di questa progressiva rivelazione, dovremmo aspettarci qualche co- 
sa di nuovo da parte del Padre. 

Anche dall'uso del verbo 3xropsseotar nel N. Testamento, non 
possiamo dedurre un argomento decisivo in favore dell'una o del- 
l’altra sentenza. 299 Nota il Musger che il verbo può esprimere bene 
l'una o l’altra verità. 3% I difensori della seconda sentenza insistono 
particolarmente sulla differenza nel tempo dei verbi dei due stichi. 
Il futuro zép«po indica la missione futura dello Spirito la quale non 
può essere altro che la missione temporale, mentre il presente in- 
dicativo èxropevetat indica, per opposizione, una realtà che con- 
tinua al momento in cui Gesù parla, cioè una realtà presente, la 
quale, riferendosi a Dio, deve essere sempre attuale: la processione 
eterna. 


Anche a questargomento si può rispondere in vari modi: 


1) Il presente àxxopsóexat si può intendere come un futuro 


798 « Tous les textes doivent se compléter l'un par l'autre; il serait peu 
critique de les opposer »: LAGRANGE 418. 

799 Questo verbo viene usato nel N. Test.: 1) in un senso proprio per 
indicare moto locale: «tunc exibat ( &Eeropeveto ) Hierosolyma et omnis Ju- 
daea » (Mt 3, 5); dei morti risorti si dice: «procedent (£xropeócovrat ) qui 
bona fecerunt in vitam aeternam» (Giov 5,28). 2) in senso metaforico: per 
indicare lorigine, la provenienza di una cosa: dal cuore dell’uomo proven- 
gono (hanno origine) i propositi, gli affetti, le parole, le azioni (Mc 7, 15. 20): 
quei di Nazaret: « mirabantur in verbis gratiae procedentibus |ëxxopevouévous) 
de ore eius (Jesu) > (Lc. 4, 22). E^ naturale che èxropevetar del testo deve 
essere inteso in senso improprio sia che interpretiamo il verbo della mis- 
sione temporale che della processione eterna: llo Spirito Santo, essendo Dio 
e perciò onnipresente, non può procedere o venire con moto locale. 

300 Muscer 59. 
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imminente, caso non raro nel N. Testamento (cfr. dewgette al 
cap. 16, 11). 


2) Tutto il secondo stico si può prendere come una parentesi 
esplicativa nella quale Gesù dichiara che il Paraclito che manderà 
è lo stesso Spirito da Lui presentato poco prima come inviato dal 
Padre: Quando verrà il Paraclito che io vi manderò dal Padre (lo 
Spirito di verità che procede dal Padre), Egli... ecc. 9?! Ciò potrebbe 
spiegare sufficientemente l’uso del presente. Gli altri argomenti 
portati dai vari autori in favore della prima sentenza, non sono 
molto forti. 392 

Da quanio abbiamo detto appare che anche la prima sentenza 
ritiene la sua probabilità, quantunque la seconda (quella che vede 
nella frase in questione la processione eterna) ci sembri più pro- 
babile. 33 Anche ammettendo la prima sentenza, la processione eter- 
na dello Spirito dal Padre non sarebbe meno evidente. Uno degli 
elementi della missione è la dipendenza dell’inviato dal mittente; 
ora il Paraclito essendo Dio, non può dipendere dal Padre che per 
l'origine eterna e naturale da Lui. I Greci scismatici si fondano sul 
nostro testo per provare la processione dello Spirito Santo dal solo 


301 MusceER 61. 

302 La preposizione nap indica la missione temporale: la processione 
eterna si esprime con èx (Juce). Risposta: nel greco koinè comincia a spari- 
re la distinzione nell’uso delle preposizioni ragà, &xó, £x (cfr BERNARD I 23; 
Zerw:ck 21) - 2) Il verbo éEépyoua che ha quasi lo stesso signifidato di 
&xzopebc è usato da S. Giovanni al cap. 8, 42; 16, 28, per indicare la 
missione temporale del Verbo. Per analogia xropevw del nostro capitolo deve 
indicare la processione temporale dello Spirito Santo (GransENIO DI Ganp). 
Fa notare CorneLIo ALAPIDE che in quei capitoli il verbo éEépyouar è seguito 
da un altro verbo dal quale appara che si tratta della processione temporale 
(... yo èx tod Ocod &E7A00v xal hna EETA00v Ex ToÙ matpòc xal EXtAu0a...»), nel 
nostro testo manca questa determinazione. 3) BELSER confronta il nostro te- 
sto coa quello dell’ Apocalisse dove si parla del fiume di acqua viva «éxro- 
pevouevos èx Tod Üpóvou 00 Oeo xal cob &pviov» e argomenta in questo 
modo: il fiume di acqua viva, le Spirito Santo, è presentato come procedente 
dal trono di Dio e quindi è inviato come  o$v0povov di Dio. Per analogia 
anche nel nostro testo, lo Spirito che procede rap Toù ratpéc è 
cúvðpovoy del Padre. Ma il testo dell’ Apocalisse sembra più favorevole 
alla missione: « c'est le Baptême et l'effusion de l'Esprit» (C. LAVERGNE, 
L’ Apocalypse [not. 114] 151). Si potrebbe obiettare che nella Gerusalemme 
celeste dove avviene la scena, non essendo possibile aumento di grazia santi- 
ficante, non vi possono essere missioni propriamente dette. Da notare però che 
nei capitoli 21 e 22, la Chiesa « est représentée ...aussi bien sur la terre que 
sur le ciel, aussi bien sous le régime de la grâce que del la gloire...» (LAVER- 
GNE. 146, cfr. anche BrnNanp II 499). Oppure possiamo ammettere che si par- 
la delia processione eterna, connotando però la missione nel tempo. 

303 LAGRANGE 415. 
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Padre. Ma ciò che abbiamo detto della dipendenza del Paraclito 
dal Padre vale anche della sua missione da parte di Gesù: tale di- 
pendenza non può essere altro che l’origine di una persona dal 
l'altra. 

^ Jn questo testo è affermata: 1) la distinzione reale del Para- 
clito da Gesù che l'irvia; 2) la distinzione reale dal Padre da cui 
procede; 3) la divinità dello Spirito Santo il quale procede cioè 
ha origine (interpretazione molto probabile) dal Padre. Inviato da 
Gesù e procedente dal Padre, il Paraclito ha tutti i requisiti per 
rendere testimonianza in favore di Gesù. 


"Exeivog nagtuphoet neg? èuod, « Egli renderà testimonianza in 
mio favore ». Lo Spirito sarà un teste qualificato della stessa ve- 
rità annunziata da Gesü. Nei versetti 23 e 24 che precedono im- 
mediatamente il nostro testo, Gesù parla delr'ineredulità dei Giu: lei 
i quali non solo non hanno creduto alla voce dei miracoli, ma 
hanno fatto Gesù oggetto del loro odio. Tale odio si estende anche 
a colui che l'aveva inviato: il Padre. Partito Gesù da questo mondo 
verrà il Paraclito a rendergli testimonianza la quale naturalmente 
avrà per oggetto tutto ciò che Egli aveva annunziato e che non era 
stato creduto. In tale modo, anche nel nostro testo, l'attività del 
Paráclito ci apparc come una continuazione di quella di Cristo. 
Davanti a Pilato Gesù affermerà di essere venuto nel mondo: per 
rendere testimonianza alla verità. Nel complesso di queste verità 
è inclusa: 1) La rivelazione del mistero della SSma. Trinità, quindi 
la divinità delie tre persone divine e la loro distinzione reale: sono 
le verità nascoste nel seno di Dio e che solo colui che è nel seno 
del Padre poteva rivelarci. 3% 2) La missione divina di Gesù 99 
come Salvatore del mondo. #9 5) In modo particolare quella veri- 
tà che aveva eccitato l'odio dei Giudei ed era stata causa della 
sua morte: la sua divinità. In che modo Gesü aveva reso questa 
testimonianza? Egli si era presentato come ben al corrente delle 
cose che annunziava: a) avendole conosciute direttamente; 807 b) 
annunziandole con l'approvazione del Padre; 398 c) approvazione che 


304 Giov 1 

30 Giov 5, 36. 

306 Giov 3, 17. 

an Giov 1, 18; 8, 11. 33. 

308 Giov 5, 31-32. 36s; 8, 18; 10, 25. 
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si manifesta per mezzo dei miracoli. 899 Perciò chi ascolta e vede 
Gesù, ascolta e vede il Padre; 3 chi conosce Gesù, conosce il Pa- 
dre. ?! J] valore della testimonianza dei miracoli è riconosciuto 
anche dal popolo. 312 

Lo Spirito quindi renderà testimonianza a Gesù, riguardo alle 
stesse verità, ma non sempre allo stesso modo. Perchè Egli sa- 
rebbe stato mandato invisibilmente agli Apostoli ed alla Chiesa. 
Per questo Egli non parlerà sensibilmente come aveva fatto Gesù 
durante il ministero pubblico, ma a questo scopo si servirà degli 
Apostoli. Dall’intimo dell'anima il Paraclito illuminerà la loro in- 
telligenza perché possano ricordare e penetrare quanto Gesü aveva 
detto. Gli Apostoli poi, forti di quest'assistenza interiore ed in virtù 
della loro speciale elezione, annunzieranno al mondo tali verità. 
Considerando la testimonianza dello Spirito sotto questaspetto, ve- 
diamo che essa forma ana cosa sola con quella degli Apostoli. 

Gesù che aveva parlato nel ministero pubblico, non aveva però 
scritto nulla riguardo alla sua missione. Il Paraclito invece non solo 
parlerà per mezzo degli Apostoli. ma anche scriverà: #18 frutto di 
questa speciale attività sono i libri ispirati nei quali lo Spirito Santo 
rende testimonianza a Gesù facendoci concscere dettagliatamente 
(sebbene in modo incompleto) la vita santissima di Cristo. la sua 
meravigliosa dottrina ed i miracoli strepitosi che ne furono la con- 
ferma. Alla testimonianza orale e scritta fatta per mezzo degli A- 
postoli e degli agiografi, si aggiungerà la testimonianza dei fatti 
prodigiosi. Alcuni di essi vengone operati direttamente da Lui, 
altri per mezzo degli Apostoli o dei fedeli. Alla prima serie ap- 
partiene la missione visibile del giorno di Pentecoste, nella quale 
il Paraclito si manifesta per mezzo di simboli: suono come di vento 
impetuoso, lingue a guisa di fuoco. Sappiamo dagli Atti 314 quale 
impressione profonda causassero questi fenomeni straordinari nel- 
la città santa. Nello stesso libro sono riferite anche altre mani- 
festazioni dirette dello Spirito Santo.?!? Alla seconda serie, cioè 


369 Giov 5, 56; 15, 24. 

310 Giov 16, 9. 

311 Giov. 8, 19. 

312 Giov 9, 16. 31. 

313 Marco e Luca non erano Apostoli, ma i loro scritti furono approvati 
dagli Apostoli e consegnati alla Chiesa come ispirati. Si discute se questo 
riconoscimento sia stato esplicito > implicito. 

314 Atti 2, 1-6. 

315 Atti 4, 31; 10, 46. 
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testimonianza resa a Cristo per mezzo degli Apostoli e dei fedeli, 
appartengono quelle grazie straordinarie note sotto il nome di ca- 
rismi. Fra questi la glossolalia 8!5 e specialmente i miracoli. Dato 
che lo Spirito è inviato fino alla fine dei tempi ?'? ne segue che la 
sua testimonianza durerà quanto il regno di Dio nel suo stadio ter- 
restre, la Pentecoste segna solo l'inizio di tale testimonianza. Nel 
corso dei secoli l'azione dello Spirito sarà rivolta principalmente 
a mettere in luce il carattere o meglio le note dell'opera di Gesù, 
la Chiesa, perchè essa si presenti agli occhi del mondo, non solo 
di diritto, ma anche in realtà, quale la volle il suo divin Fondatore: 
Una-Santa 318 - Cattolica. 

Kai ópetç Sì maotugerte, tr ar &oy jc ped mob ote. «E voi an- 
cora renderete testimonianza perchè siete stati con me fin da prin- 
cipio ». Nel testo greco al posto del futuro « perhibebitis.» della 
Volgata, abbiamo il presente pægtvpsite. Alcuni commentatori in- 
terpretano la forma verbale come un futuro imminente, il P. La- 
grange come un presente .di conato: voi potete rendere testimonian- 
za; sembra questa l’interpretazione più probabile. Gesù dà la ra- 
gione di questa possibilità; « perché fin dall'inizio siete con me ». 
«Il significato durativo del presente paotupette abbraccia insieme 
quasi una linea non interrotta il tempo passato e il presente ». 319 

Abbiamo veduto sopra che il Paraclito in alcuni casi si ser- 
virà degli Apostoli per rendere a Gesù la sua testimonianza. Ma 
quello a cui allude Gesù nel testo in questione è qualche cosa di 
distinto, si fonda sulla loro esperienza personale: l’intimità di vita 
avuta con il Maestro fin dall’inizio del ministero pubblico. I do- 
dici erano stati scelti {vx (otv ped” adtod 9? ed essi continuarono 
ad essere in intima amicizia con Lui. In tal modo abbiamo un 
parallelismo con quanto è detto del Paraclito: lo Spirito di verità 
può rendere testimonianza perchè inviato da Gesù ragà «oU matsés 
cioè dalle vicinanze, da presso del Padre: la sua intimità con il 
Padre lo rende teste autorevole e qualificato. Gli Apostoli possono 


316 Atti 2, 4. 

317 Giov 14, 16. 

318 A questa nota della Chiesa appartengono anche j nostri carismi i 
quali sebbene non più così frequenti come nel primo secolo cristiano, tuttavia 
non sono ma mancati nella Chiesa, anzi da essa richiesti esplicitamente a 
Dio in alcuni casi (cfr. Codex Juris Canonici can. 2138). 

319 Bonaccorsi (not. 134) 320. 

320 BERNARD II 501. - Mc. 8, 14. 
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rendere testimonianza a Gesù perché «fin da principio» sono vis- 
suti nell’intimità con Lui. Negli Atti degli Apostoli ??! vediamo che 
S. Pietrc prima dell’elezione di Mattia mette questa condizione per- 
chè possa essere occupato il posto lasciato libero dal traditore. Fra 
poche ore questa intimità sarà spezzata dalla passione, ma poi 
Gesù tornerà fra i suoi ed essi potranno arricchire la loro esperien- 
za con gli avvenimenti mirabili della Resurrezione ed Ascensione. 
E quanta cura mette Gesù per vincere i loro dubbi e a quali argo- 
menti materiali ricorre per convincerli della realtà della sua resur- 
rezione! 

Più tardi nel mistero apostolico, i discepoli ricorderanno questa 
loro esperienza personale quando scriveranno ai fedeli: « ciò che 
noì abbiamo inteso, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, 
cio che abbiamo contemplate e le nostre mani hanno toccato 
(édnAäpnoav, « tastarono, palparono ») riguardo al Verbo della vita... 
noi vi rendiamo testimonianza ».??? Le medesime idee sono espresse 
da S. Pietro: 323 «a noi che abbiamo mangiato e bevutc con Lui 
dopo che fu risuscitato da morte ». Nella sua seconda lettera 21 il 
Principe degli Apostoli riferendosi alla Trasfigurazione dirà: « che 
essi (gli Apostoli) furono testimoni oculari (imómzot yevndévieg) 
della maestà (di Cristo) »: e poco più avanti: « abbiamo udito questa 
voce, portata dal cielo, quando eravamo con Lui sulla santa mon- 
tagna ». 9? Ciò che abbiamo detto della Trasfigurazione, della Re- 
surrezione e dell'Ascensione vale anche delle parole e specialmente 
dei fatti miracolosi con i quali provò di essere l’inviato di Dio. 926 

Quindi anche indipendemente dalla testimonianza dello Spirito 
essi avrebbero potuto rendere la propria su ciò che avevano ve- 
duto ed inteso. Di fatto però nella loro testimonianza umana essi 
saranno cooperatori dello Spirito il quale dall’intimo delle loro ani- 
me rischiarerà la loro intelligenza riguardo alle verità rivelate che 


321 Atti 1, 21. 

322 1 Giov 1, 1-2. 

328 Atti 10, 41. 

324 2 Piet 1, 16-18. 
miracoli operati da Lui potevano essere più facilmente intesi e ricordati dagli 
Apostoli, non possiamo dire altrettanto per gli insegnamenti. Gesù fa una 
proniessa speciale del Paraclito destinata a far penetrare meglio la sua dot- 
trina. 

325 Si riferisce alla frase: « questi è il mio Figlio, il mio diletto nel qua- 
le mi sono compiaciuto ». Cfr. Mt 17, 1-9; Mc 9, 2-10; Lc 9, 28-36. 

426 Dico specialmente i fatti, perché mentre la vita santa di Gesù ed i 
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non hanno intese, renderà forte la loro volontà perchè possano com- 
piere la missione apostolica senza timori e senza debolezze. Anche 
la vita santa degli Apostoli e delle prime comunità da essi dirette 
erano un argomento in favore di Gesù. S. Luca ci fa conoscere il 
fervore della comunità di Gerusalemme quando scrive: «la molti- 
Audine dei credenti aveva un cuor solo ed un'anima sola ».?7 Si 
nealizzava quanto aveva domandato Gesù al Padre nella preghiera 
sacerdotale. Da questunione di pensieri e di sentimenti sbocciava 
il fiore della carità fraterna: i più ricchi mettevano a disposizione 
dei più poveri le loro ricchezze. Gli Atti ci dicono che: «essi ave- 
vano il favore di tutto il popolo ». 528 

A chi è destinata questa testimonianza fatta dallo Spirito in 
favore di Gesù? Lo Spirito sarà inviato agli Apostoli perchè possa- 
no comprendere meglio gli insegnamenti di Cristo e quindi predi. 
carli senza timore agli uomini. Ma lo scopo principale del suo invio 
come teste sarà quello di riabilitare Gesù di fronte a coloro che 
lo avevano respinto e di farne conoscere l'opera alle anime di bucna 
volontà perché possano entrare a far parte della sua Chiesa. In 
questa sua attività il Paraclito si servirà, tolti alcuni casi, degli A- 
postoli i quali alla sua testimonianza aggiungeranno quella della 
propria esperienza personale. 

Se ora confrontiamo il nostro testo con quello riferito dai Si- 
nottici 9? possiamo notare queste differenze: 


1) Nel nostro testo la testimonianza dello Spirito è fatta in 
favore di Gesù. Nei Sinottici lo Spirito difende gli Apostoli. 


2) Nel nostro testo la testimonianza riguarda tutti gli uomini. 
Nei Sinottici la testimonianza è strettamente giuridica, perchè fatta 
dinanzi ai tribunali. 


3) Nel IV Vangelo lo Spirito testifica insieme agli Apostoli. 
Nei Sinottici il solo Spirito testifica e in favore degli Apostoli. 
Questi rilievi ci aiutano a determinare il senso distao&xAntos nel 
nostro testo. Nei Sinottici poichè si tratta di una difesa fatta dinanzi 


327 Atti 4, 32. 

328 Atti 5 13. Commenta il p. A. Bourou S. J., Actes des Apótres 9 (Pa- 
ris 1933 = Verbum Salutis VII) 59s: « Ce genre de vie admirable concilie 
la faveur de tout le peupie aux disciples de Jésus... On juge les fidèles à leurs 
fruits, à leur vie de piété et de charité, qui les classe au premier rang des 
zélateurs de la loi. Ils sont ainsi tous a leur manière et non la moins efficace, 
les témoins de Jésus ». 

3% Mt 10, 17-20; Mc 13, 11; Lc 12, 11-12. 
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al tribunale, lo Spirito Santo si presenta come Avvocato, dando 
a questa parola il suo senso giuridico. In S. Giovanni, dato che non 
si tratta di giudizio forense, il termine ragax)mtos deve essere tra- 
dotto con una parola che mette in luce la sua attività di indole più 
generale. I commentatori propongono la parola « Difensore » che 
ci sembra corrispondere ottimamente al contesto. 


Gioo, 16, 7-15: 

"ANN yo thy dAmderay Aéyw buty’ ouppéper div iva yo &réi- 
do. tav yp pi) dréidw, 6 TapdxAntos oùx Ekeboetar mods Op tv 
dè nopeud@, méupw adtòv mods Ogg. xoi £A9dv ixelvoc éhéyÉer rdv 
xbopov mepì &uaptias xal mept dixarocivng xai mepl xpicews. meg dp.ao- 
mia pév, dti où miotebouotv elc pé’ nepi Tixaroobvng dé, Öte mpbe tòv 
matipa dndyw xal oònétt demosité pe: nepi dè xofoewe, Öte è dpywy 
«ob xéopou tobtov néxpitat. “Et m0AAX čyw dpiv Aévew, &AN où BÓvac- 
de Baotdtew dom. Btav dì EX èxetvos, Tò nvedua The dAmtelac, bòn- 
Y'jos. Úps sis tiv dMierav nouv’ où yàp AaAMoet dp? Éautod, &)X^ 
Boa duoler MaXioer, nai và Ioybpeva &væyycňet Suiv. Éxeivoc pè do- 
Edoet, Bu x 100 mod IMppeta: nai &rayyeder piy. Tévra Boa Éyet 
6 mato épid otev: à roro sinov dtt Ex tod poU Aap&ver xoà 
&vayyehet uty». 


Gesù dopo la promessa di inviare il Paraclito come suo dffen- 
sore, riprende di nuovo largomento interrotto, delle persecuzioni 
che dovranno subire gli Apostoli da parte del mondo. Essi verranno 
scacciati dalle sinagoghe, anzi i loro nemici crederanno di dare 
onore a Dio con quelle persecuzioni. Gesù annunzia queste cose 
perché i discepoli non si scandalizzino quando si verificheranno, 
Da notare come le parole di Gesù mettano in rilievo l'intima unione 
fra Maestro e discepoli che include non solo comunanza di vita ** 
ma anche identità di destini. E° naturale che gli Apostoli all'an- 
nunzio della persecuzione e della prossima partenza di Gesù, siano 
ripieni di tristezza. Ma il Maestro li consola promettendo ancora 
una volta il Paraclito e descrivendone dettagliatamente l'attività. 

Nel versetto 7 Gesù annunzia chiaramente ia relazione che 
vi e fra la sua partenza e la venuta dello Spirito Santo. Il Paraclito 
non verrà se Gesù non parte da questo mondo. Perciò i discepoli 
non dovrebbero rattristarsi ma godere della sua partenza. Anzi sarà 
più utile ad essi (cvy9pécet) la venuta del Paraclito, della sua presenza 


330 Giov 15, 1-11. 
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visibile. Questa partenza di Gesù deve essere intesa come ritorno 
definitivo al Padre nell'Ascensione. L'Evangelista ha già detto: ??' 
«che non v'era Spirito perché Gesù non era stato ancora glorifi- 
cato ». Abbiamo veduto che nel linguaggio di S. Giovanni questa 
parola include: la Passione, la Resurrezione e Ascensione. 38 
Nota il P. Lebreton: «questo primo accenno è già sufficiente a 
mettere in luce la divinità di colui che è così promesso: non vi è 
che un Dio la cui venuta sia tanto preziosa da essene felici di ac- 
quistarlo anche a prezzo dell’assenza di Cristo ».59 Si chiedono 
i commentatori perchè il Paraclito non poteva venire durante il 
ministero pubblico di Gesù o almeno durante i quaranta giorni 
che Egli trascorse sulla terra dope la Resurrezione. Certamente non 
si tratta di impossibilità assoluta perche Gesù invierà il Paraclito 
in quanto Dio e come tale Egli si trova sempre presso il Padre da 
cui ha inizic la missione. La ragione va cercata nel piano divino 
della Redenzione per mezzo della quale Gesù ci ha meritato tutti 
i doni che ci vengono da Dio e quindi anche il dono dello Spirito 
Santo. Ora la Redenzione ha il suo ultimo complemento nell A- 
scensione. S. Tommaso porta varie ragioni di convenienza fra le 
quali è degna di rilievo la seguente: Mentre Gesù dimorava visi- 
biimente in mezzo ai suoi, la loro fede restava impertetta perchè 
frammista con altre cognizioni naturali, ma una volta partito da 
questo mondo, la loro mente si sarebbe purificata e quindi sarebbe 
stata più adatta a percepire le realtà spirituali. 334 Le parole di 
Gesu risorto all'incredulo Tommaso, sembrano confermare quanto 
dice i'Angelico: « beati quelli che credono senza avere veduto ». 393 
Nei versetti seguenti Gesù descrive l'attività del Paraclito ri- 
guardo: al mondo (vv. 8-11); ai discepoli (vv. 19-13); a Cristo. 


I - Attività del Paraclito riguardo al mondo. 


Kai £Ab6v èxetvos héyyet xbv xócuov Tegl duactiac xo msc 
drzatocivns nai TEOL votoemc. 


Vedremo in seguito che nell'interpretazione di questi versetti 
vi è una grande diversità di opinioni; specialmente questo si veri- 
ficava nel passato. Attualmente però i commentatori convengono in 
331 Giov 7, 39. 
332 Cfr. nota 108. 
333 LEBRETON, La Vie II 296. 


334 Summa Theologica III, qu. LVIII, a. 1, ad 3. 
235 Giov 20, 29. 
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alcuni punti principali: si tratta di una revisione del processo sto- 
rico di Gesü, di quel processo nel quale Egli fu ripudiato e condan- 
nato dal suo popolo per istigazione occulta di Satana. Da quale 
parte si trova la ragione cioè la giustizia? Da quale parte il torto 
cioè il peccato???5 Il mondo crede di essere nella giustizia e quindi 
senza peccato; ma quando verrà il Paraclito il mondo sarà costretto 
a riconoscere i suoi torti. #7 

Nell'interpretazione dei versetti che stiamo esaminando fanno 
difficoltà i termini: &kéyyew (Volg.. arguere), x4cpoc (mundus), 
auaotix (peccatum), dixatoo0vn (justitia), xziots (judicium). 

Jl verbo iAévys:v può avere questi significati: 338 


1) convincere, accusare, incolpare. Aeyy6pevor no mod vépor 
c zxcagBkzo 9? « redarguti a lege quasi transgressores » (Volg.); 
«quis ex vobis arguit (è1éyye:) me de peccato? ».510 


2) mettere in luce, mostrare, dimostrare: « Omnis qui male 
agit... non venit ad lucem ut non arguantur (tva wi) 24e ii, ne ma- 
nifestentur) opera eius »; 31! taÿrx èAgyyer «haec coarguendi causa 
profer ». 342 


3) Ammonire, riprendere: « peccantes coram omnibus argue 


(Ëkeyge riprendi) »%# « Vade et corripe (è4eyfov ) eum (fratrcin) 
inter te et ipsum solum ». #44 
4) punire: « non ti perdere di animo quando da Lui (Dio) sei 
punito (èeyy6pevos) ».54 
Quale fra questi possibili sigaificati ha il verbo nel nostro ver- 
setto? Sembra più probabile il 2° 34 e quindi la traduzione del fu- 


335 Il p. M. F. Berrcuarr O. P., nel suo articolo più volte citato, a p. 564 
not. 13 fa notare che queste parole sono di HoLTZzMANN (Johanneisches E- 
vangelium, Freiburg in B., 1893, p. 184.). 

337 Vedremo che il p.BrnROvARPr non condivide quest'ultimo punto. 

338 GrIMM (not. 284) 141. 

339 Giac 2, 9. 

340 Giov 3, 46. 

341 Giov 8, 20. 

242 Tit 2, 15. 

343 1 Tim 5, 20. 

344 Mt 18, 14. 

345 Ebr 12, 5. 

346 L’&éyyav del testo ha avuto varie interpretazioni: 1) dimostrare 
in modo inoppugnabile (MarpoxA10, CALMES, ZAHN). 2) ammonire ( S.Aco- 
- srino, Ven. Bepa, GopEr). 3) dimostrare a uno il suo torto con ragioni og- 
gettivamente valide (HoLTZMANN, BELSER, LAGRANGE, Dunanp, Hunv, Braun, 
PRAT). 
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turo èħéyëet deve essere : «metterà in luce, dimostrerà ». Nota 
il P. Huby: « che in materia di verità soprannuturali dove la vo- 
lontà ha una parte così importante nel consenso, presentazione della 
prova e convinzione dell'uditore non hanno fra di loro una rela- 
zione necessaria... vi puó essere la presentazione di una prova, senza 
che lintelligenza dell'uditore vi dia il suo consenso ». 4 Tale è 
anche il nostro caso. Lo Spirite Santo nella sua venuta addurrà pro- 
ve oggettivamente evidenti e quindi atte a convincere, ma l'avver- 
sario non presterà il suo consenso. Quest'ultima verità la possiamo 
dedurre dalia natura dell’avversario contro il quale il Paraclito 
farà la sua dimostrazione: é il mondo. In che senso dobbiamo pren- 
dere questa parola? E" evidente che il termine è usato qui dall'E- 
vangelista in senso peggiorativo: gli uomini schiavi del peccato, 
servi delle passioni, avversari del regno di Dio. 348 Alcuni commen- 
tatori 349 distinguono fra questi mondani due classi di persone: gli 
uomini di buona fede che si convertiranno e gli ostinati che saranno 
riprovati. Sembra però, come nota il P. Berrouard,?? che «l’idea 
della sua conversione (del mondo) mediante il riconoscimento della 
sua colpevolezza (sia) totalmente assente dal testo... il mondo resta 
in potere del suo principe.. e mantiene la sua ostilità (contro Ge- 
sù) ». L'esame del contesto in cui) si trova il nostro versetto ci fa ca- 
pire che sotto il nome di « mondo » sono compresi in modo speciale 
i Giudei i quali per primi respinsero Gesù e lo fecero condaimare 
a morte. Possiamo però estendere quanto è detto dei Giudei a tutti 
coloro che ne imitano l'atteggiamento. #1 

La preposizione zepi (col genit. —circa, riguardo a) indica 
l'oggetto riguardo al quale il Paraclito farà la sua dimostrazione: 
peccato — giustizia giudizio. Notiamo poi che nei versetti 9-11 
ognuno di questi sostantivi è seguito dalla congiunzione öv la 
quale introduce una frase intorno al cui significato non tutti con- 
vengono. Il parallelismo che abbiamo fra il v. 9 e i vv. 10-11 riguar- 
do alla costruzione grammaticale ci suggerisce di dare alla con- 
giunzione ét nei tre casi un medesimo significato. Ma quale? Al. 
cuni interpretano la particella come esplicativa del sostantivo an- 
tecedente e quindi in ciò che segue verrebbe enunziata la natura 


847 Husy, Le Discours 119: cfr. anche Lacraner 419; Pnar II 306 in nota. 
348 Simon-borano 252, n. 3. 

349 Duraxp 429; LAGRANGE 419 

350 Cfr. Brrrouarp 866. 

351 LAGRANGE 419. 
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del peccato, della giustizia e del giudizio. Nota il P. Berrouard 
che se questo va bene nel v. 9 è molto difficile applicarlo nei 
versetti seguenti e specialmente al v. 10. Infatti l'Ascensione al 
cielo di Gesù (öt red òy ratéca ónáyw) è un fatto da cui si può 
dedurre la sua santità ma non è la ragione formale della santità. 
Per questo molti commentatori 9? prendono őrt come causale e 
nella frase che segue vedono enunziati tre fatti di cui si servirà il 
Paraclito come prova da opporre alle pretese del mondo. Questi 
infatti crede di essere senza peccato, di vivere nella giustizia, di 
aver condannato irrevocabilmente Gesù. 

Veduto quale sia il senso di ër, esaminiamo gli altri tre ter- 
mini. Il sostantivo &uxotia significa « peccato ». #8 Ma quale pee- 
cato? Alcuni intendono il peccato di infedeltà: l’incredulità dei 
Giudei; altri il peccato in genere sia originale che personale; 
altri ancora lo stato di peccato che si manifesta per l'incredulità al 
Messia. 99 E° preferibile quest'ultima interpretazione. Abbiamo già 
veduto che la causa per cui il mondo non può ricevere il Paraclito 
sono i pregiudizi e le passioni sregolate. Le stesse ragioni hanno 
impedito al mondo giudaico e specialmente ai suoi capi di ricono- 
scere il Messia « Il mondo mi odia - diceva Gesù - perchè io rendo te- 
stimonianza che le sue opere sono cattive; 9" chi fa la verità viene 
alla luce affinchè sia manifeste che le sue opere sono state operate 
in Dio ». #8 Ecco quindi le cause dell'incredulità; lodio alla luce 
metteva in chiaro la malizia delle opere compiute dalle tenebre. I 
Giudei porteranno varie ragioni per giustificare il loro rifiuto di. se- 
guire Gesù: addurranno la loro fedeltà alla legge, 9? a Mose; 99? 
diranno che Gesù è un peccatore, ??! un posseduto dal demonio; 9? 
ma questi saranno solo dei motivi apparenti, la vera ragione è l'odio 


352 KeppLER-WEBER, ZAHN, KNABENBAUER, MUSCER, BERROUARD. 

#3 La Volgata invece del presente indicativo «non credunt» = où 
zucoce)ou0w. ha «non crediderunt », ciò che suppone l'aoristo èrtotevoav 
come infatti troviamo in Taziano (arabico e veneto), nel corsivo 659, in molti 
codici della Vetus latina, nella versione sirosinaitica e georgiana. 

354 S, AcosriNO, CALMES, DURAND, BRAUN, CEUPPENS, LEBRETON, PRAT. 
25 S. GIOVANNI CRISOSTOMO, S. Cirino ALESS., MALDONADO, KNABENBAUFER. 
36 GODET. 
380v Giov:T, TT. 
353 ‘Giov’ 3, 21. 
359 ‘Giov 5, 39. 
30 Giov 9, 28-29. 

jÀ Giov 9, 24. 
262 Giov 10, 20. 
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alla verità, dato che questa verità non é piacevole, non carezza 
le passioni, è contraria ai loro interessi politici??? Eppure Gesù 
aveva dato tante prove che la sua missione veniva da Dio: «se 
non fossi venuto e non avessi parlato non avrebbero peccato... se 
non avessi fatto in mezzo ad essi delle opere che nessun altro ha 
mai compiuto non avrebbero peccato, ma ora hanno veduto ed 
hanno odiato me e il Padre mio ». 

Anche nell’interpretazione della parola Gtxutooivn vi è diver- 
silà di pareri. Tutti convengono che la parola significa giustizia 
nel senso di santità. Ma qual'é il soggetto di questa santità? Per 
S. Agostino 35 e S. Cirillo 9 sarebbero i cristiani giustificati pei 
la fede in Cristo risorto. Nel sec. XVI Lutero, Melantone, Calvino, 
hanno seguito volentieri quest'esegesi interpretando la giustifica- 
zione per mezzo della fede in Gesù, alla luce della loro teologia cioè: 
giustificazione indipendente dalle opere. Attualmente tutti i com- 
mentatori vedono espressa nel termine 2t:xatocóvr, la santità di Gesù. 

Tra di essi pero troviamo tre tendenze: alcuni mettono in ri- 
lievo la sua santità personale; 3% altri invece insistono sulla giu- 
stizia della sua causa; *9* altri infine vedono espressi nei versetti 
questi due aspetti. %8 Quest'ultima sentenza sembra da preferirsi. 
Riguardo alla prima opinione è da notare che la giustizia dei fedeli 
è solo una conseguenza della giustizia di Gesù. Lo Spirito, dice il 
P. Knabenbauer, 35° provando contro il mondo la santità di Gesù. 
mette in luce allo stesso tempo che nessuno può essere giusto se 
non colui che per mezzo della fede in Cristo acquista la vera giu- 
stizia insegnata da Lui. Il sostantivo Ôôtuatosivn va dunque inteso. 
della santità di Gesù in tutta la sua ampiezza. ??? Abbiamo già ve- 
duto che il mondo giudaico ha trattato Gesù da peccatore, 371 quan- 
tunque non abbia potuto provare la sua accusa; 872 da indemoniato 
363 Giov 11, 48-51. 

364 PL 35, 1872; 88, 786-787. 

365 PG 74, 436-440. 

366 Grovanni Crisostomo, TEOFILATTO, BELSER, ZAHN, KNABENBAUER, 
LAGRANGE, DURAND, LEBRETON. 

367 MALDONADO, Carwss, BERROUARD. 

368 Huny, BRAUN, CEUPPENS. 

369 Cfr. KNABENBAUFR 481. 

370 Notare ció che dice S. Pietro alla folla dopo la guarigione dello zop- 
po: « Vos autem sanctum et justum negastis et peüstis virum homicidam do- 
nari vobis » (Atti 5, 14). 


371 Giov 9, 24. 
372 Giov 8, 46. 
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(o secondo altri da folle). Ma è stato sopratutto un punto della pre- 
dicazione di Cristo che ha eccitato l’odio dei Giudei: la sua at- 
fermazione di essere Messia e Figlio di Dio. Due volte durante il 
ministero pubblico dettero il piglio alle pietre per lapidarlo: fu 
quando proclamò la sua esistenza senza tempo (« prima che Abra- 
mo fosse io sono ») ? e la sua uguaglianza con il Padre.374 A] tri- 
bunale di Pilato, i suoi nemici, dopo aver portato vari motivi per 
farlo condannare dal Procuratore, sono obbligati finalmente a sve- 
lare il vero motivo del loro odio: « abbiamo una legge e secondo 
questa legge deve morire perchè si è fatto Figlio di Dio ». Ecco 
il vero, srande peccato che il mondo imputava a Gesù. Dal fatto 
che Gesù sale al cielo (reès tòv matéea ônayw)® cioè ritorna a 
quel regno celeste dove si trovava al principio, entra in possesso 
di quella gloria che possedeva prima che il mondo fosse e vi ri- 
torna definitivamente (xai o)xé:t dewpetti pe) 37 ne segue che 
Egli era accetto a Dio e che quindi le sue pretese a Messia e Figlio 
di Dio erano giuste. Così argomenterà S. Pietro il giorno di Pente- 
coste: Dio ha fatto Signore e Cristo questo Gesù che voi avete 
crocifisso. 277 

Infine il terzo sostantivo — xgíotc. Si tratta di un giudizio di 
condanna. 873 Gesù fra poche ore sarà rinnegato: definitivamente dal 
suo popolo e per sua istigazione verrà condannato dal Procuratore 
romano allo morte di Croce. Apparentemente i suoi nemici avreb- 
bero riportato vittoria. Ma già durante il ministero pubblico e nel- 
l’ultima Cena, Gesù aveva fatto comprendere chiaramente chi erano 
i veri protagonisti di questa lotta: Lui e Satana. I Sadducei e i Fa- 
risei, Giuda e Pilato, non sono altro che strumenti nelle mani del 
suo nemico: «Ora ha luogo la condanna del mondo, ora il prin- 


3:3 Giov 8, 59. 

374 Giov 10, 30. 33. 

375 Che ÜOz&yo rpès tèv n«cépa indichi Ascensione, lo possiamo dedurre 
anche da Giov 7, 33; 16, 5. 16. 17. 28. 

376 Questa sembra la spiegazione piü evidente dell'inciso; la gloria di 
Gesù è quindi perfetta e stabile. Cfr. SCHANZ, KNABENBAUER, KEPPLER-WEBER. 

377 Atti 2, 36. 

378 LEBRETON, La Vie II 306, in nota; BEnnouanp 385. S. Agostino (PL 
35, 1873) interpreta il nostro testo di quella condanna che subì il demonio do- 
po la sua ribellione a Dio; i Commentatori modemi vi vedono invece la con- 
. danna di Satana in quanto principe di questo mondo. Per mezzo della morte 
in Croce, il demonio venne privato del dominio da lui usurpato sopra il gene- 
re umano. La spiegazione che diamo nel testo suppone questa seconda 
sentenza. 
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cipe di questo mondo sta per essere gettato fuori »; 9 « viene il 
principe di questo mondo. Ma sopra di me non ha alcun diritto ».35° 
Allo stesso tempo Gesù aveva annunziato il trionfo per mezze della 
sua morte: «... è necessario che il Figlio dell'Uomo sia innalzato 
(in croce, come il serpente di bronzo) affinchè chi crede in Lui 
abbia la vita eterna »; 881 «... ed io una volta innalzato da terra 
attirerò a me tutti ».#£ E l’evangelista commenta: « Egli diceva 
queste cose per significare di qual morte doveva morire ». ?9 In 
tal modo la vittoria apparente del mondo diveniva sconfitta ir- 
reparabile per colui che ne era il principe. Con il suo sacrificio 
Gesù attirerà a sè tutti gli uomini, per sfuggire alle insidie di 
Satana sarà sufficiente d'ora in poi divenire fedeli discepoli di 
Cristo. Con il principe di questo mondo saranno sconfitti anche i 
mondani i quali « hanno per Padre il demonio e compiono i de- 
sideri del ioro padre ».88! Per questo poteva dire Gesù al termine 
dei colloqui dell’ultima Gena: « voi devrete soffrire nel mondo; ma 
abbiate fiducia, io ho vinto il mondo ».5# 

Ricapitolando quanto abbiamo detto, possiamo ora comprendere 
quale sia il senso dei tre versetti. Il mondo crede di essere senza 
peccato, di vivere nella santità e di aver condannato definitiva- 
mente Gesù. Lo Spirito Santo dimostrerà il contrario: dal fatto che 
i mondani non credono (où ntotebouotv, uno stato di cose che con- 
tinuerà anche in avvenire), che Gesù è salito al cielo, che il prin- 
cipe di questo mondo è stato giudicato (x$xgitat, perfetto di per- 
manenza il quale sta ad indicare il giudizio irrevocabile emesso 
contro Satana), apparirà che non Gesù ma il mondo è nel peccato, 
senza santità e che è stato condannato irrevocabilmente nel suo 
CA Do 

Notano i commentatori che Gesù non dice in che modo il Pa- 
raclito avrebbe opposto quei tre fatti alle pretese del mondo. Il 


379 Giov 12, 31. 

380 Giov 14, 30. 

881 Giov 3, 15. 

382 Giov 12, 52 

383 Giov 12, 33. 

384 Giov 8, 44ss. 

385 Giov 16, 33. 

385 BERNARD II 105, citando E.A. Assor (Diatessarica, VI Johannine 
Grammar [London 1906] 107) fa notare che l'uso della particella uév seguita 
da Bé, ricorre in S. Giovanni due volte e sempre nel cap. 16 (al v. 9. e 
al v. 22). Serve a mettere in luce l’opposizione fra il mondo e Gesù. 
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P. Knabenbauer pensa che tale dimostrazione verrà fatta dal Pa- 
raclito per mezzo degli Apostili. #7 E infatti vediamo negli Atti 3% 
che i discepoli di Gesù, ripieni di Spirito Santo, provano l’inno- 
cenza del loro Maestro con le parole e con i fatti. Nei suoi discorsi 
S. Pietro insiste particolarmente sulla Resurrezione di Gesù e la 
sua Ascensione al cielo 38 per provarne la santità e quindi la ne- 
cessità per i Giudei di far penitenza.89 I fatti sono i carismi fra 
i quali il dono dei miracoli. Degno di rilievo è ciò che dice Mus- 
ger: 391 « Necesse autem non est ut triplex convictio tribus distinc- 
tis actibus efficiatur. Nam tria illa themata tam arcte invicem cohe- 
rent ut ex uno probato alia sequantur ». In tal modo I £keyéw del 
nostro testo equivale al pagtupeiv del c. 15,27, però sotto un altro 
aspetto. 


Fin qui abbiamo dato una spiegazione del testo che, almeno 
nelle sue linee generali, è condivisa da tutti i commentatori. Ulti- 
mamente però è stata proposta un’altra interpretazione dei ver- 
setti in questionc.?? L’opera del Paraclito èA&yyew toy xéopov sa- 
rebbe esclusivamente interiore e destinata ai soli Apostoli. « Le 
jugement se passe sur terre, mais il se passe dans la conscience x 
ceux à qui l'Esprit est envoyé. C'est devant eux que la cause de 
Jésus est évoquée et, sur les indications du Paraclet, qui leur ré- 
vele l'authentique signification des faits ils prennent parti pour celui 
que le monde a condamné, ils se range parmi ses disciples ».3° Que- 
sta tesi è difesa dal P. Berrouard con molta erudizione e con buoni 
argomenti, i quali però non ci sembrano così decisivi da obbli- 
garci ad abbandonare l’interpretazione comune. Ammettiamo come 


possibile tutto quello che l'autore dice riguardo al verbo èX&yyew 


387 KNABENBAUER 482. 

388 Atti 4, 10; 10, 40-43; 13, 30. 31; 17, 31. 

389 Atti 2, 94. 33-36; 3, 14-15. 21. 

390 Atti 2, 38; 3, 26. Secondo SICKENBERGER lo Spirito dimostrerà ai monda- 
ni l’esistenza del peccato (teologico) della giustizia e del giudizio. Ora i Giudei 
i quali sono compiesi direttamente sotto l'appellativo di « mondo » conosce- 
vano bene questi tre concetti. L’errore consisteva nel fatto che attribuivano 
a se stessi la santità e a Gesù il peccato e la condanna irrevocabile. 

391 Muscrn 80; cfr. anche BeracuaRD 381. 

392 M.F. Bznmovangp O.P. Le Paraclet Défenseur du Christ dans la 
conscience du croyant (Jo. 16, 1-11), in RecScPhTh 33 (1949) 361-589. 

393 BeRROUARD 3635. 
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cioè che l'éaev& non è necessario che s'indirizzi direttamente al 
colpevole: 3% « egli può essere anche assente ». Da tutto questo Pau- 
tore conclude che la denunzia dei torti del mondo può essere fatta 
dal Paraclito, anche ad insaputa del mondo. Ammettiamo pure che 
gli Apostoli prima di rendere testimonianza a Gesü, devono essere 
intimamente persuasi, convinti, di tutto quello di cui dovranno te- 
stificare. Il punto dibattuto è solo questo: cioè se 3 anche nel no- 
stro testo venga enunziata questa verità. 

Un'obiezione contro la sua tesi l'autore la trova nel c. 15,26-27, 
dove si parla di testimonianza da rendere davanti al mondo. Si 
domanda l'autore: « Peut-on dés lors continuer à réduire le róle du 
Paraclet en 16,18, à celui d'une illumination intérieure et au protit 
des seuls croyants? ». La difficoltà viene sciolta col distinguere due 
momenti nella predicazione degli Apostoli. Questi due momenti li 
troviamo nettamente separati nella promessa dello Spirito che si 
trova negli Atti: 3% «Voi riceverete la forza dello Spirito Santo 
che verrà sopra di voi e sarete miei testimoni in tutta la Giudea 
e in Samaria e fino all'estremità della terra ». Il testo di Giov. 16,8 
indicherebbe questo primo momento in cui gii Apostoli ricevet- 
tero la luce e la forza dello Spirito Santo, a cui seguì subito il se- 
condo momento, quello di rendere testimonianza a Gesù, com'è 
narrato al cap. 2 degli Atti.39 

Se le cose stessero realmente in questo modo, dovremmo dire 
che gli Apostoli, fino alla discesa dello Spirito Santo avvenuta il 
giorno di Pentecoste, sarebbero restati incerti riguardo alla santità 
del loro Maestro e alla giustizia della sua causa. Ora tutto questo 
ci sembra poco probabile. Abbiamo già veduto che Gesù durante 
il ministero pubblico e specialmente nell'ultima Cena, aveva pre- 


394 BERROUARD 367. 

395 Dico < anche > nel nostro testo, perchè è evidente che nel c. 14, 25 
e c. 16, 13-15 si parla di un'attività del Paraclito nell’intimo dei discepoli. 
Anche L. ToxprLL1i sembra nella stessa linea del p. BERROUARD nell’interpre- 
tare il mostro testo. Dopc aver citato i testi di Giov 15, 26 e 16, 8s, egli 
dice: questa testimonianza dello Spirito è anzitutto interiore e quindi indi- 
viduale, nel segreto dell'anima. Cfr. L, TonpeLLì, Questioni Bibliche alla 
luce dell’Enciclica « Divino afflante Spiritu » (Roma 1949) 137. 

396 Atti 1, 8. Il testo dice: voi riceverete una forza (8óvapiw senza 
articolo!) dello Spirito Santo (altri lo prendono come genitivo epesegetico e 
traducono: una forza, cioé lo Spirito Santo [cfr. E. JacQuIeR O. P., Les Actes 
des Apôtres I2 (Paris 1926 = Études Bibliques) 17]... e sarete miei testi- 
moni, ecc. : 

397 Bgnnovanp 369. 
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sentato la sua passione come una lotta fra Lui e Satana, 98 aveva 
parlato del peccato dei Giudei rimasti increduli nonostante i segni 
evidenti dell origine divina della sua missione#* gli Apostoli poi 
avevano udito con le loro orecchie trattare Gesù da peccatore e da 
indemoniato (o insensato). Poi era venuta la passione e la morte di 
Croce che sembrò consacrare definitivamente il giudizio e la vit- 
toria del mondo. Ma alla passione seguì la Resurrezione di cui gli 
Apostoli controliarono la realtà con argomenti molto materiali, più 
tardi videro con i loro occhi Gesù ascendere al cielo. Questi due 
avvenimenti furono più che sufficienti a riabilitare ai loro occhi la 
causa e la persona di Gesù, senza che fosse necessaria una speciale 
illuminazione interna dello Spirito Santo.*? Se intatti Gesù era ri- 
sorlo da morte, se era asceso al cielo, ne seguiva come conclusione 
immediata che Dio era con Lui e quindi la giustizia della sua causa, 
la santità della sua persona. Sopra abbiamo notato che quando gli 
Apostoli parlano della Resurrezione ed Ascensione tanno appello 
alla loro esperienza personale. 

Il P. Berrouard, forse prevedendo questa difficoltà cita Mat. 
28.17: «ces apôtres. qui jusqu'au dernier moment continuérent à 
douter ». Nel testo di S. Matteo si legge: «videntes eum (Jesum) 
adoraverunt, quidam autem dubitaverunt ». Questo testo presenta 
troppe difficoltà, connesse con quelle delle apparizioni di Gesù ri- 
sorto, perchè possa essere portato come prova della tesi. L'apparizio- 
ne di cui parla S. Matteo avvenne in Galilea; ora, come ammettono i 
commentatori, 1 dopo le apparizioni di Gerusalemme, gli Apostoli 
non potevano più dubitare della realtà della Resurrezione di Ge- 
sù. Qualunque interpretazione quindi si voglia scegliere del testo 
di S. Matteo, 4 risulta evidente dal IV Vangelo che gli Apostoli, 


398 Giov 12, 81; 14, 30 

399 Giov 15,; 22-24. 

400 Dico vna speciale illuminazione interna, e alludo alla discesa miraco 
losa dello Spirito Santo nella Penteccste. 

401 Pnar II 460. 

402 II testo di S. Matteo viene interpretato in vari modi. a) Oltre agh 
undici Apostoli, furono presenti all'apparizione anche altri discepoli, fra i 
quali dobbiamo cercare coloro che dubitarono. b) Secondo il suo stile, S. 
Matteo fa unlallusione retrospettiva ai dubbi del passato, non ancora da lui 
‘menzionati, dato che non racccnta le apparizioni di Gesù agli Apostoli av- 
venute nella città santa (DauscH, PRAT, Buzv, SickeveERcER). c) E. LEVESQUE 
(cfr. Nos quatre Ecangiles,4 [Paris 328] 336-374) traduce: «le voyant, 
ils se prosternèrent, eux qui avaient douté » (l’aoristo = al piuccheperfetto: la 
traduzione è accettata da LAGRANGE, Durano, JoUow). 
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dopo i primi dubbi, furono fermamenti persuasi del fatto della Re- 
surrezione, e quindi della divinità di Gesù." Anche il primo capi- 
tolo degli Atti esclude qualsiasi dubbic dalla mente degli Apostoli 
(cfr. specialmente la preghiera rivolta a Gesù prima dell’elezione di 
Maitia). 44 Un altro argomento contro l’interpretazione comune lo 
deduce l’autore dall’inutilità della venuta dello Spirito Santo che 
sarebbe inefficace per convertire il mondo: «Or, si P £Aeyéts de 
16,18, au lieu seulement; de porter sur le monde, s'adressait encore 
à lui, on ne comprendrait pas quelle utilité aurait pour les discipies 
cette venue de l'Esprit-Saint. Car le point de l'argumentation est 
manifestement l'eflicacité de l’œuvre du Paraclet. Jésus, ne pro- 
mettrait dés lors qu'une consolation illusoire, si cette activité de- 
vait, en tant de cas, se révéler impuissante ». 49 

Ammettiamo che il punto principale dell'argomentazione é la 
efficacia dell'opera del Paracito. Ma abbiamo già notato che èXéyystv 
significa dimostrare con argomenti oggettivamente efficaci ai quali 
non sempre l'avversario dà il suo consenso. Per questo sarebbe ne- 
cessaria l'assenza di pregiudizi e la rettitudine della volontà la quale 
manca ai mondani. Ora che gii Apostoli abbiano dato delle prove 
oggettivamente efficaci della santità di Gesù e della giustizia della 
sua causa, lo possiamo dedurre dal modo di reagire dei loro av- 
versari i quali invece di ribattere gli argomenti portando delle ra- 
gioni ugualmente efficaci, ricorrono alla violenza. Possiamo leggere 
in proposito, il cap. 4° degli Atti dov'è narrato ciò che accadde a 
S. Pietro e S. Giovanni dopo la guarigione dello storpio. Notare ciò 
che dicono i Sinedristi al v. 16: «quid faciemus hominibus istis? 
quoniam quideni notum signum factum est per eos, omnibus habi- 
tantibus Hierusalem et non possumus negare ». E tuttavia vogliono 
obbligare gli Apostoli al silenzio non col ribattere i loro argomenti 
ma con le minacce. Se questa volta non li puniscono è solo per ti- 
more del popolo (v.v. 17-22). Riteniamo peró giuste, come abbiamo 
già detto, le osservazioni fatte dal P. Berrouard riguardo al termine 
255409. Non sembra che si debba distinguere fra i mondani due ca- 
tegorie di persone: gli ostinati ed i convertendi. Il mondo nel lin- 


43 Cfr. Lo Giupice (not. 37) 26.36; Bourou (not. 328) 22-23. 
404 Atti 1, 14. 
405 BgnnoUAnD 371. A. LEMONNYER interpreta Süvaurc di Atti LS « ... com- 
> * H x . * . + 
me de l'ordre non pas intellectuel, à savoir un enseignement intériev: mais 
volontaire et moral»: cfr, RevScPATh 16 (1927) 300. 
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guaggio del IV Vangelo, quando indica i nemici di Gesù, comprende 
un'unica classe ben definita, sorda a tutte le sollecitazioni della 
grazia. Allo stesso tempo però non bisogna distinguere nell’attività 
del Paraclito e degli Apostoli due azioni separate delle quali una 
destinata a mettere in luce con argomenti irrefutabili ij torto del 
mondo, l'altra a convertire le anime di buona volontà. L'£key£: del 
cap. 16.18 e la pactucia del cap. 15,26-27 si compenetrano a vi- 
cenda: lo Spirito e gli Apostoli col rendere testimonianza a Gesù 
metteranno in luce il torto del mondo e viceversa col mettere in 
luce il torto dei mondo renderanno testimonianza a Gesù. E^ natu- 
rale che, secondo le circostanze l'aspetto apologetico, e quindi po- 
lemico ( £Aeyzuw ) potrà prevalere su quello di semplice testimo- 
nianza. E? opportuno notare ciò che dice Bernard: 4% la prima pre- 
dicazione cristiana fu necessariamente apologetica e polemica. « The 
first heralds of the Gospel had to defend their new message, and 
were constrained to attack the Jewish and heathen doctrines... ». 
Di qui due effetti distinti fra gli uomini di quest'ultima attività: 
conversione delle anime rette, ostinazione nel male dei mondani, 
anche quando sentono la forza di tale testimonianza. In questo mo- 
do l'azione dello Spirito e degli Apostoli ci appare in tutto simile 
a quella di Gesù il quale rendendo testimonianza al Padre suo, 
svelava allo stesso tempo la malatede dei suoi avversari. Nè si deve 
dire inutile in questo caso la venuta dello Spirito perchè se gli Apo- 
stoli dalla loro esperienza personale della Resurrezione ed Ascen- 
sione di Gesù, hanno dedotto la santità del loro Maestro e la giu- 
slizia della sua causa, si tratta sempre di una convinzione privata e 
personale. Per annunziarla ad un mondo ostile, pronto alla perse- 
cuzione, è necessaria la forza, il coraggio: l’esperienza insegna che 
una cosa è avere una convinzione ed un’altra il coraggio di mani- 
festarla. Il Paraclito nella sua venuta infonderà tanta forza nella 
loro volontà da renderli impavidi di fronte a qualsiasi minaccia e 
sopratutto comunicherà ad essi la potenza dei suoi carismi per cui 
la loro testimonianza diverrà anche testimonianza e dimostrazione 
del Paraclito. Con questo non vogliamo dire che gli Apostoli dalla 
loro esperienza personale abbiano conosciuto tutte le verità conte- 
nute implicitamente oppure connesse con la Resurrezione di Gesù 
e la sua Ascensione al cielo. Il far penetrare più intimamente queste 


406 BrgrxaRL SI 505. 
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verità sarà opera del Paraclito. Da notare però che questa speciale 
attività dello Spirito non è indicata nel nostro testo: per ciò che 
riguarda gli insegnamenti impartiti da Gesù nel ministero pub- 
blico e nell'ultima Cena essa è già stata preannunziata da Gesù al 
cap. 14,25-27 e per il futuro al cap. 16,12-15. E" vero che per Gio- 
vanni lo Spirito è un dono puramente interiore, che Egli dimora 
nell'anima del fedele e lo ammaestra, ma il Paraclito può mani- 
festarsi esteriormente per mezzo di fenomeni straordinari; inol- 
tre la sua attività interiore non è solo illuminazione. 

Da quanto abbiamo detto possiamo comprendere quale sia 
l'attività dello Spirito messa in luce nel testo e quindi quale debba 
essere la traduzione del termine greco di zzg&x^«:oc: Egli è il Di- 
fensore di Gesù di fronte al mondo di cui mette in luce il peccato, 
l'ingiustizia e la condanna. 


II - Attività in favore degli Apostoli (vv. 12-14). 


"Ex mod čyw piv Aéyew, SAN où Sivaode Baotatew dor. 
« Molte cose ho ancora da dirvi: ma non ne siete capaci adesso. » So- 
pra al cap. 15,15 chiamando i suoi discepoli amici, Gesù portava 
come ragione di tale titolo l'aver loro rivelato tutto ciò che aveva 
udito dal Padre ( x&vz« à ňńxovoæ). Dal versetto che esaminiamo ap- 
pare ehe tale rivelazione era subordinata alla capacità degli Apo- 
stoli: « Egli ha detto !oro tutto ciò che potevano portare, senza 
mettere da parte sua alcuna riserva alla sua fiducia ». 498 Tutti i 
commentatori mettono in rilievo la posizione di &gt (« ora, attual- 
mente ») alla fine della proposizione per dare enfasi alla frase. Ma 
Gesù ha ancora molte cose da comunicare loro: sarà ufficio del 
Paraclito completare la loro istruzione. L'incapacità è dunque solo 
momentanea (notare la particella 36 che oppone lo stato avvenire 
a quello presente), lo Spirito nella sua venuta oltre a comunicare la 
verità farà in modo che possano anche riceverla. Vediamo dagli 
Atti che lattitudine della mente e della volontà degli Apostoli verso 


107 Brrrouarp 371. 
/08 LEBRETON, La Vie II 297. 
‘© Cornelius Araripr (not. 37) 578. 
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le nuove verità non si compirà in un momento, perciò non verranno 
comunicate tutte insieme. In tal modo la pedagogia del Paraclito 
corrisponde a quella di Gesù il quale aveva introdotto per gradi 
i suoi discepoli nei misteri del regno di Dio. Si domandano i com- 
mentatori quale sia la causa di questa impotenza dei discepoli. Cor- 
nelio Alapide *? parla di indisposizione intellettuale: la sublimità 
e il numero delle verità da rivelare; e di indisposizione di ordine 
affettivo: la tristezza da cui sono oppressi per l'imminente partenza 
di Gesù e per la predizione delle future persecuzioni, impedisce 
loro di essere attenti a quelle verità, molte delle quali, se svelate 
in quel momento, avrebbero prodotto su di essi una dolorosa im- 
pressione. Forse quest'ultima è la vera ragione. Perchè quale ri- 
velazione più sublime del ministero della Trinità? Eppure rale ri- 
velazione è fatta proprio durante l’ultima Cena. Ma quale impres- 
sione avrebbe prodotto sugli Apostoli, figli in tante cose del loro 
popolo, su quegli Apostoli che poco prima dell'Ascensione doman- 
dano a Gesù se restituirà il regno a Israele, #9 il sapere che ii Giu- 
daismo con i suci riti sarebbe stato abrogato e che i pagani avreb- 
bero occupato il posto del popolo eletto nel regno di Dio? 


m 


Il verbo $«ezZzsvv in senso proprio significa portare un carico, 
un peso; qui evidentemente deve essere inteso in senso metaforico: 
portare un peso mentale, «a mental burden ».1 


“Otav dì £i Exetvoz, TÒ nyepa Tic Gatelac. 6OTy (jer buis sis 
iv Xkfeuv Tžoav. Il pronome dimostrativo èxeîvog si riferisce a 


r7 


nacázhntzog del v. 7 e ad esso segue, come apposizione, la frase 
TÒ nvedux The dindetas. Nella sua venuta il Paraclito guiderà (é3n- 
vhse, « guidare »; la Volg. ha: « docebit »). 42 L'immagine del Pa- 
raclito che guida verso la verità tutt'intera ha il suo fondamento 


410 Atti 1, 6. 

411 Bernard II 509. 

412 Sulla frase 68ryñoe x, 7.2. abbiamo diverse lezioni nei codici. 

1) 685y. àv tý dansi réon: questa lezione si appoggia su S (8) D, 
L, W, ©, su alcuni corsivi, è attestata anche da molti codici della VI. (b, 
c, ff2, D) e da VirtoRINO. 

2) 63mny. sic thy &XnÜstaw roay: attestata da A, B, Y, ORIGINE, Duimo, 
EUSEBIO, 

3) 6ó8qy. sig r&ox» thv &Xfüsux» : si trova nella massa dei codici, in 
BasiLio, ErrrANIO, GiovaNN:r Cris., nei codici della VI. (a, f, g, m, q), in 
'TERTULLIANO, NOVAZIANO, ILARIO. 
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nel V. Testamento, dove lo Spirito di Jahweh è presentato spesso 
come guida di Israele.&? Si chiedono i commentatori a quali ve- 
rità voglia alludere il testo. Certamente bisogna escludere verità di 
ordine profano.*!4^ Si tratta quindi di verità che riguardano Gesù e 
il suo Vangelo. Quando però gli esegeti cercano di determinare la 
ampiezza di tali verità, si notano fra di loro due tendenze: 

1) Per alcuni la frase «tutta la verità » indicherebbe nuove 
verità non ancora rivelate da Cristo agli Apostoli, ma che Egli in- 
tende manifestare nel futuro per mezzo dello Spirito Santo.” 

2) Per altri invece *'? la missione del Paraclito di cui parla 
il testo, si limiterebbe a far meglio comprendere, a tar approfondire 
ie verità già rivelate da Cristo. Dalla preterenza che uno dà alla 
prima o alla seconda sentenza, dipende anche la risposta ad un'al- 
tra questione: le parole di Gesù sono dirette solo agli Apostoli e 
quindi alludono ad un magistero riservato solo ad essi oppure 
riguardano tutta la Chiesa alla quale viene promessa anche qui 
la perenne assistenza dello Spirito Santo? Se uno sceglie la prima 
sentenza deve ammettere che il testo riguarda solo gli Apostoli. 
perchè dopo la morte dell’uliimo membro del collegio apostolico 
non vi può essere ulteriore rivelazione pubblica, il deposito della 
fede non può crescere oggettivamente. Se invece uno preferisce 


4) La lezione della Volgata: « docebit vos omnem veritatem » suppone 
il testo greco dinynosrar  Dpiv thy — XAT0s«» —nxXoxv. lezione attestata 
da Ta3, da un codice della Vl. (e), dalla versione geergíana, da Cinto pr 
GrnUs. Se ora confrontiamo le quattro lezioni vediamo «che la tradizione 
dei codici e patristica è in favore di eic con l'accusativo » (Lacrange 420). 
La preposizione eig indica un termine da raggiungere. Pensa il p. LAGRANGE 
che la presenza di èv in alcuni codici, sia dovuta più che all’influsse dei 
LXX (presso i quali non è raro trovare 6Snyeiv costruito con èv e il dativo; 
cfr. Salm. 6, 9; 26, 11; 118, 35; 142, 10; ma ricorre anche con sig ed 
èri e l’accusativo, anzi nel Salmo 24, 5, l'unico passo dove si trovano uniti 
bdnyEiv e dahs, quest'ultime termine è costruito con zt e l'accusa- 
tivo) agli scrupoli di qualche amanuense, preoccupato di mettere in luce 
che la verità alla quale conduce lo Spirito non è assolutamente nuova ma 
è quella annunziata; da Cristo (Lacraner 421). Da notare che presso S. Gio- 
vanni l’uso di cic e di èv è immune da confusioni. (cfr. ZERWICK 25) 

413 Salmo 143, 10 có nvedud oou có &yrov (v. l. dyabév, óðnyhos ui èv 
tn ebbeta ; ofr. anche Salmo 25, 5; 107, 7. 

414 « The thought of the gradual revelation. of scientific truth, and 
the ever-increasing knowledge of the works of God in nature, is not pre- 
sent in the text » (Berxarp II 510). 

415 MALDONATO, FRANZELIN, KwaBENSAUEN, SCHANZ, PRAT, SICKENBERGER, 
BRAUN. 

H6 CALMES, TiLLmann, Duranp, Husy, LAGRANGE {la ritiene più pro- 
babile), CEUPPENS. 
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la seconda sentenza, niente impedisce di estendere a tutta la Chie- 
sa le parole di Gesù, perchè essa, guidata dallo Spirito Santo, ha 
cura di approfondire sempre meglio nel corso dei secoli il depo- 
sito della fede. Nota il P. Lagrange che il verbo é2nysiv può in- 
dicare sia una nuova rivelazione sia una maggiore penetrazione 
di una verità rivelata #7, Il testo però esaminato in se stesso e 
nel suo contesto prossimo e remoto ci sembra più favorevole alla 
prima sentenza: 

a) al cap. 15, 5, Gesù dice agli Apostoli: quaecumque 
audivi (zzv:x à fjx0voa) a Patre meo, nota feci vobis (èyvogioa uty). 
Al cap. 16, 13 Egli afferma del Paraclito: quaecumque audiet 
(fox dzoder [dz090e:]) loquetur. Fra le due frasi ne è inserita ural- 
tra (cap. 16, 12) nella quale Gesù rivela ai discepoli che avrebbe 
ancora molte cose da manifestare, ma che non può farlo, data la 
loro indisposizione. Nel cap. 15, 5 si tratta evidentemente di nuo- 
ve verità; della rivelazione fatta dal Figlio di Dio la quale però 
non è stata completa per l'incapacità degi Apostoli. Ora non ve- 
diamo la ragione di ridurre questa incapacità solo ad una indi- 
sposizione intellettuale o affettiva ad approfondire ciò che Gesù 
ha insegnato fino a quel momento; ci sembra più consono al con- 
testo che la missione del Paraclito annunziata al cap. 16, 13 e pre- 
sentata come compimento della missione di Gesù, abbia come 
scopo la manifestazione di nuove verità cioè di quelle verità che 
gli Apostoli erano incapaci di ricevere al momento in cui Gesù 
parlava. 

b) Tanto più che la missione destinata a far penetrare meglio 
gli insegnamenti di Gesù è già stata annunziata al cap. 14, 26 e 
quindi non sarebbe necessario parlarne di nuovo al cap. 16, 12. 

c) Identificando le due missioni (14, 26 = 16, 12-18) ver- 
rebbe interrotta la rivelazione progressiva della 3a persona della 
Trinita, notata fino ad ora nei testi. 

d) Abbiamo già veduto che la promessa del cap. 14, 26 sem- 
bra indirizzarsi non ai soli Apostoli ma a tutta la Chiesa. Mentre ne! 
testo che esamiriamo, Gesù si rivolge a coloro che non sono ancora 
capaci di ricevere una rivelazione più abbondante della verità. Ora 
se tale incapacità è solo indisposizione ad approfondire meglio 
le parole di Gesù, non si vede come i successori degli Apostoli pos- 


311 LAGRANGE 427. 
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sano trovarsi nelle stesse condizioni.1!8 A questa interpretazione 
sembra più favorevole anche il magistero della Chiesa. Essa intatti 
insegna che la rivelazione pubblica è finita con la morte dell'ultimo 
Apostolu.#® D'altra parte nel conc. Tridentino e Vaticano ?? si af- 
ferma che la regola della fede non é contenuta solo nei libii scritti 
ma anche nelle tradizioni apostoliche: « Haec porro supernaturalis 
revelatio continctur ir libris scriptis et sine scripto traditionibus 
quae ipsius Christi ore ab Apostolis acceptae aut ab ipsis Apostolis 
Spiritu Sancto dictante quasi per manus traditae ad ros usque 
pervenerunt ». In questo testo del concilio le verità annunziate da 
Cristo e quelle dettate dallo spirito Santo sono messe sullo stesso 


piano ciò che sembra autorizzarci a vedere nella missione dello Spi- 
rito di cui parla il nostro testo, la manifestazione di nuove verità.?2! 
Il concilio però non parla esplicitamente del nostro testo. 

Più difficile è determinare quali siano queste nuove verità che 
il Paraclito annunzierà agli Apestoli. S. Agostino giudica teme- 
rario il voler fare questa determinazione. ll Toleto pensa invece 
che ciò sia possibile a noi che viviamo dopo la morte dell’ultimo 


x è 


Apostolo quando è già completo il deposito della rivelazione. 
Il P. Knabenbauer cita fra queste verità: la rivelazione del tempo 
riguardante l'ammissione dei gentili nella Chiesa: #8 il privilegio 


118 Braun 442. 

119 ED 1836; 202], 

420 ED 1787; 788. 

#21 Le parole sono del p. LAGRANGE (p. 428), ill quale però si riferisce 
non ad un solo testo ma a tutti i testi di S. Giovanni. 

422 Nota giustamente MusceR (p. 149, n. 279) che non si tratta di un 
confronto quantitativo degli Atti, delle Epistole, dell’ Apocalisse con i Van- 
geli perchè non tutto quello che Gesù ha fatto o detto è stato scritto (ctr. 
Giov 20, 30; 21, 25), molte cose poi le rivelò anche nei quaranta giorni 
dopo la Risurrezione, trascorsi con gli Apostoli « parlando del regno di 
Dio» (Atti 1, 3); ma di ur confronto qualitativo della predicazione di Cri- 
sto con quella degli Apostoli, nella quale le parola di Gesù o sono sempli- 
cemente citate, oppure spiegate e completate, mentre in altri casi vengono 
aggiunte verità che non hanno un nesso .necessario con quelle annunziate da 
Gesù. Dal fatto poi che non tutto è stato scritto di quello che ha detto 
Gesù, che molte cose sono state rivelate da Cristo dopo la Risurrezione e 
che alcuni scritti apostolici sono andati perduti (1 Cor 5, 9; Colos 4, 6), il p. 
KNABENBAUER ne deduce un argomento in favore della tradizione: molte 
di queste verità sono giunte fino a noi solo per via orale. (J. KNARENBAUER 
S. J., Commentaria in Actus Apostolorum [Parisiis 1899] [ = Cursus Scriptu- 
Sacrae, series III, V] 23s). 

423 Atti 10. 15. 
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paolino; 71 la trastermazione gloriosa dei giusti dell’ultima gene- 
azione senza passare per la morte, 4% la salvezza futura di Israe- 
le;?9 la resurrezione dei giusti prima del ritorno di Cristo giudi- 
ce;® la grande apostasia e la venuta del figlio del peccato prima 
della fine del mondo;?" la rivelazione dell’ispirazione dei libri del 
N. Testamento; ia dignità apostolica di S. Paolo. 

Il Paraclito viene chiamato per l'ultima volta « Spirito di veri- 
ta » e da quanto abbiamo detto si può capire il senso di tale appel- 
lativo: l'Autore, il Largitore della verità che guida gli Apostoli fino 
al termine della rivelazione cristiana. 

Se il Paraclito nella sua venuta annunzierà nuove verità esse 
tuttavia non saranno estranee e tanto meno contrarie alla rivela- 
zione fatta da Cristo. Gesù ne dà la ragione: cò yàg age: 49° Eu 
700, ŽAN Goa anos: Axkfset, « perchè non vi parlerà da se stesso, ma 
dirà tutto quello che avrà udito ». La frase &g° $xoxo9 è un modo di 
dire frequentatissimo nel IV Vangelo #9 e significa: « spontanea- 
mente, indipendentemente ». Nel nostro testo viene negato che lo 
Spirito parli indipendentemente. Anche il Figlio non aveva parlato 
da se stesso ‘ cioè indipendentemente da Colui che lo aveva in- 
viato. Nel testo però non è indicato esplicitamente Colui dal quale 
il Paraclito udira.^! Abbiamo già veduto nei testi precedenti che 
tanto il Padre quanto il Figlio inviano lo Spirito Santo. La missio- 
ne del Paraclito però da parte del Figlio ha inizio « da presso del 


524 Y- Cor 1, 12. 

Roe Cor 15, 51. 

426 Rom 11, 15. 

427 1 Tess 4, 14. 

428 D Tess- 2 a. 

420 Cfr. 5,-19.-80; 8, 98. 49; 1-4; 10; 15, 4; 16) 13. Cfr. ZoreLL 149: 

2302/0019, 49, 14... 10; 5. 19:15 17. 

431 Riguardo a quesio verbo abbiamo tre lezioni: 

1) dxovoa, udirà; lezione attestata da 743, dagli onciali B, D, W, 
da moti corsivi, dalle versioni: Volgata, sy3 (syv+syp + syh), armena, copte, 
da ORIGENE greco, EUSEBIO, CiriLLo DI GERUS., VITTORINO. 


2) &y dxovon: A. 

3) dv duovozi; 0. 

4) dover: S (N) L, 33. 
Ii p. MERK sceglie la lezione 4%, sebbene riconosca nell'apparato critico 
la medesima probabilità alla lezione 1°. Il p. LAGRANGE dà la preferenza alla 
prima ( &xobce), ciò che ci sembra più probabile per la ragione addotta 
dall’autore: i commentari antichi interpretano ill nostro testo della pro- 
cessione eterna (cfr. S. AcostIno: PI. 35, 1888), e quindi si spiega la pre- 
senza di  &xoóev in alcuni codici 
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Padre nacà 105 rateés. Sembra quindi che colui dal quale il Para- 
clito ode sia il Padre. In tal modo la sorgente della verità sarà 
identica per il Paraclito e per il Figlio il quale non ha detto nul- 
la che non abbia ricevuto dal Padre. Il verbo &xovetv  evidente- 
mente deve essere preso in senso traslato; significa dunque: ri- 
cevere la verità da rivelare. Ora tale comunicazione della verità 
data dal Padre al Paraclito essendo eterna, si spiega perchè nel 
versetto in questione molti Padri abbiano veduta la processione 
eterna del Paraclito dal Padre e quindi abbiano letto «oe: (il 
presente per indicare la comunicazione eterna sempre in atto) in- 
vece del futuro &xobee.. Possiamo però ritenere la forma del verbo 
al futuro perché la comunicazione della verità da parte del Padre 
e ordinata alla rivelazione che il Paraclito farà agli Apostoli, la 
quale avverrà nel tempo. Il testo parla dunque direttamente della 
missione temporale. Come appare da questo testo l'azione del Para- 
clito non sarà limitata, come quella di Gesù, dall’incapacità degli 
Apostoli. Egli parlerà ma la sua locuzione fatta dallintimo del- 
l’anima, sarà di ordine spirituale, rivolta quindi direttamente al- 
l'intelletto per disporlo a ricevere e per comunicargli di fatto 
tutto ciò che avrà udito dal Padre. 

Segue poi un’altra frase nai tà dcyémeva dvayyehet uiv. 
La congiunzione xai deve essere intesa probabilmente in senso e- 
splicativo ^? quindi la frase viene ad avere questo senso: Egli vi 
annunzierà tutto anche le cose avvenire; perciò la rivelazione di 
eventi futuri appartiene all'ambito di quelle verità verso le quali 
il Paraclito guiderà gli Apostoli. Abbiamo già notato che Vim- 
magine del Paraclito, guida degli Apostoli verso la verità, ha il 
suo fondamento nel V. Testamento dove lo Spirito di Jahweh 
è presentato come guida di Israele. Ora una delle principali at- 
tività di questo Spirito era quella di ispirare i Profeti nei loro 
vaticinii. Anche gli Apostoli avranno quindi lo Spirito di pro- 
fezia. Questi vaticinii però saranno dello stesso ordine della ve- 
rità verso la quale lo Spirito conduce gli Apostoli: si tratterà quin- 
di di svelare nuove verità che dovranno entrare a far parte del de- 
posito della rivelazione. Perciò nel testo non sembra che sia an- 
nunziato il dono di profezia concesso alla Chiesa, perché qualun- 


132 


Muscrr 90. 
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que rivelazione fatta dopo la morte dell'ultimo Apostolo sarà sem- 
pre di ordine privato. *? Fra le rivelazioni di cose future che fanno 
parte del deposito della fede, dobbiamo includere tutte quelle con- 
tenute nell'Apocalisse. 


III - Attività dei Paraclito in favore di Gesù. 


x > 


"Exetvoc éuè dotdoet, tt èx Tod 3500 Imppetar nai dvayyehet buv. 

«Egli mi glorifichera: perchè riceverà del mio e ve lo an- 
nunzierà ». Durante l'ultima Cena l’Apostolo Giuda Taddeo aveva 
chiesto. meravigliato, a Gesù. perchè si sarebbe manifestato ai 
soli Apostoli e non ai mondo." Essi si aspettavano una mani- 
festazione sensibile della sua gloria la quale avrebbe dovuto con- 
vincere il mondo della missione divina di Cristo. Ora il Maestro 
torna a parlare della sua glorificazione, la quale solo in parte 
coincide con quanto si attendevano gli Apostoli. Il verbo  Doëd£e:v 
significa: rendere uno celebre per mezzo della gloria avendo cura 
di far conoscere e ammettere la sua dignità. ^^ Tutto ciò impli- 
ca qualche cosa di esterno che possa essere controllato, che possa 
imporsi allattenzione del mondo. La glorificazione di Gesù sarà 
opera del Paraclito nella sua missione. Possiamo notare anche 
qui un parallelismo perfetto fra la missione dello Spirito in re- 
lazione a Gesù e quella di Gesù in relazione al Padre: Egli aveva 
cercato solo la gloria del Padre manifestandone agli uomini. il 
nome. 1 

In che modo il Paraclito compirà questa glorificazione? Vie- 
ne indicato dalle parole che seguono le quali presentano una certa 
difficoltà: « quia de meo accipiet et annuntiabit vobis ». Che cosa 
significa la frase è» 708 èu00 ? Alcuni vi hanno veduto les- 
senza divina;18 altri la scienza divina di Cristo dalla quale il 


i33 KNABENBAUER 484, sostiene il contrario. 
SA CoD Ir. 22. 

435 ZonkLL 143: 

436 S. ToMMaso, TOLETO. 
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Paraclito riceverà le verità da rivelarsi. ‘87 Questa sentenza sembra 
da preferirsi. Nel versetto infatti si parla di qualche cosa di ordi- 
ne intellettuale (« annuntiabit vobis »), quindi trattandosi di ve- 
rità, la frase in questione non può indicare direttamente l’essen- 
za divina. Molte verità erano già state rivelate personalmente da 
Gesù, molte altre com'é detto al v. 13, saranno annunziate dallo 
Spirito Santo. Quest’attività del Paraclito avrà come scopo anche 
la glorificazione di Gesù. Il fatto che lo Spirito riceverà da Cristo 
le verità da rivelare e le comunicherà agli Apostoli è presentato 
nel testo come la causa della glorificazione di Gesù: Egli mi glcri- 
ficherà perchè riceverà del mio. Si chiedono i commentatori qua- 
le sia il nesso fra questa causa (ricevere ed annunziare la verità) 
e il suo effetto (la glorificazione). La spiegazione più ovvia sem- 
bra la seguente: durante il ministero pubblico Gesù aveva pre- 
sentato la sua opera come gloriticazione del Padre. Parlando poi 
della missione del Paraclito l'aveva annunziata sempre in rela- 
zione diretta o indiretta col Padre perché anche quando era Lui 
che inviava lo Spirico, la missione aveva inizio «da presso del 
Padre», sembrava quindi destinata esclusivamente alla sua glo- 
rificazione. Gli Apostoli sentendo ora parlare il loro Maestro della 
propria glorificazione da parte del Paraclito, si sarebbero potuti 
meravigliare ed è per prevenire tale meraviglia che Egli presenta 
le verità da annunziare come cosa propria. Da questo ne segue che 
tutto ciò che il Paraclito riferirà 9 non potrà essere contrario a 
quanto Gesü aveva annunziato: quindi mirabile armonia nella 
dottrina di Gesü controllabile anche dal mondo; ne segue pure 
che la meravigliosa trasformazione prodotta fra gli uomini Ja tale 
dottrina, sarà in gloria di Gesù. Il P. Maldonado pensa ^? che 
nella trase « de meo accipiet » siano inclusi anche i miracoli con 
i quali lo Spirito Santo confermerà l'opera di Cristo, ma abbiamo 
veduto che la frase indica direttamente una attività distinta da 


487 KNABENBAUER. ll Muscer, intepreta la frase nel senso di «scienza 
di Cristo messianica »,cioé la scienza divina di Cristo in quanto comprende 
le verità da rivelarsi. Ma anche il p. KNABENBAUER non intende dire che 
lo Spirito comunicherà agli Apostoli tutta la scienza divina di Cristo, cosa 
del resto impossibile Dice infatti: « [Spiritus] communicabit... aliqua 
soil. ex infinita scientia divina » (cfr p. 485). 

438 P, JoUoN S.J. in Recherches de Science Religieuse 28 (1938) 234, 
interpreta il verbo | &veyy£ewv in S. Giovanni nel senso di «riferire ». 

439 MALDONATUS 479. 
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quelia annunziata nei testi precedenti: si tratta di un nuovo et- 
fetto della medesima attività. Lo Spirito Santo facendo meglio 
approfondire gli insegnamenti di Gesù, richiamandoli alla me- 
moria se dimenticati, completando la rivelazione con la manife- 
stazione di nuove verità, armoniosamente connesse con quanto 
Gesù aveva già annunziato,*9 farà conoscere sempre meglio la per- 
sona di Gesù: « every fresh revelation of the Spirit, all new insight 
into the meaning of Christ's gospel, would be a fresh glorification of 
Christ, an enlargement of man's of His majesty ». * Gli Apostoli 
poi annunzieranne agli uomini queste verità riferite dallo Spirito 
Santo le quali saranno il lievito di cui parla la parabola, che 
darà un nuovo sapore, un nuovo vigore, un nuovo scopo alla vita. 
La trasformazione prodotta negli individui e nella società dalle 
verità cristiane é un fatto che s'impone, se non sempre all'ammi- 
razione e all'amore, per lo meno, allattenzione del mondo. 

Nel v. 15 Gesù spiega agli Apostoli perchè le verità che il 
Paraclito riceverà siano anche sue: z&vz« 6ox čyet è ratio 3k dot, 
« tutto quello che ha il Padre è mio». Nei testi già esaminati 
poteva sembrare che le verità da annunziare fossero proprietà e- 
sclusiva del Padre. Se invece, come rivela Gesù, il Padre e il Fi- 
glio hanno tutto in comune, ne segue che le verità da annunziare 
sono anche sua proprietà: « propterea dixi quia de meo accipiet 
et annuntiabit vobis ». ^? Tutti i commentatori mettono in rilievo 
la profonda dottrina trinitaria contenuta in questi ultimi versetti. 

La frase « de ineo accipiet » include la processione eterna del 
Paraclito dal Figlio. Direttamente essa esprime la missione nel 


440 Nota il p. Doraxp ‘p. 431) che la Chiesa, per sapere se le mani- 
festazioni dello Spirito sono da parte di Dio o del demonio, è sempre ricorsa 
alla loro conformità o contrarietà al Vangelo. (Cfr. 1 Giov 4, 1-3; 1 Cor 12, 3; 
Con 12.9: Gal. 1-8); 

441 BERNARD II 512. 

442 Gli onciali S, A, molti corsivi, le versioni latine, siropalestinese, 
araba, gerogiana e copta, hannc anche qui Audera, ^ «accipiet », men- 
tre i codici B, D, L, N. W, 6, hanno il presente AaufBave, «accipit», 
lezione ammessa nelle edizioni critiche. Da notare che la frase &vayyerei 
ôuiv, ripetuta tre volte (alla fine dei vv. 13. 14. 15) è sempre a! futuro. 
Al contrario nel v. 14 abbiamo außávew al futuro: Ańuyperar. Il riferire 
la verità agli Apostoli è un effetto esterno che si verifica sempre nel tem- 
po. mentre XxuBdvey si può intendere come qualdhe cosa di futuro, dato 
che il ricevere la verità è ordinato alla manifestazione nel tempo, oppure 
come qualche cosa di presente, di attuale: la comunicazione eterna ed 
immutabile della verità, fatta dal Figlio allo Spirito Santo. 


502 FR. PIETRO DELLA M. DI DIO, O.C.b. 


tempo (i due verbi al futuro Aubetas, «accipiet», e &vayye%et 
«riferirà » indicano direttamente due effetti che si realizzeranno 
nel tempo): lo Spirito riceverà quindi da ciò che è proprio .del 
Figlio alcune verità da riferire agli Apostoli. Ma dato che il Pa- 
raclito è una persona divina, Egli non può ricevere, in quanto 
tale, altro che l'essenza divina con la quale si identifica la scienza 
da cui riceve per riferire agii Apostoli. Da notare che nel v. 15 
il presente X7apBdvet sembra indicare questa comunicazione sempre 
attuale, quantunque essa non venga considerata in se stessa ma 
in relazione alla missione temporale: «et annuntiabit ( žvæyye.s?) 
vobis ». Anzi dalla stessa frase si deduce anche la processione del 
Paraclito dal Padre e dal Figlio come da un unico principio. Ge- 
sù afferma a v. 15 di possedere come suo tutto ciò che appartiene 
al Padre. Da tale possesso bisogna escludere naturalmente la 
relazione di Paternità per cui la prima persona divina si distingue 
realmente dalla seconda. Se quindi il Padre é principio dello Spi- 
rito Santo, é necessario che lo sia anche il Figlio, perch? tutto 
quello che ha il Padre lo ha pure il Figlio. 


Esamirando i testi che si riferiscono allo Spirito Santo e che 
fanno parte dei colloqui dell'ultima Cena, abbiamo notato un 
progresso continuo nella rivelazione della 3a persona della SSma. 
Trinità. 


Nel primo testo “sono contenute nozioni di indole generale: 
dietro preghiera di Gesù il Padre invierà un altro Paraclito, il 
quale è Spirito di verità, perchè rimanga in eterno con gli Apo- 
stoli. Per riceverlo è necessaria, come disposizione previa, la fede 
animata dalla carità. Gli Apostoli poichè possiedono le disposizioni 
requisite possono ricevere lo Spirito di verità, cosa impossibile 
per il mondo, data ia sua mancanza di rettitudine intellettuale 
e morale. Il Paraclito è Spirito, perciò eserciterà la sua missione 
invisibilmente; è Spirito di verità, perciò la sua missicne sarà in 
ordine alla verità rivelata. Egli svolgerà la sua attività dall'intimo 
dell’anima. 


Nel secondo testo #1 viene determinata la natura di questo 
magistero: esso sarà in relazione con quanto era già stato annun- 


445 Giov 14, 15-17. 
444 Giov 14 96, 
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zialo da Gesù. Il Padre invierà il Paraclito in luogo di Gesù ed 
Egli farà meglio comprendere quanto era stato detto dal Maestro. 
richiamerà alla memoria, magari ripetendoli, gli insegnamenti di 
Gesù, se saranno dimenticati 


Nel terzo testo ** i| Paraclito che qui appare come proce- 
dente dal Padre ma inviato anche da Gesü, dovrà rendere te- 
stimonianza di Lui davanti agli uomini. 


Nel quarto testo "5 viene messo in rilievo un aspetto parti- 
colare di questa testimonianza: il Paraclito mettendo in luce i 
torti del mondo, riabiliterà la persona e la causa di Gesù; com- 
pleterà la rivelazione mediante la manifestazione di nuove verità 
e lannunzio di eventi futuri: tale manifestazione sarà fatta per 
gradi (émyhos). Le nuove verità non saranno opposte a quanto 
era già stato annunziato da Gesù: il Paraclito prenderà le verità 
da riferire agli Apostoli da questa proprietà di Gesù. Il fine ulti- 
mo di tale magistero sarà la glorificazione di Cristo. 

Vediamo quindi che nel 2° testo e nella seconda parte del 4°. 
il Paraclito appare come Maestro della verità rivelata. Nel 3° in- 
vece e nella prima parte del 4°, si presenta come teste di Gesù 
dinnanzi agii uomini e al mondo. Questi due aspetti dell’attività 
dei Paraclito vengono però sviluppati in tal modo che in cia- 
scun testo si annunzi qualche cosa di nuovo. Nel testo 2° l'azione 
del Paraclito ha per oggetto la dottrina annunziata da Gesü nel 
ministero pubblicc e nell'ultima Cena. Il Paraclito la farà com- 
prendere meglio ripetendola la richiamerà alla memoria nel caso 
che fosse dimenticata. Nella seconda parte del testo 4? si tratta 
ancora della dottrina di Gesù («de meo accipiet ») ma che 
gli Apostoli erano incapaci a portare al momento in cui Gesü fa- 
ceva la promessa. Noi con altri commentatori, abbiamo veduto 
in questattività del Paraclito la manifestazione di verità del tutto 
muove per mezzo della quali la rivelazione raggiunge il suo ter- 
mine E annunziata pure la manifestazione di eventi futuri. Anche 
riguardo al secondo aspetto notiamo questo continuo progresso: 
nel 3° testo la testimonianza del Paraclito in favore di Gesù è di 
‘indole generale e quindi riguarda tutti gli uomini, mentre nella 
"prima parte del 4° testo l’attività del Paraclito ha un fine parti- 


445 Giov 15, 26. 
46 ‘Giov 16, 7-15. 


504 FR. PIETRO DELLA M. DI DIO, O.C.D. 


colare perché diretta contro una classe ben determinata di per- 
sone: essa é destinata a mettere in luce i torti del mondo e quindi 
a riabilitare la persona e la causa di Gesù. 

Lo stesso progresso lo notiamo per ció che riguarda la mis- 
sione del Paraclito da parte del Padre e di Gesù. Nel 1° testo è il 
Padre che dona il Paraclito dietro preghiera di Gesù. Nel 2° è 
ancora il Padre che l’invia ma in nome di Gesù. Nel 3° il Para- 
clito si presenta come inviato da Gesù e procedente dal Padre 
Nel 4° è Gesù che lo invia, però Egli riferirà quanto avrà udito dal 
Padre. Dal fatto poi che il Paraclito riceve le verità da riterire agli 
Apostoli, dalla proprietà di Gesù, la quale è a Lui comune con il 
Padre, i teologi ne deducono giustamente la processione eterna dal 
Figlio, anzi la processione eterna dal Padre e dal Figlio come da 
un unico principio, quantunque il testo parli direttamente della 
missione nel tempo. 


Questo modo di procedere nella dottrina riguardante lo Spi- 
rito Santo, ci richiama l'indole speciale dello stile presso i Semiti. 
Quaudc si tratta di proporre un fatto e di esporre una verità essi 
non riferiscono subito integralmente questo fatto o questa verità, 
ma dopo averne fatta una enunziazione parziale, vi ritornano so- 
pra successivamente completandola con nuovi dettagli. 47 Di un 
simile modo di esporre una determinata verità abbiamo, secondo 
alcuni autori, altri due esempi nel IV Vangelo: essi sono il Pro- 
logo 4 e il discorso della promessa dell’Eucarestia, ** il primo 


447 Cfr. A. Bra S. J., De Pentateucho? (Romae 1933 = Institutiones 
Biblicae 1/1) 78; In, De Sacrae Scripturae Inspiratione? (Romae ‘935) 
108. 

448 U. HoLzmeister S.J. Prologi Johannei (1, 1-18) idea principalis 
et divisio, in VD 11 (1931) 65-75; J]. M. Bover S. J., De sermonis unitate 
Joh. 6, 26-59, in-VD 2 (1922) 48-50. Secondo G. RiccioTTI, Vita di Gesù Cri- 
sto 4 (Milano 1941) 450, n. 378, il Discorso sulla promessa dell’Eucarestia è 
«una composizione », cioè al discorso tenuto realmente a Cafarnao da Gesù, 
nelle circostanze descritte nel quarto Vangelo, Giovanni avrebbe aggiunto 
altre sentenze del suo Maestro, pronunziate in altro tempo, e unite al nudeo 
primitivo per somiglianza di argomento. Anche in questa ipotesi, la disposi- 
zione del discorso quale si trova nel quarto Vangelo, si deve ad un artificio 
letterario. 

449 MusceR 113. Lo stesso autore nota che nel 10 testo le due verità 
conterute nei testi 20 e 50 (Maestro di verità. N.B.: l'autore divide il quarto 
testo in due parti, per questo si parla di quinto testo) e 30 e 40 (teste di 
Gesù davanti al mordo) non sono altro che lo sviluppo delle stesse verità . 
contenute nel 1° testo (il Paraclito Spirito di verità e l'opposizione del mon- 
do). Il primo testo si presenta quindi come di indole generale, ben distinto 
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è opera personale dell'Evangelista, nel secondo, pur essendo del- 
l’Evangelista, sono riferite direttamente le parole di Gesù. 

Si chiedono alcuni autori 4° se la successione dei testi relativi 
al Paraclito in ordine progressivo sia dovuta ad un ‘artificio stili- 
stico dell'Evangelista, oppure al fatto che Gesù annunziò in quel 
modo la missione del Paraclito. Gli studiosi moderni — anche cat- 
tolici — non temono di attribuire all’Evangelista non solo la forma 
esterna con cui viene proposta, ma anche una più profonda pene- 


dagli altri quattro testi. Nota anche come le due verità sono messe in 
luce nei testi 2,0 3,0 4,0 5.0 Il 2) testo è la spiegazione della I? parte del 
testo 10 (Spirito di verità = Maestro di verità). Il 39 testo. invece è in rela- 
zione con la seconda parte del testo 1° (Opposizione del mondo = Teste 
di Gesù di fronte al mondo). Nel 4° testo «à aspetteremmo che fosse ri- 
preso l'argomento del testo 20 e invece continua sulla stessa linea del te- 
sto 30 (Il Paraclito teste). Infine il testo 50 riprende e completa il testo 20. 
Abbiamc così un parallelismo fra i vari testi, in cui l’ultimo membro del 
primo stico diviene primo membro del secondo stico: 


(Giov 14, 26) (Giov 15, 26-27) 

Il Paraclito è Maestro di verità Il Paraclito è teste di Gesù 

Il Paraclito è teste di Gesù Il Paraclito è Maestro di verità 
(Giov 16, 7-11) (Giov 16,12-15) 


Da notare però che x6ouoc del 10 testo (Giov 14, 17) indica una classe di 
uomini refrattaria a tutte le sollecitazioni della grazia, mentre il verbo 
uaprupeiv del 30 testo sembra di indole più generale e quindi riguarda 
tutti gli uomini. L'attività del Paraclito contro il mondo di cui parla il 
19 testo, viene descritta nel 40 testo (Giov 16,8-11). 

490 Se i capitoli 159 e 160 contengono, come sostengono alcuni, anche 
insegnamenti impartiti da Gesù durante il ministero pubblico, si deve ammet- 
tere che da disposizione dei testi relativi al Paraclito in ordine progressivo, 
sono dovuti ad un artificio letterario di S. Giovanni. Del resto il p. LAGRANGE 
lo afferma esplicitamente (cfr. not. 275). 

Ma anche se si ritiene che tutto il contenuto dei due capitoli sia ida 
attribuirsi all’ultima Cena, sembra più probabile, anche in questo caso, rife- 
rire alPEvangelista la successione dei testi del Paraclito quale risulta dal 
quarto Vangelo: infatti, come notano gli autori, non si tratta propriamente 
di discorsi, ma di conversazioni di Gesü con i suoi discepoli nell'imminenza 
della separazione. E' quindi molto probabile che Gesü abbia parlato dello 
Spirito Santo non secondo uno schema già prestabilito, ma secondo lo 
richiedevano le circostanze della conversazione. 

Il p. P. GACHTER S. J., che ha fatto oggetto di un studio particolare t 
discors; d'addio di Gesù (Die formale — Abschiedsrede Jesu, in ZkTh 58 
[1934] 155-207), il discorso della promessa dell'Eucaristia (Die Form 
der Eucharistischenrede Jesu, in ZkTh 59 [1935] 419-441; cfr. an- 
che Strophen im Johannesevangelium, in ZKTh 60 [1936] 98-120; 
402-423) conclude che Giovanni «come relatore delle parole di Gesù 
ha dato ad esse un abito più corrispondente al suo scopo, o meglio, 
alla sua natura e disposizione » (ZkTh 60 [1936] 419-420). 

Il p. E.B. ALLo afferma che Giovanni ha riassunto i discorsi di Gesù: «non 
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trazione ed una più chiara ed esplicita enunziazione della dottrina 
del Maestro. Anzi si va facendo strada l'opinione che la com- 
posizione del Vangelo sia opera di uno o piü discepoli dell'Apo- 
stolo. 


Gioo 20723; 
Adfete mvebpa dytov. dv ctv dite tds dpactias, Ugéwvtat 
aùtotc* &v TIVWV HXOATÂTE, Xexpdcr) vua. 


E’ l'ultima volta che lo Spirito Santo viene ricordato nel IV 
Vangelo. Le circostanze sono cambiate del tutto: non più la tri- 
stezza dell'imminente separazione, ma ia gioia del nuovo incontro 
nella gloria della Resurrezione. Gesü la sera di Pasqua appare im- 
provvisamente nel luogo dove sono radunati gli Apostoli e rivolge. 
loro il saluto abituale fra i Giudei: la pace sia con voi. Mostra loro 
le mani ed il costato allo scopo di' dissipare ogni dubbio riguardo 
alla sua identità con Colui che era stato crocifisso. 

Rinnova poi il saluto: pace a voi. I commentatori in questo 
secondo saluto ripetuto a così breve distanza dal primo, vedona 
qualche cosa di più profondo di un semplice atto di urbanità e lo 
mettono in relazione con quanto aveva detto Gesù nell’ultima Ce- 
na a proposito della pace. Allora aveva distinto la sua pace da 
quella del mondo. Questa che consiste « nel possesso sicuro e tran- 
quillo di tutti i beni » #1 scompare quando sovrasta quache peri- 
colo; quella, «inaccessibile ai turbamenti esteriori proviene dall'in- 
tima unione con Dio la quale è impossibile senza la grazia. Egli l’ha 
lasciata come dono ai suoi discepoli nell'ultima Cena. #2 S, Paolo 


preoccupandosi di conservare il suono stesso delle parole di Gesù, ma nello 
stile a lui proprio » (L’Evangile spirituel[Paris 1944] p. 87: cfr. not. 160). 

Anche K. Kuwpsm (Charakter und Ursprung... p. 104-209: cfr. not. 
164) parla dei lunghi dialoghi del quarto Vangelo «... alcune volte artifi- 
ciali, che meditano lentamente su di un pensiero centrale e lo fanne progre- 
dire a poco a poco per mezzo di qualche procedimento molto caratteristico: 
ritorno costante di certe espressioni stereotipate, ricapitolazione frequente del, 
pensiero, incatenamento a uncino delle parole dhiavi riprese da una frase 
all'altra (secondo lo schema: a-b, b-c, œd...) infine sentenze raddoppiate per 
mezzo del parallelismo antitetico » (Cfr. RB 53 [1946] 579). i 

41 DuRAND 405. 

452 Giov 14, 27; 16, 33. 
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nelle sue Lettere mette bene in luce il nesso intimo che esiste fra 
la grazia e la pace cristiana. #3 

Abbiamo veduto che la vita della grazia con la quale é unita 
necessariamente la pace di Gesü, é infusa nell'anima con il Batte- 
simo nell'acqua e nello Spirito Santo: si tratta di un dono conces- 
so liberamente da Dio e al quale l'uomo liberamente aderisce; 
lIncarnazione ha dato la possibilità di divenire figli di Dio. #4 
Dal IV Vangelo risulta pure che tale dono non é inamissibile: nel- 
lallegoria della vite e dei tralci, Gesù ammette la possibilità per 
questi ultimi di restare infruttuosi e quindi di venire recisi, 99. 
Come l'infusione della nuova vita e della pace che ne consegue 
è opera dello Spirito Santo, così la sua restituzione, se perduta per 
il peccato, è opera dello stesso Spirito. 

Kad &x£otaAxév pe 6 nato, xayò réurw spes, « Come il Pa- 
dre mandò me così ic mando voi ». Già nell’orazione sacerdota- 
le #6 rivolgendosi al Padre suo aveva usato gli stessi termini per- 
chè nella sua mente «considerava questa missione come già com- 
piuta », 9" qui ne fa l’intimazione solenne. La missione di Gesù 
era stata quella di riportare la pace fra gli uomini e Dio: allo 
stesso scopo Egli invia i suci Apostoli per riconciliare i peccato- 
ri 95 e a questo fine li investe di un potere meraviglioso. 

Kai tovto sinov ivepionoev xal Affer adtots, «E detto que- 
sto, soffiò sopra di essi»: il verbo èvegioncev è usato anche nel 
Genesi per indicare l’alitare di Dio quando inspirò in Adamo il 
softio della vita. 49 Il confronto è evidente: come la vita di A- 
damo è dovuta al soffio di Dio, così il potere di dara la vita spi- 
rituale, concesso agli Apostoli, è dovuto a questo alitare miste. 
rioso di Gesù. Si tratta di un segno sensibile destinato a mettere 


358 2 Cor 5, 18-21; Rom 5, 11; Efes 2, 14-18; Col 1, 20-21. 

454 Giov 1, 12. Ve 

454b Differente però è il modo con cui i cattolici e i non cattolici propon- 
gono questa opinione; per i primi, i vincoli che uniscono il discepolo o i di- 
scepoli al loro maestro sono strettissimi, cosicchè nel quarto Vangelo abbiamo 
leco fedelissima della predicazione di Giovanni (cfr. per es. p. Brworr O.P. 
in RB 53 [1946] 581-582 e p. M. E. Borsmarp O.P. in RB 63 11956] 268); 
per i secondi invece tali vincoli sono cosi tenui, da potersi dire quasi ine- 
sistenti (cfr. per es. quanto dice il p. Borsvw «np di C. K. Barret in RB 63 [1956] 

70). 

455 Giov 15, 6. 

456 Giov 17, 18. 

457 LAGRANGE 514. 

458 KNABENBAUER 581. 

459 Gen 2 , T. Cfr. anche Sap. 15, 11; Ez 37, 9. 
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in luce la realtà del donc spirituale. 6? Gli Apostoli, chiamati da 
Gesù suoi amici nell’ultima Cena, con la grazia santificanie pos- 
sedevano nelle loro anime anche lo Spirito. Perciò il dono fatto da 
Gesù deve considerarsi come un potere speciale connesso con ia mis- 
sione ricevuta sopra. Lo Spirito è chiamato Santo e non Spirito di 
verità, perchè la sua azione è destinata direttamente alla santifica- 
zione delle anime. Bernard #1 vede in questo dono dello Spirito 
fatto da Gesù, il compimento di quanto aveva promesso nell'ulti- 
ma Gena: lèra dello Spirito nel pensiero di Giovanni cominciò 
con la sua Resurrezione (la glorificazione di Gesù). La manifesta- 
zione della Pentecoste non è altro che una delle tante manifesta- 
zioni che seguirono il dono fatto da Gesù subito dopo la Resurre- 
zione. Questa spiegazione è contraria a quanto abbiamo veduto 
nei testi relativi al Paraclito. Specialmente nel cap. 16,7-13 è detto 
chiaramente che il Paraclito sarà inviato dopo il ritorno di Gesù 
presso il Padre (moès tòv rutépx ónáyw ) e l'Ascensione sarà uno 
degli argomenti usati dal Paraclito per mettere in luce i torti del 
mondo. Giovanni non parla della Pentecoste perchè questavveni- 
mento «était en dehors du cadre de l’Evangile ». 4€ 

| Al gesto misterioso Gesù fa seguire le parole dalle quali pos- 
siamo conoscere in che cosa consista il potere dato agli Apostoli. 
"Av tivwv pre tds duaotiag, ÅPÉWVTÆL ATOUT dv TVWY xoatfjie, XE- 
xodrnyrat. Nel greco abbiamo la particella &v (per è4v) col congiun- 
tivo e quindi la frase ha questo senso: «se rimetterete... se riterre- 
te...». Ciò che Gesù aveva promesso in precedenza agli Apostoli 469 
sotto la metafora di legare e di sciogliere, viene ora conferito in ter- 
mini espliciti. Vi sono dei casi in cui i peccati saranno rimessi, in 


460 Nel concilio 2? di Costantinopoli (V  Ecumenico) tu condannato 
Troporo ni Mopsuesmtia il quale inlerpretava il nostro testo di un dono del- 
lo Spirito fatto solo in apparenza da Gesù. Egli interpretò il A&gecve del testo 
per un futuro (Andeoûs). Cfr. anche FD 224. Alcuni esegeti antichi, fra 
questi 'TEoriLATTO ed EutImio ( i quali però stimano più probabile la sen. 
tenza! contraria), videro nelle parole di Gesù, una preparazione al giorno di 
Pentecoste e quindi interpretarono la frase « accipite Spiritum Sanctum > non 
della persena divina con la quale è connesso il dono di rimettere i peccati, 
ma della grazia santificante (Cfr. Mauponatus 658). 

^61 Bernard II 678: « The day of Pentecost is described in Acts 2, as a 
Day when a special gift of spiritual power was manifested, and there is 
nothisg in [n. which is inconsistent with such manifestation ». 

Sulla stessa linea di Bernard, è anche G. Bésosrasorr, La Pentecôte 
Joannique (Jo. XX, 19/23), Valence sur Rhóne, 1939. Cfr. RB 53 (1946) 597-300. 

62 LAGRANGE 515. 

463 Mt 18, 18. 
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altri invece saranno ritenuti. Questo dipende dalle disposizioni del 
peccatore al quale mai deve essere negato il perdono se si pente 
sinceramente delle sue colpe. E" naturale che gli Apostoli dovran- 
no conoscere in antecedenza queste disposizioni, delle quali de- 
vono giudicare in relazione al perdono da concedere o da rifiutare. 

La tradizione cristiana ha veduto sempre nelle parole di Gesù 
l'istituzione del Sacramento della Penitenza. Il concilio di Trento 
ha definito in questo senso il nostro testo 494 contro i luterani che 
vi vedevano solo l'autorità di predicare il Vangelo, concessa agli 
Apostoli. Alla loro predicazione, alcuni avrebbero creduto. altri 
no; ai primi sarebbero stati rimessi i peccati, ai secondi invece sa- 
rebbero stati ritenuti. Nota il P. Lagrange: « mais que devient dans 
ce sens flou l'action des Apótres pour délier ou pour retenir? », 46 

A questa prima effusione di Spirito, ne seguirà una più co- 
piosa dope che Gesù sarà tornato al Padre: allora il Paraclito 
spanderà sugli Apostoli e sopra la Chiesa nascente la pienezza 
dei suoi doni, effusione che continuerà nei secoli avvenire, finchè 
non abbia raggiunto il suo termine qui sulla terra, il regno di Dio. 


SECONDA PARTE 


Esaminati dettagliatamente i vari testi che si riferiscono allo 
Spirito Santo, cercheremo di sintetizzare in questa seconda parte 
i vari elementi messi in luce da quest’indagine. 

Passando in rassegna l’uso del termine TapäxAntos presso gli 
scrittori pagani, ebrei e cristiani, abbiamo veduto che l’attività 
del Paraclito descritta o supposta nei vari testi è sempre di ordine 
intellettuale-morale e mai di ordine meccanico-fisico. Anche il quar- 
to Vangelo conferma questa verità: lo Spirito promesso si presenta 
come Maestro di verità, come teste, come difensore, come glorifi- 
catore di Cristo. Abbiamo notato pure che attraverso la Volgata il ter- 
mine Paraclito, riservato esclusivamente ad indicare la terza Persona 


464 ED 915. 
465 LAGRANGE 516. 
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della Trinità, è divenuto comune in tutto l’Occidente. Ma se get- 
tiamo uno sguardo nelle traduzioni moderne del quarto Vangelo 
osserviamo che questa parola entrata, come itante altre, dal greco 
nelle nostre lingue, non è più bene accetta. I vari autori si sfor- 
zano di trovare nelle rispettive lingue un termine che sia sinonimo 
di Paraclito e che quindi possa esprimere adeguatamente tutta la 
molteplice attività che Gesù assegna al Paraclito promesso. A giu- 
dicare dai risultati la cosa sembra molto ardua. 86 La difficoltà è 
dovuta all’assenza, nelle lingue moderne, di una parola che abbia 
tale ampiezza di significato da uguagliare quella del termine greco 
anche limitandosi ai soli testi del IV Vangelo. La cosa diviene an- 
cora più difficile se teniamo presente anche la letteratura all’in- 
fuori del IV Vangelo. Per evitare l'inconveniente di restringere trop- 
po il senso dell’aggettivo verbale greco, gli autori moderni sono 
obbligati a dare ai termini proposti'nelle traduzioni, un’estensione di 
significato che generalmente non hanno. Ne deriva quindi o una 
infedeltà verso il testo, se prendiamo il termine proposto nel senso 
che gli è proprio, o una inesattezza verso la propria lingua. #7 L'uni- 
ca soluzione sarebbe quella di tradurre! volta per volta ragdxANtoc 
con termini diversi in relazione all'attività decritta nel testo, ma in 
questo caso verremmo a conoscere le attività assegnate al Paraclito 
ma non avremmo la versione esatta di questa parola. Poiché tutte 
le traduzioni proposte non sono altro che degli avivcinamenti più 
o meno felici al termine greco, non sarebbe meglio allora trascri- 
vere anche nelle versioni moderne questo termine, rimettendo ad 
una nota la sua spiegazione? Abbiamo veduto che Gesü stesso pur 
parlando aramaico, impiegò, con tutta probabilità, questa parola ve- 


466 In Simén-Dorapo 105, not. 5 sono citate le varie traduzioni proposte 
da autori cattolici e non dattolici di varie nazioni, dalle quali appare quanta 
diversità d’opinioni esista in materia. 

467 P. LAGRANGE fu sua la traduzione di Lorsy: mapéxAntos = « Défen- 
seur »; ma nota che si tratta di un «avvicinamento >»: « est le mot qui se 
rapproche le plus au grec > (LAGRANGE 383). Generalmente rap&xAntog viene 
tradotto: 1) Consolatore. Di questa traduzione abbiamo già parlato nella pri- 
ma parte. Sembra ritenuta attualmente da Ii TonpeLLI (p. 227) per i testi 
14, 15-16; 16, 7 2) Difensore (Lorsy, LAGRANGE, DuRrAND, BRAUN) parola che 
esprime solo parzialmente l'ufficio del Paraclito: è infatti difficile includervi 
il concetto di Maestro della verità rivelata. 3) Avvocato, sarebbe un'ottima 
traduzione, ma nelle nostre lingue ha un senso troppo definito. 4) Adiutor 
(Bauer, Lock, Morrar), Assistens (TiLLMANN), Opitulator (Muscgn), Confor- 
tator (corrispondente all’inglese « Streghtener ») esprimono un'attività di in- 
dole troppo generale e che quindi mal corrisponde a quella cosi ben determi- 
nata nei testi del quarto Vangelo. 
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nuta da una lingua straniera ma che l'uso comune rendeva cosi a- 
datta ad esprimere il suo peusierc. Tanto più che il termine xagá- 
xAntos divenuto comune fra gli Occidentali, ha nelle nostre lingue 
un senso ancor più determinato di quello che gli è proprio nel gre- 
co o nell'ebraico ed aramaico: é riservato esclusivamente 'per indi- 
care la terza persona della Trinità. 

Westcctt 498 obietta che in questo caso un nome comune di- 
verrebbe proprio. A questo rilievo possiamo rispondere che ta- 
le uso ci viene suggerito dallo stesso quarto Vangelo nel quale il 
termine rao&xAntos è impiegato come titolo usuale! per indicare lo 
Spirito Santo. Unica eccezione è il testo del cap. 14, 15-17 dove e- 
videntemente questa parola appare come titolo comune a Gesù e 
allo Spirito di verità. Molti autori moderni riconoscono questo 
fatto, 499 

Abbiamo notato anche nella prima parte che alcuni esegeti a- 
cattolici “© hanno veduto nel Paraclito promesso, non una per- 
sona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma una modalità o 
un’emanazione di Dio. Da quanto abbiano detto appare quanto sia 
difficile sostenere una simile posizione. Le parole con cui sono e- 
spresse le relazioni che uniscono lo Spirito di verità al Padre e al 
Figlio sono tali da escludere ogni dubbio in materia. 

E’ il Padre che farà dono ail discepoli del Paraclito, Spirito di 
verità, che lo invia in nome di Gesù. Il Paraclito, lo Spirito di verità, 
procede dal Padre, Egli riferirà quanto avrà udito da Lui. La mis- 
sione ha sempre inizio dal Padre anche quando il mittente è Gesù. 

La distinzione reale fra il Paraclito e il Figlio non è meno evi- 
dente: Egli prega il Padre perchè invii un altro Paraclito il quale 
è mandato in nome suo; Gesù stesso lo invierà da parte del Padre; 
nella sua venuta il Paraclito renderà testimonianza a Gesù, convin- 
cerà il mondo dei suoi torti riabilitando in tal modo la persona di 
Gesù, la venuta del Paraclito è subordinata alla partenza di Gesù, 
in quanto uomo, da questa terra. Egli completerà la rivelazione 
cristiana riferendo agli Apostoli ciò che riceverà dalla proprietà di 
Gesù, la sua azione e destinata a glorificare Gesù. Scrive R. Birche 


468 Citato in J. Hastes, Dictionary of the Bible III (not. 135) 668; an- 
che il p. LAGRANGE 383 è della stessa opinione. 

469 Cfr. Zann (not. 235) 5860; Ceurpens 229; Muscrn 111; TonpELLI 227. 
Quest'ultimo autore ammette un tale uso solo per i testi 14, 26; 15, 26, men- 
tre in 14, 16 e 16, 7 traduce « Consolatore ». 

470 Cfr. not. 171. 
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Hoyle: «.. if language means anything, when the Spirit is said to 
hear and receive the things He anncunces, hypostatization is surely 
implied. And so we must think of the Spirit as an independent spi- 
ritual Center, proceding from both God and Exalted Christ ».*'* Da 
notare poi che queste relazioni non sono reciproche: in nessun testo 
del quarto Vangelo il Paraclito é presentato nell'atto di inviare il 
Padre o Figlio o di comunicare loro la verità. ^? La rivelazione 
ci parla del Figlio come inviato o nell'atto di ricevere la verità ma 
sempre in dipendenza dal Padre il quale appare quindi come la 
fonte ultima della verità, il principio da cui hanno inizio ambedue 
le missioni. La relazione poi di paternità e di filiazione che corre 
fra il Padre e Gesù mai viene attribuita allo Spirito Santo. 

Questi intimi legami che uniscona il Padre e il Figlio allo Spi- 
rito Santo fanno già intravvedere un’altra verità: il Paraclito non è 
solo una persona realmente distinta dal Padre e dal Figlio ma ap- 
partiene Egli stesso all’ambito della divinità. Già il nome di Para- 
clito, comune nel primo testo al Figlio ed allo Spirito Santo, insinua 
questa identità di natura fra le due persone. Il Paraclito poi viene 
nel fedele che vive nella carità, per farvi una stabile dimora, per 
esplicare dall'intimo dell'anima la sua attività di luce e di amore. 
Ora solo Dio può penetrare ed agire così intimamente nel nostro 
essere. Questa verità appare ancor più evidente se osserviamo che 
questa dimora del Paraclito è della stessa natura e legata alle stes- 
se condizioni, di quella che il Padre e il Figlio stabiliscono nei te- 
deli. ^? Il fatto poi che la missione del Paraclito da parte del Fi: 
glio, ha sempre inizio ragà «o0 matpéc, cioè «dalle vicinanze del 
Padre », insinua che tanto il mittente quanto l’inviato, devono tro- 
varsi presso il Padre in maniera tutta speciale. La venuta del Pa- 
raclito, secondo il quarto Vangelo, è da preferirsi dagli Apostoli 
alla stessa presenza visibile di Gesù. Ne possiamo quindi dedurre 
per lo meno un'uguaglianza di dignità fra le due persone. Intine, 
secondo un’interpretazione che ci è parsa molto più probabile del- 
la contraria, nelle parole « Spirito di verità che procede dal Pa- 
dre », del cap. 15, 26, viene espressa direttamente la processione 
eterna del Paraclito dal Padre. 


471 J].Hastixes, Encyclopaedia of Religion and Ethics? 11 (Edinburgh 
1934) 795s. 

472 Perciò appare quanto sia inesatto ciò che afferma il BuLTMANN (not. 
155): « Der Paraklet ist... eine Parallelgestalt zu Jesus selbst ». 

473. Gioo--14,- 93. 
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I teologi cercheranno di approfondire questi dati della rivela- 
zione che, presentati nel nostro imperfetto linguaggio umano, ci 
fanno conoscere le misteriose realtà della Vita intima di Dio. Poi- 
che il Paraclito prenderà da ciò che è proprio di Gesù le verità da 
riferire agli Apostoli, proprietà che intanto è di Gesù in quanto 
è suo tutto ciò che possiede il Padre, essi ne dedurranno logica- 
mente la processione del Paraclito anche dal Figlio, anzi la pro- 
cessione dalle due prime Persone Divine, come da un unicc prin- 
cipio e chiameranno spirazione questo modo ineffabile di pro- 
cedere. 

I commentatori mettono in rilievo, come abbiamo fatto anche 
noi, la stretta somiglianza delle relazioni che corrono fra il Padre 
e il Figlio e di quelle che uniscono il Figlio al Paraclito. Tale so- 
miglianza si spiega bene se si ammette che il Paraclito e Gesù sono 
della stessa natura divina. Gesù è inviato dal Padre perchè in- 
segni ed operi in suo nome; anche il Paraclito è mandato dal Pa- 
dre perchè insegni ed operi «in nome di Gesù ». 474 Gesù annun- 
zia una dottrina che non è sua ma di colui che lo ha inviato, 5 
il Paraclito riferirà quanto avrà udito dal Padre. 46 Gesù nella sua 
missione ha reso testimonianza al Padre, * il Paraclito testimonie- 
rà in favore di Gesù. Il Figlio nella sua venuta nel mondo ha cer- 
cato unicamente la gloria del Padre, #8 il Paraclito gloriticherà 
Gesù. ^? Notiamo questa somiglianza anche nel modo di svolgere 
la missione: Gesù ha introdotto per gradi i suoi discepoli nella co- 
noscenza dei misteri di Dio, lo stesso farà il Paraclito come pos- 
siamo dedurre dal verbo 0ènyetv del cap. 16,13 e dagli Atti. 

Questa stretta somiglianza però non esclude delle grandi dif- 
ferenze. Abbiamo gia detto che la relazione di paternità e di filia- 
zione per cui si distinguono realmente fra ‘loro le due prime Per- 
sone divine, non viene mai attribuita allo Sprito Santo. E mentre 
il Padre è il Principio unico del Figlio, il Paraclito è in dipen- 
denza di origine dalle due prime persone della Trinità. La mis- 
sione di Gesù è destinata a tutti gli uomini, ^? mentre il Paraclito 


#74 Giov 14, 26. 
475 Giov 12, 49-50. 
476 Giov 16, 13. 
2000 3, 11. 
418-00. 17, 4. 26: 
45:9 Giov 16, 14. 
480 Giov 1, 9. 
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è inviato solo a coloro che vivono nella carità. 48! Per questo la 
parola rap&xAntoc riferita allo Spirito Santo, non ha mai il signi- 
ficato di intercessore. In questo senso troviamo il termine greco 
nella prima lettera di S. Giovanni *£ (« si quis peccaverit, inter- 
cessorem [Volg. = advocatum] habemus, maodxAntoy Eyouev ») do- 
ve però è riferito a Gesù. « ...the holy Spirit has to do not with the 
sin of man, but with his holiness. In so far as the believer does not 
sin, the holy Spirit is his Paraclet. When he sins it is Jesus Christ 
that becomes his Paraclet. For Jesus has always to do with his sin, 
and Jesus only ». 48 La missione di Gesù fu visibile avendo unito 
a sé nell'Incarnazione un corpo ed un'anima ed ebbe la durata di 
pochi anni, il Paraclito sarà inviato agli Apostoli in modo invisi- 
bile e la sua missione durerà fino al termine dei secoli. 

I commentatori anche di chi si chiedono sia Paraclito lo 
Spirito di verità. Abbiamo veduto infatti che è Gesù che l'implora 
una volta tornato al Padre, il Paraclito rende testimonianza in suo 
favore, riabilita la causa e la persona di Gesù mettendo in luce i 
torti del mondo, la sua opera ha come fine ia glorificazione di Cri- 
sto. Anche nel suo ufficio di Maestro della verità rivelata, la sua 
attività è destinata a perfezionare e condurre a/termine quella di 
Gesù. Egli è inviato dal Padre nel nome di Gesù cioè come suo 
rappresentante. Inoltre, data lintima unione che esiste fra Mae- 
stro e discepoli, unità messa in luce nell’allegoria della vite e dei 
tralci, tutto ciò che il Paraclito compie in bene dei discepoli, torna 
anche a favore di Gesù. Se consideriamo l’attività del Paraclito 
sotto quest'aspetto, possiamo vedere senz'altro nello Spirito Santo 
il Paraclito di Gesù. I testi del quarto Vangelo però lo presentano 
principalmente come Paraclito degli Apostoli e della Chiesa. Lo 
Spirito di verità è «un altro Paraclito » che viene donato dal Pa- 
dre ai discepoli dietro preghiera di Gesù. L’annunzio della sua ve- 
nuta, subordinata alla partenza del Maestro da questo mondo, è 
uno dei motivi di consolazione portati dal divino Maestro per ria- 
nimare i discepoli abbattuti dalla tristezza per l’imminenza della 
separazione. 

S. Giovanni ci fa conoscere anche quali disposizioni siano ne- 
cessarie per ricevere lo Spirito quando parla dell’atteggiamento 
del mondo e dei discepoli di fronte al Paraclito. Il mondo, inteso 


481 Giov 14, 15. 
48 1 Giov 2, 1l. 
488 J, HastInGs, Dictionary of ihe Bible III (not. 135) 663-668. 
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in senso peggiorativo, non può ricevere lo Spirito di verità « per- 
che non lo vede e non lo conosce ». Noi abbiamo veduto nella 
parola x6opos, mondo un’allusione di Gesù a quel mondo giu- 
daico che l'aveva osteggiato durante il ministero e che l'aveva fatto 
condannare a morte dal Procuratore romano. Gesù ha di mira par- 
ticolarmente i capi della nazione cioè i Sadducei ed i Farisei. I 
primi nel loro materialismo che li portava a considerare come fan- 
tasie tutto ciò che supera l'esperianza dei sensi, erano incapaci di 
ricevere lo Spirito di verità la cui attività si esplica principalmente 
nel mondo dello spirito, nell'intimo dell'anima. I secondi, sebbene 
esenti dai gravi errori dei Sadducei, tuttavia per i pregiudizi e la 
mancanza di rettitudine nella volontà, non potevano apprezzare 
nel loro valore le manifestazioni esterne dello Spirito e quindi erano 
incapaci di arrivare alla sua conoscenza. Per ricevere lo Spirito 
è necessaria la virtù della carità che si manifesta nell’osservanza 
fedele dei comandamenti di Gesù. E? la carità che distaccandoci 
dalle creature e unendoci a Dio, produce in noi il giusto apprez- 
zamento delle cose celesti. 

Dalle parole di Gesù riferite al cap. 14, 15-17, dove si parla 
di queste disposizioni necessarie, veniamo a conoscere indiretta- 
mente l’esistenza di due economie nell’attività dello Spirito. Dice 
infatti Gesù che lo Spirito, già presente negli Apostoli mentre 
Egli parla, in avvenire sarà presente in modo tutto particolare. 
Anche Giovanni, basandosi sulle rivelazioni dell'ultima Cena e su 
quanto potè conoscere in seguito dopo la Pentecoste, osserva che 
prima della glorificazione di Gesù non vi era Spirito. #84 In questo 
primo periodo lo Spirito operava già, ma nascosto e sconosciuto 
nell'anima degli Apostoli come aveva già svolto allo stesso modo 
la sua attività nei giusti dell'antica alleanza. Se quindi Gesù at 
ferma che gii Apostoli conoscono il Paraclito, ^ questo deve in- 
tendersi di una conoscenza implicita: riconoscendo Gesü come 
Messia per mezzo della sua vita santa, della sua mirabile dottrina 
e sopratutto attraverso i miracoli che andava operando, ricono- 
scevano allo stesso tempo anche lo Spirito Santo che agiva nella 
sua santa Umanità, anzi tale riconoscimento è dovuto all'influsso 
occulto del Paraclito. Abbiamo notato 48 che i Sinottici mettono 


484 Giov 7, 39. 
485 Giov. 14, 17. 
486 Cfr. pag. 418. 
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in rilievo particolare l'azione del Paraclito sul Verbo incarnato, 
ma anche Giovanni ha degli accenni notevoli a questa azione. Al 
cap. 3, 34, egli nota che Gesù dice parole di Dio perchè Dio gli 
ha comunicato il suo Spirito senza misura. L’apparizione di questo 
Spirito sotto torma di colomba il giorno del Battesimo al Giordano 
è il segno sensibile di questa pienezza e allo stesso tempo indica 
che l’attività di Cristo si svolgerà sotto il suo impulso e Ja sua 
ispirazione. Possedendo in se stesso questa pienezza di Spirito, 
Egli può comunicarlo a chiunque crede in Lui. Tutto questo era 
stato predetto dagli antichi profeti, quando parlano, sotto la me- 
tafora delle acque abbondanti, dell’effusione dello Spirito di Dio 
nei tempi messianici.Í A questo primo periodo ne seguirà un 
altro che ha il suo inizio dopo «la gloriticazione » di Gesù. Ab- 
biamo veduto che questa parola nel linguaggio di S. Giovanni in- 
clude la passione, la morte, la Resurrezione e l'Ascensione, Ciò 
è confermato anche dalle parole di Gesù al cap. 16, 7, dove si 
afferma che la venuta del Paraclito è subordinata alla sua partenza 
da questo mondo. Possiamo quindi vedere come un nesso di causa 
e di effetto fra la gloriticazione di Cristo e l’invio del Paraclito: 
la venuta dello Spirito è uno dei, tanti frutti di questa glorificazio- 
ne. Si spiega allora perchè la preghiera che Gesù farà al Padre 455 
una volta tornato lui, sia efficace: oltre all’affetto'che unisce il Padre 
al Figlio, si aggiunge anche il diritto acquisito in virtù della Reden- 
zione compiuta. L'azione manifesta del Paraclito, la seconda e- 
conomia, si inserisce proprio a questo punto nell'opera di Gesù: 
Egli sarà inviato ai discepoli « perché resti con loro in eterno ».489 
Suo ufficio sarà quello di infondere nelle anime la grazia che ci 
è stata meritata da Cristo. Le sue effusioni saranno così abbon- 
danti da segnare quasi l’inizio della sua attività. Con questo non 
vogliamo dire che Gesù non continui ad assistere invisibilmente 
la sua Chiesa. Anche questa verità viene enunziata esplicitamen- 
te nel quarto Vangelo: spesso durante l’ultima Cena, il Maestro 
annunzia ai discepoli la sua partenza ed il suo ritorno in mezzo 
a loro% e specialmente parla della sua « venuta » nell'anima che 


487 Giov T, 31-89. 

488 Giov 14, 16a. 

489-CHov. 14, 17. 

10 Cfr. Giov 16, 16. 20-26. Questi versetti sono stati interpretati varia- 
mente: alcuni vi vedeno annunziata sclo la morte (« non videbitis me ») e la 
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vive nella carità. per « dimorarvi » in unione con il Padre.??* L'in- 
vio del Paraclito è destinato a «sostituire la presenza ccrporea 
e la presenza tangibile di Lui» (Cristo),9? è il prolungamento nel 
tempo della missione visibile di Gesù. Se da tutto questo ne deriva 
come conclusione legittima l'unità di natura e l'indissolubilità del- 
le tre divine Persone non ne segue però la loro confusione. « Per 
quanto sia a noi difficile il distinguere concettualmente l’azione 
dello Spirito da quella del Cristo che continua invisibilmente 
la sua opera: per quanto anzi teologicamente si debba affermare 
che l’azione è comune, partendo da un’unica natura comune, una 
distinzione è segnata nitidamente dalle parole di Gesù ». 198 


J] Paraclito si presenta riguardo agli Apostoli e all'opera di 
Gesù sotto tre aspetti principali: 1) Come comunicatore di « vita »; 
II) Come largitore di «verità »; III) Come difensore di Gesù e 
della sua opera. 


I- Lo Spirito Santo comunicatore di « vita ». 


Si tratta di una «vita nuova » distinta da quella naturale 
dovuta al sangue, alla concupiscenza, e alla libera volontà del- 
l'uomo.95 Gesù Cristo l'ha portata nel mondo nella sua Incarna- 
zione, dando così agli uomini il « potere » di divenire figli di Dio. 
Questa vita nuova è strettamente legata con la morte redentrice. 
Nel colloquio con Nicodemo, Gesù, dopo aver parlato del Batte- 
simo come condizione indispensabile per partecipare alla nuova vita. 
dirà che prima è necessario che il Figlio dell Uomo sia elevato come 
Mosè aveva elevato il serpente di bronzo nel deserto. Più tardi 
ripeterà ai Giudei che quando sarà compiuta tale elevazione Egli 
attirerà a sé tutti gli uomini.4 La nuova vita è un dono fatto 


risurrezione (« et iterum videbitis me >); S. Acostino li interpreta del ritorno 
glorioso di Cristo; altri vi vedono la presenza spirituale di (Cristo dopo la 
Pentecoste; Westcorr (seguito da Lrenrros, La Vie II 324, in nota) con- 
giunge tutte queste interpretazioni. 

491 Giov 14, 23. 

492 TONDELLI 225. 

498 TONDELLI 227. 

494 Giov 1, 13. 

4% Giov 3ì 14-15. 

496 Giov 3, 98; 12, 32. Cfr. anche 6, 51 in relazione all'Eucaristia. 
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liberamente da Dio al quale l’uomo liberamente aderisce: Gesù 
ha ‘dato il « potere» di divenire figli di Dio. Per parteciparne è 
necessaria da parte dell'uomo la fede” e la sottomissione al nuo- 
vo rito istituito da Gesù: il Battesimo nell'acqua e nello Spirito 
Santo.498 

Abbiamo notato che in S. Giovanni la virtù della fede non è- 
solo in ordine speculativo, adesione dell’intelletto alle verità ri- 
velate, ma anche pratico e quindi include: «tutte le disposizioni 
favcrevoli che sono nella logica delladesione alla verità rive- 
lata: l'adempimento della volontà di Dio, le opere e la carità ». ‘9° 
Se essa è un dono di Dio dipende però anche dalla libera vo- 
lontà dell'uomo l’aderirvi.59 Anche il Battesimo, per una dispo- 
sizione positiva di Cristo, è necessario per rinascere alla nuova 
vita. Nella prima parte abbiamo notato che Gicvanni della Teo- 
fania de! Giordano, raccontata in tutti i suoi particolari dai Sinot- 
tici ritiene solo la manifestazione dello Spirito Santo sotto forma 
di colomba, perché intende mettere in relazione il battesimo am- 
ministrato dal Battista a Gesù con il nuovo rito istituito da Cristo: 
il Battesimo nell'acqua e nello Spirito Santo. L'acqua é l'elemento 
maleriale, adatto alla nostra natura fatta di materia e di spirito, 
ma la vera forza che dà efficacia al segno sensibile è lo Spirito 
Santo che penetrando come fuoco nell’intimo del nostro essere, 
comunicherà all'anima la nuova vita della grazia meritataci da Ge- 
sù. Anche dopo essere nalo alla nuova vita, l'uomo rimane libero 
di mantenerla in se o di perderla: per il tralcio infruttuoso vi é 
il pericolo di essere reciso dalla vite da cui riceve la linta. Gesù 
ha provveduto anche a questo caso istituendo il sacramento della 
Penitenza per mezzo del quale è possibile all'uomo riacquistare 
la grazia. Ma anche questa rinascita alla grazia perduta per colpa 
personale è opera dello Spirito il quale si servirà degli Apostoli e dei 
loro successori e, in dipendenza da loro, dei semplici sacerdoti. co- 
me ministri. E° un dono che Gesù fa agli Apostoli la sera di Pasqua, 


497 Giov 1, 2; 8, 86; 5, 24. 38. 44; G, 29. 

498 Giov 3, 5 

499 DBS III 1120. 

500 Giov 6, 37, 44, 45; 15, 16, 19. 

501 Giov 8, 51. 52; 14, 28; sono i testi nei quali Gesù inculca che e ne. 
cessario osservare i suoi comandamenti per amarlo (Giov 14, 15. 21). 
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preludio alle effusioni più copiose che avranno inizio il giorno 
di Pentecoste.502 


IT - Lo Spirito Santo largitore di « verità ». 


Non si tratta di verità di ordine profano ma della verità rive- 
lata. Il quarto Vangelo ne parla anche sotto il simbolo di « luce ». 
La sorgente ultima di questa verità é il seno del Padre nel quale 
vive l'Unigenito di Dio e dal quale é inviato oppure procede lo 
Spirito. L'azione del Paraclito in ordine alla verità rivelata si pre- 
senta come perfezionamento di quella di Cristo in quanto Egli 
fa penetrare maggiormente e richiama alla memoria gli insegna- 
menti impartiti da Gesü nella sua vita mortale, oppure come com- 
plemento della dottrina di Gesù in quanto Egli conduce al suo 
termine la rivelazione cristiana. Anche in quest'utimo caso il Para- 
clito è il continuatore dell'opera di Cristo perché se l’ultima sor- 
gente della verità é sempre il Padre da cui il Paraclito ode la ve- 
rità da annunziare, è anche vero che Egli riceverà le stesse verità 
dalla proprietà di Gesù al quale appartiene tutto ciò che possiede 
il Padre Inviato invisibilmente agli Apostoli, lo Spirito svol- 
gerà la sua missione dall’intimo dell'anima ed in questo, come 
abbiamo notato, la sua missione si differenzia da quella di Gesù. 
Ciò non toglie però che lo Spirito possa manifestare la sua pre- 
senza interiore con effetti esterni straordinari e sensibili, anzi tale 
manifestazione sembra richiesta dalle stesse parole di Gesù attin- 
chè la venuta del Paraclito sia un motivo efficace di consolazione. 
Non sembra probabile però che l'attività dello Spirito sugli Apo- 
stoli e sui fedeli sia direttamente di ordine carismatico, come al- 
cuni sostengono. Come notava Calmes,°% la venuta dello Spirito 
non è messa in relazione diretta con l’attività apostolica ma è op- 
pesta allo Spirito del mondo e quindi chi non partecipa di tale 
spirito può ricevere il Paraclito e subirne nell'anima il benetico 
influsso. Anche il concetto di « verità » quale risulta nella teolo- 
gia del quarto Vangelo, esclude un’interpretazione così rigida dei 
testi relativi al Paraclito. La « verità » infatti riguarda più l'ordine 


902 Giov 20, 22-23. 
503 Giov 16, 13-15. 
504 Cfr. p. 453. 


520 FR PIETRO DELLA M. DI DIO, O.C.D. 


morale che quello intellettuale, il suo opposto non è l'errore ma il 
peccato.999 Essa infatti libera dalla servitù del peccato. 999 santiti- 
ca le menti che si aprono alla luce9?? perciò chi è dalla parte della 
verità ascolta la voce di Cristo?®8 e solo colui che è disposto a fare 
la sua volontà conoscerà la sua dottrina.5® 

E° una verità alla quale non è sufficiente aderire solo intellet- 
tualmente ma richiede la pratica. Tutto questo è contenuto chia- 
ramente nelle espressioni: andare alla luce?!? camminare nella 
luce 51 camminare, dimorare nella verità. 52 Ora noi pensiamo che 
anche nei testi che si riferiscono al Paraclito resti inalterato questo 
concetto di verità che pervade tutto il quarto Vangelo. Se la vita 
(« grazia ») ‘e la luce (« verità ») considerati in sé, sono due effetti 
distinti prodotti nell'anima dallo Spirito Santo, essi però si com- 
penetrano a vicenda.?!? Quindi il Paraclito, comunicando la verità, 
causa allo stesso tempo lo sviluppo di quella vita nuova che ha 
infuso nell’anima il giorno del Battesimo. 

Gesù nel colloquio con Nicodemo parlava del modo misterioso 
con cui lo Spirito agisce nell’intimo di chi lo riceve, quando para- 
gonava la sua aziore al soffio del vento di cui non possiamo negare 
la realtà quantunaue si ignorino tante cose a suo riguardo. Se i 
carismi sono manifestazioni esterne straordinarie dello Spirito, 
quanto abbiamo detto sopra é il modo ordinario con cui il Para- 
clito, che inabita invisibilmente nell'anima, esterna la sua pre- 
senza. Lo sviluppo della vita della grazia per mezzo della comuni- 
cazione della verità, non è altro che la santificazione dell'anima, 
santificazione che pur ammettendo diversità di gradi, finisce per 
imporsi all'attenzione del mondo. La carità, la gioia, la pace, la 
pazienza, la longanimità, la bontà, la mansuetudine, la fedeltà, 
la continenza, sono, secondo S. Paolo.14 i frutti dello Spirito. Ef- 
feiti esterni che ci fanno conoscere, specialmente se raggiungono 
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911 Giov 84 12. 

512 Giov 8, 4; 8, 44. 

513 DBS III 1267. 

514 Gal 5, 22-23. Yl testo greco parla del « frutto dello Spirito > (xæpxéc) 
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il grado eroico, che i veri figli di Dio sono mossi dallo Spirito. 
di Dio.5!9 

Nella prima parte abbiamo detto che questazione continua 
dello Spirito é destinata a produrre un'identità di affetti e di sen- 
timenti fra il discepolo e il Maestro, identità che ha il suo modello 
in seno alla Trinita e che raggiungerà la sua perfezione nell'eterni- 
tà allorchè « vedremo Dio come Egli è ». 919 Se la vita nuova della 
grazia.é raffigurata sotto l'immagine dell’acqua viva e del germe, 
lo Spirito Santo è la forza che fa raggiungere a questacqua il 
livello della sua sorgente, Dio; è la luce e il calore, al cui bene- 
fico influsso il gerne divino si sviluppa fino a produrre frutti di 
vita eterna. 

Dobbiamo allora escludere qualsiasi aspetto carismatico dal- 
l'attività del Paraclito qual'é descritta nei testi del quarto Vangelo? 
A questa domanda è necessario rispondere negativamente. Perché 
se l’Evangelista presenta la vita nuova della grazia e la verità 
rivelata comunicate dallo Spirito Santo, sotto un aspetto individuale 
ed interiore, egli però non ignora che i Figli di Dio sono organiz- 
zati in società la quale é depositaria fedele dei Sacramenti ca- 
nali della Grazia, come pure delle verità rivelate. Le allegorie 
della vita e dei tralci. #17 della porta, 9:5 del gregge e del Buon Pa- 
store.?!19 delle pecorelle che dovranno formare un unico ovile 524 
meitono in rilievo questa dottrina. Anzi è a S. Pietro che Gesù 
risorto affida solennemente il suo gregge?! Se quindi i fedeli 
formano una società è naturale che l’influsso illuminatore dello 
Spirito sarà proporzionato all’ufficio che ciascuno ricopre in que- 
sta società. Per questo noi abbiamo distinto i membri di questa 
società in tre categorie: gli Apostoli, i loro successori, i semplici 
fedeli. I primi sono gli organi della rivelazione e quindi l’influsso 
illuminatore dello Spirito è destinato a far loro comprendere me- 
glio, a ricordare gli insegnamenti di Gesù in caso che fossero di- 
menticati, perchè siano consegnati alla Chiesa come un deposito 
di verità religiose esente da qualsiasi errore; per mezzo di essi 
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il Paraclito condurrà a termine la rivelazione cristiana, disponendo 
la loro intelligenza e volontà a ricevere quelle verità che erano 
incapaci di portare mentre Gesù si trovava in mezzo a loro e comu- 
nicando di fatto tutto ciò che Egli avrebbe ricevuto dalla pro- 
prietà di Gesù vivente glorioso alla destra dei Padre. Nei versetti 
12 e 13 del cap. 16, noi abbiamo veduto l’annunzio di verità dei 
tutto nuove e quindi abbiamo limitato ai soli Apostoli tutto ciò che 
è detto in quei versetti. Infatti dopo la morte dell’ultimo membro 
del Collegio apostolico il deposito della fede non potrà né crescere 
nè diminuire oggettivamente. 

Nei successori degli Apostoli - Vescovi uniti al Vicario di 
Cristo - il Paraclito influirà in modo che tale deposito di fatto sia 
mantenuto integro, sia proposto senza errori, ne vengano messi in 
luce i tesori nascosti, sia esposto in modo infallibile con formule 
sempre più chiare. In questo consisterà il progresso soggettivo 
del domma. Ma anche i semplici fedeli contribuiranno a questa 
penetrazione più intima della verità rivelata con la propria espe- 
rienza, sebbene spetti alla gerarchia approvare o disapprovare ta- 
le esperienza. Sappiamo infatti che molti aspetti della verità, con- 
tenuti solo implicitamente nel deposito della fede, sono stati messi 
in luce dalle intuizioni di anime sante, illuminate dallo Spirito di 
verità. L'attività del Paraclito si presenta quindi sotto due aspet- 
ti: uno di indole generale destinato a tutti i fedeli, inclusi i mem- 
bri della gerarchia, che consiste nel promuovere lo sviluppo della 
nuova vita nelle anime in cui inabita, comunicando la verità ri- 
velata la quale è luce ed amore. L’altro di indole particolare e 
che possiamo chiamare carismatico è destinato a coloro che occu- 
pano un posto speciale nella Chiesa - Apostoli e loro successori — 
affinchè le verità della Fede vengano proposte con autorità e sen- 
za errori. Ma questo secondo aspetto è inseparabile dal primo ed 
è richiesto dall’ufficio speciale che alcuni individui ricoprono nel- 
la società: in essi l’influsso dello Spirito di verità è anche cari- 
smatico. Per questo nella dottrina del quarto Vangelo la venuta 
dello Spirito Santo è legata alla virtù della carità e la sua attività 
si esplica dall'intimo dell'anima. 

Dicevamo nella prima parte che se per ipotesi, negli individui 
che formano la Chiesa docente mancasse la virtù della carità, lo 
Spirito Santo continuerebbe nella sua assistenza affinchè gli in- 
segnamenti vengano proposti senza errori, ma sarebbe un’assisten- 
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za esterna. Nell’ideale presentato dal quarto Vangelo, la verità 
rivelata deve essere qualche cosa di vitale che serva a promuovere 
lo sviluppo della nuova vita anche nei membri della Chiesa do- 
cente. In tal modo il Paraclito sì presenta veramente come l'anima 
della Chiesa, perchè non solo infonde la vita in tutte le membra, 
ma la comunica secondo le esigenze e l'ufficio che uno ricopre nella 
nuova società dei naii da Dio. 


HI - Il Paraclito Difensore di Gesù. 


Egli rende testimonianza in favore di Gesù manifestando quel- 
le stesse verità che erano state annunziate da Lui ma che non erano 
state credute. Egli si presenta come un teste qualificato perche 
la sua missione ha sempre inizio dal Padre e quindi conosce, come 
Gesù, le verità nella loro fonte ultima. Essendo inviato invisibil- 
mente, Egli si servirà degli Apostoli e dei fedeli come strumenti, i 
quali però dovranno essere persuasi in antecedenza delle verità 
che dovranno testificare. Gli Apostoli essendo vissuti con Gesù 
dall'inizio del ministero pubblico fino all'Ascensione, conoscono 
gia per esperienza personale molte di queste verità. L’azione pre- 
paratoria dello Spirito riguardo ad essi consisterà particolarmente 
nel far penetrare maggiormente il senso di tali verità, nel richia- 
marle alla memoria se dimenticate com'è annunziato nei versetti 
25 e 26 de cap. 14, oppure nel completare la rivelazione cristia- 
na con verità del tutto nuove, com'é detto nei versetti 12 e 14 del 
cap. 16. In ogni caso infonderà forza nella loro volontà perchè 
possano adempiere la loro missione senza timori e senza debolezze, 
comunicherà ad essi la potenza dei suoi carismi perchè la loro 
testimonianza sia anche sua testimonianza. Alcune volte, come 
nel giorno di Pentecoste, lo Spirito potrà manifestarsi esternamen- 
te per mezzo di simboli, senza bisogno di intermediari, ma abi- 
tualmente gli Apostoli saranno i suoi strumenti eletti per testi- 
ficare in favore di Cristo. Lo scopo di questa testimonianza sarà 
quello di far conoscere Gesù e la sua opera alle anime di buona 
volontà perchè possano entrare a far parte della sua Chiesa. Mol- 
te volte la predicazione sarà rivolta direttamente contro il mondo 
e quindi avrà un’aspetto principalmente polemico; avremo allora 
P čžsyčıs o dimostrazioni di cui si parla al cap. 16, 8-11 che servi- 
rà a mettere in luce i torti del mondo e la santità di Gesù e della 
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sua causa. Il mondo nonostante la forza degli argomenti portati 
contro di lui, resterà sordo alle sollecitazioni della grazia ma que- 
sta polemica darà occasione alle anime rette di conoscere la buo- 
na novella. 

Oltre alla testimonianza orale, vi sarà anche quella scritta: 
nei libri composti sotto la sua ispirazione il Paraclito rende testi- 
monianza a Gesù facendoci conoscere dettagliatamente, sebbene 
incompletamente, la vita santa del divino Maestro, la sua dottrina 
meravigliosa e i miracoli che ne furono la conferma. 

I successori degi Apostoli e i semplici fedeli dipenderanno 
da questa testimonianza orale e scritta che lo Spirito ha reso per 
mezzo degli Apostoli. Ma anche essi assistiti dal medesimo Spi- 
rito, in proporzione al loro ufficio, dovranno essere testimoni di 
Gesù, propagando la buona novella, mettendone in luce i tesori 
nascosti e sopratutto applicando alla vita le verità rivelate. 


Poichè i fedeli anche nell’ordine soprannaturale sono organiz- 
zati in società, lo Spirito oltre alla testimonianza individuale. ren- 
derà per mezzo di essi una testimonianza collettiva. L'influsso del 
Paraclito farà sì che la Chiesa sia una nella professione della stes- 
sa fede, nella partecipazione agli stessi Sacramenti, nella sotto- 
missione ai legittimi pastori; santa, non solo a causa della sua dot- 
trina, del suo regime, dei suoi Sacramenti e dei carismi di cui 
la dotò il suo divin Fondatore, ma perchè pastori e fedeli appli- 
cando alla vita questi mezzi di santificazione, si sforzano di vivere 
in amicizia con Dio e poichè lo Spirito dovrà restare con la Chie- 
sa «in eterno » e per riceverlo è necessaria la fede e la carità, ne 
segue che vi saranno sempre nella Chiesa individui con queste 
disposizioni necessarie e quindi la Chiesa sempre santa; cattolica, 
perchè frutto di questa testimonianza che tutti dovranno rendere 
a Gesù, sara il continuo propagarsi della Chiesa in tutta la terra, 
affinchè sempre più numerose siano le anime che entrano nel suo 
seno; apostolica perché lo Spirito farà sì che pastori e fedeli re- 
stino sempre uniti con quella Sede che ha in Pietro il suo fondato- 
re e perseverino nella professione di quella dottrina che dagli A- 
postoli fu affidata alla Chiesa. 

Il fine ultimo di tutta l'attività del Paraclito sarà la gloriti- 
cazione di Gesù. Lo Spirito glorifica Cristo nei singoli fedeli con 
le sue inteme illuminazioni destinate a far meglio comprendere 
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il messaggio di Gesù e quindi la sua dignità divina e la grandez- 
za dell'opera da Lui compiuta. Sopratutto ecciterà l'amore verso 
di Lui perché siano sempre discepoli fedeli. Lo glorifica di fronte 
al mondo di cui mettera in luce la sconfitta nella lotta che il suo 
capo, Satana, e i suoi membri hanno ingaggiato contro Gesù. La 
Croce che nell'intezione dei suoi nemici doveva essere un segno 
d'ignominia, è divenuta segno di gloria per Cristo e segno di sal- 
‘vezza per tutti coloro che credono in Lui. Anche la dottrina di 
Gesü, complesso di verità armoniosamente legate fra loro, nella 
quale trovano risposta esauriente tutti i grandi problemi della 
vita e della morte, atta a soddisfare le aspirazioni più nobili del 
cuore é una glorificazione di Cristo. Abbiamo veduto che tale dot- 
trina è stata completata dalla rivelazione del Paraclito il qua- 
le ha ricevuto le verità da riferire agli Apostoli dalla proprietà 
di Gesù. Ma è sopratutto la mirabile trasformazione che quesia 
dottrina applicata alla vita, ha prodotto negli individui e nella 
società, la gloria più grande di Gesù. Trasformazione cosi profonda 
che anche gli avversari più irriducibili di Cristo ne subiscono, in- 
cosciamente, il benefico influsso. 

Nei Vangeli Sinottici il domma trinitario è espesso chiara- 
mente, specialmmete nella formula del Battesimo riferita da S. 
Matteo. Essi parlano anche dell’assistenza che lo Spirito Santo 
darà agli Apostoli al momento delle persecuzioni anzi abbiamo 
veduto, nella prima parte, che alcuni autori vorrebbero identificare 
con quei testi il testo di Giov. 15, 26-2797 Però nei tre primi 
evangelisti mancano le promesse che si riferiscono al Paraclito 
e quindi la rivelazione della intima relazione che lega la terza 
Persona divina alle altre due Persone. Esse però non erano sco- 
nosciute. S. Luca negli Atti° ricorda la « promessa del Padre» 
fatta da Gesù agli Apostoli. L'episodio dei discepoli di ‘Efeso ??* 
e la domanda di S. Paolo, fa vedere che prima del Battesimo i 
catecumeni erano istruiti sulla terza Persona della "Trinità. Pro- 


522 Mat 28, 19. 

523 Mat 10, 20; Mc 13, 11; Lc 12, 11-12. Da ricordare anche quei te- 
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ticolare con il Verbo Incarnato. 
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babilmente il ricordo delle promesse di Gesù faceva parte di tale 
istruzione, 52” Nello stesso libro degli Atti, S. Pietro, nel discorso 
di Pentecoste, ricorda la « promessa dello Spirito » che Gesù ha 
ricevuta dal Padre9?8 Anche S. Paolo nelle Epistole ai Galati ??*? 
e agli Efesini parla della « promessa dello Spirito» e « del- 
lo Spirito della promessa ». 

Gesù riservò la rivelazione chiara ed esplicita dello Spirito 
Santo, Amore personale del Padre e del Figlio, a quell'ultima 
sera della sua vita nella quale il suo amore si spinse fino all’estre- 
mo31 Fra coloro che nel Cenacolo ascoltavano le parole del Si- 
gnore vi era un discepolo il cui cuore si apriva in medo tutto parti- 
colare alle rivelazioni del Maestro per serbarne la memoria e far- 
ne oggetto delle sue meditazioni: era il cuore ardente e generoso 
« del discepolo che Gesù amava »9? Verso la fine del primo se- 
colo cristiano, Giovanni, dopo aver comunicato oralmente per molti 
anni ai suoi fedeli questi ricordi, 5 pregato dai discepoli 534 li mise 


527 « A cette invocation distincte de la Trinité divine dans le rite 
baptismal, correspond chez le catéchumène la foi explicite à cette verité 
capitale et par suite une préparation appropriée, Ja tradition et l'explication 
du Symbole dans sa forme la plus rudimentaire ». Cfr.. Boupou, Actes des 
Apótres (not. 328) 417. 

528 Atti 9, 33. 

529 Gal 3, 14. 

980 Efes 1, 13. 

581 E° stato notato che S. Giovanni ama servirsi del doppio senso di 
alcune parole. Cosi al cap. 13, 1 la frase sig 7é£Aoz; può significare e «fino 
al termine > (della vita) e « fino all'estremo > (dell'amore); cfr. anche .xa9ag6g 
detto di mondezza fisica e morale; ójóc = «elevare » (in Croce) ed « in- 
nalzare > (glorificare), &vw0ev = « dall'alto » e « di nuovo » (Giov 3, 3). 

332 (Giov 13, 28-26; 18, 15, 16; 19, 26; 20, 3-10; 21, 21-23. 

533 Non sappiamo quale fosse in concreto la predicazione di Giovanni. 
EuseBIo dice che «... mentre Mc. e Lc. avevano già scritti i loro Vangeli, 
Giovanni invece continuava ad annunziare a voce la parola di Dio». Cfr. 
Historia Ecclesiastica III 24 (PG 20, 2665) e VI 14 (PG 20, 551rc). Ric- 
ciorri nota che «anche la catechesi di Giovanni... già elaborata mental- 
mente prima di essere scritta, deve avere avuto vari decenni di vita soltanto 
orale » (Vita di Gesù Cristo 4 [Milano 1941] 177 n. 168). Lo stesso autore 
afferma che nel quarto Vangelo abbiamo <«...la parte essenziale di quella 
sua catechesi ». 

534 Cfr. il Frammento Muratoriano sul IV Vangelo e CLEMENTE ALES- 
SANERINO (citato da Eusegio in Historia Ecclesiastica VI 14: PG 20, 551nc). 
Il- p. Benorr, nella sua recensione al libro di K. Kunpsin (Charakter und 
Ursprung.:.: cfr. not. 164), nel quale l'autore sostiene che le parole in cui 
Cristo rivela se stesso (« Ichworte > o « Offenbarungsworte ») sono dovute alle 
rivelazioni di Cristo glorificato e celeste, fatte ad un Profeta dell'epoca cari- 
smatica (il Veggente dell'Apocalisse) e poi lungamente meditate e, infine, 
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in iscritto. Questa catechesi scritta, che, com'é risaputo, si muove 
su di un piano distinto ma non contrario a quello dei Sinottici, con- 
tiene le promesse di Gesù riguardo al Paraclito. Da esse i fedeli 
dei suoi tempi e di tutti i tempi avrebbero saputo che le meravi- 
glie compiute dal Paraclito ccn le sue manifestazioni nel mondo 
fisico, ma specialmente nel mondo delle anime, non erano altro 
che il compimento delle parole di Gesù. 
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messe in iscritto dal Veggente stesso o meglio da un suo discepolo, il 
quale ampliò tali rivelazioni meditate, dando loro la forma attuale di dia- 
logo, scrive: « Si l'on admet que Jésus a pu dés sa vie terrestre, étre Fils 
de Dieu et se dire tel, [come fa Kundsin] on n'a plus aucune difficulté à 
admettre que les Offenbarungsworte qui sont à la base du quatriéme évan- 
gie ont été reçus de sa bouche par un de ses disciples et mon plus ou 
moins inventés par un voyant de l'epoque charismatique. On admettra vo- 
lontiers que ces discours représentent le fruit d'une contemplation qui s'est 
appliqué durant de longues années aux Offenbarungsworte reçus de la 
bouche du Christ. Pourquoi ne pas imaginer conformément à la Tradition, 
que l'Apótre saint Jean, durant les longues années que Dieu le laissa sur la 
terre (Joh. XXI, 23) fut celui-là méme qui, aprés avoir retenu ces paroles mieux 
qu'aucun autre apótre, les approfondit, les précha, enfin les rédigea ou pous- 
sa ses disciples a les rédige:? D’où cet évangile théologique si spécial qui, 
a cóté de souvenirs historiques et des paroles du Christ d'une frappante au- 
thenticité, contient manifestement des développements théologiques qui sont 
le fruit d'une longue contemplation de l'Apétre ». Cfr. RB 53 (1945) 581-582 
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Les Manuscrits autobiographiques 


Si critique soit-elle, une édition critique demeure toujours plus 
ou moins sujette à révision, dans la mesure même où son technicien 
n’est pas sûr d’avoir eu sous les yeux le texte autographe de l’au- 
teur qu’il publie. Ici, nous avons mieux qu’une édition critique des 
manuscrits de Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus relatifs à l'Histoire 
d'une Ame; nous en avons l'édition photographique, nous en avons 
donc l'édition définitive. 1 Cet ensemble est l’œuvre du R. P. Fran- 
cois de Sainte-Marie, religieux carme déchaussé de la Province de 
Paris, directeur de la collection de spiritualité bien connue La Vigne 
du Carmel. 2 

Un coffret cartonné foncé de 18/23,5|8 cm. contient 3 volumes 
portant au dos, dans la longueur, le titre de Manuscrits autobiogra- 
phiques avec, au-dessous, le numéro respectif du tome, et un car- 
tonnage blanc léger portant seulement, au dos, Les manuscrits.3 

Demandons d'abord à ce cartonnage-pochette de nous livrer 
ses trésors. L'on demeure émerveillé et vraiment ému. Chacun sait 
que l'Histoire d'une Ame se composait essentiellement de trois 
piéces distinctes: une rédaction adressée à la Trés Révérende Mére 


1 Les Manuscrits autobiographiques de Sainte Thérèse de PEnfant-Jésus, 
édités par le Carmel de Lisieux, ont paru au courant de juin 1956 et sont 
en vente à l'Office Central de Lisieux, 51 rue du Carmel, Lisieux (Calvados), 
France, au prix de 9.450 francs francais, port en plus - Chéque Postal: 1495, 
Paris -. Ce travail d'art a été achevé d'imprimer sur les presses des Maîtres- 
Imprimeurs Draeger fréres, à Montrouge (Seine) le samedi-saint 31 mars 1956. 

2 Aux Éditions du Seuil, Paris. 

3 Nous ferions ici une critique de minime importance, relative à cette 
présentation. Seul le cartonnage intitulé LES MANUSCRITS contient de fait 
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Agnés de Jésus (appelée ici manuscrit A), une lettre adressée à 
Sceeur Marie du Sacré-Cœur (manuscrit B), enfin une autre rédac- 
tion adressée à la Tres Révérende Mére Marie de Gonzague (ma- 
nuscrit C). 

Et voilà que nous avons sous les yeux et dans les mains ces 
trois piéces manuscrites en fac-similés photographiques, Non seu- 
lement le texte lui-méme est fidélement reproduit, à la méme 
échelle de grandeur, mais rien ne manque: ni le format, ni la cou- 
leur des feuillets et des couvertures. 

Le manuscrit A est un cahier de 22,4|17,7|1 cm. recouvert d'un 
papier-carton beige, tacheté, la dernière page de cette couverture 
portant recto-verso une trace d'humidité; il compte 86 folios, avec 
au folio 86 la reproduction en couleur des «armoiries de Jésus et 
de Thérèse», telles que. 

Le manuserit B est rédigé sur trois feuillets doubles, jaunis, 
cousus, qui, pliés, donne 12 pages de format 13[20,3 cm. La Sainte 
en a rédigé 10 pages. Le recto-verso du dernier feuillet est inuti- 
lisé. 

Le manuscrit C est un cahier ordinaire, revétu de moleskine 
noire, fort bien conservée, avec doublure rose et tranche violette 
(37 folios, format 19,4!15|0,5 cm.)). | 


les fae-similés autobiozraphiques. Les trois volumes ne sont pas les manuscrits 
eux-mémes et portent, sur la couverture, des sous-titres un peu vagues: 


Tome I: Introduction. 
Tome II: Notes et tables. 
Tome III: Table des citations. 


En réalité dans le tome I qui compte 131 pages, les 8 chapitres rédi- 
gés par le R. P. FRANÇOIS DE SAINTE-MARIE sous le titre général d’Introduction 
n'occupent que les pages 43-95. Ils sont précédés de Sources et Témoignages, 
pages 4-40 et suivis d'un travail essentiel au sujet, qui n'est plus d'introduc- 
tion, dans lequel sont inentionnés tous les Passages des manuscrits autobio- 
graphiques omis dans l'Histoire d'une Ame, pages 99-129. 

La table des matieres du tome lI se divise en trois parties intitulées: 
Notes, Expertises, Tables. L'énoncé des différentes tables est olair par lui- 
méme, mais que sont ces Notes? Somme toute, des notes documentaires. Ces 
renseignements fort précieux nous sont donnés dans l'ordre des folios dûment 
numérotés. 

Le tome III est intitulé Table des citations. De quelles citations s'agit- 
il? L'auteur nous explique qu'il s'agit de citations se référant à plus de 1500 
mots choisis selon des règles « trés souples » (p. 4), auxquelles nous n'avons 
rien à redire, mais, alors, pour ce tome II nous aurions préféré l’appel- 
lations de Concordance ou Vocabulaire. 

De plus, du point de vue du maniement pratique de l'ouvrage, nous 
souhaiterions ceci, pour une prochaine édition: 

1) Queles fragments de l'Analyse des manuscrits (Tome II pp. 121-122) 
soient successivement numérotés à partir du Prologue du manuscrit A, inclu- 
sivement, ce. qui donne respectivement, sauf erreur de notre part, pour A 
les n** 1-145, pour B les n?* 146-161 et pour C les n° 162-216. Nous souhai- 


530 FR. PHILIPPE DE LA TRINITÉ, O.C.D. 


ea nes e SEE 


Enfin une pochette complémentaire contient, outre la couver- 
ture d'un cahier d'écolier utilisé par Thérése pour écrire son pre- 
mier manuscrit, cinq textes manuscrits dont une copie inédite de 
FYActe d'Offrande à l'Amour miséricordieux, à savoir le texte pri- 
mitif écrit par la Sainte. 4 

La technique moderne nous permet donc de lire Thérése dans 
ses textes manuscrits exactement tels qu'ils sont encore possédés 
par le Carmel de Lisieux. C'est bien évidemment l’irremplaçable 
avantage de la présente édition. Nous connaissons maintenant dà 
la lettre les pages autobiographiques de cette jeune et grande 
Sainte. Nous ne saurions trop nous en réjouir. 


LE TOME I 


Tout est précieux dans ce volume de 131 pages. 

Le R. P. Francois de Sainte-Marie a clairement exprimé ses. 
intentions dans un liminaire empreint de sobriété. 

«Replacer le texte dans son contexte historique, le livrer tel 
qu’il est en fait, retrouver éventuellement ce qu'il fut à travers 
ce qu'il est, le gloser sans l’alourdir, faciliter sa consultation par 
des tables détaillées, l’éclairer de quelques expertises, telle est la 
tâche que l'on s'est fixée et que l’on voudrait avoir remplie dans 
la mesure du possible. 

«On n'a pas craint dans ces pages de se montrer objectif jus- 
qu'à la sécheresse. Il ne faudra pas s'étonner de n'y trouver presque 
aucun jugement de valeur sur les diverses transformations subies 


tons que ces n°s soient adoptés d'ores et déjà, comme les n?» de référence 
définitifs aux manuscrits autobiographiques. 

2) Que figurent respectivement à gauche et à droite, en haut de chaque 
double page des NOCTES documentaires du volume II (pp. 5-80), la première 
et la dernière des références de cette double page (par ex. pag. 6 en haut 
a gauche: 1, A f. 2 r°, l. 8; page 7 en haut: 8, A f. 6 v9, l. 8) avec en 
outre, dans le texte, les n° correspondant aux passages commentés. 

3) Que figurent encore au cours des Notes documentaires comme de 
l'Analyse des manuscrits les références respectives aux chapitres « classiques » 
de l'Histoire d'une âme. (La table de correspondance du vol. II, p. 15: est 
insuflisante). 

4) Que les citations du vol. III soient disposées dans l'ordre alphabétique 
d'un vocabulaire, compte tenu éventuellement du contexte antérieur ou posté- 
riur au mot cherché. (Petit et Ame figurent autour de 329 fois, Dieu autour 
de 270, Aimer autour de 190, etc...). 

Nous souhaitons enfin que, s’il nous est donné imprimé, le texte photo- 
copié porte clairement, locis opportunis, les signes des références dont il vient 
d'être question (les 216 numéros, les folios r^ et v?, les chapitres « clas- 
siques » de l'Histoire d'une âme). 


4 Voir à ce sujct tome II, p. 60, col, 2. 
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par le texte, presque aucune allusion aux divers exégètes de la 
pensée thérésienne.. Une édition présentant ce caractére ne pouvait 
s'appuyer que sur les sources, à l'exclusion des interprétations dé- 
rivées» (p. 1). 

Nous ne pouvons que féliciter l'auteur d'avoir ainsi délimité 
son projet. Et il a tenu parole. Nous lui en savons gré. 

Ce n'est pas l'une de nos moindres joies que de posséder en- 
suite, clairement reproduite, une photographie de la Sainte datant 
de juillet 1896 (p. 3). Cette photographie non retouchée est, à notre 
sens, la meilleure que nous ayons, pour ne pas dire la seule véri- 
tablement authentique: regard vif, intelligent, profond; physiono- 
mie volontaire, un brin malicieuse (spirituelle, si vous préférez); 
quelque chose de sérieux, pour ne pas dire de triste, bien au-dessus 
de son áge (alors 23 ans); rien de miévre, rien de guindé. La croix 
de bois, au second plan, le lys que la Sainte tient dans les mains 
symbolisent sa vocation toute surnaturelle. Cette âme est déjà 


haute dans lamour, plus que míürie par la souffrance: vierge forte, 
vierge martyre. 


sie sk k 


La I° partie intitulée SOURCES ET TÉMOIGNAGES nous donne successi- 
vement: 
1) La nomenclature des textes thérésiens: 
Tous les autographes, 
Les copies manuscrites, 
Les imprimés. 
2) Les publications relatives aux paroles de la Sainte connues 
par témoignages. 
3) Une nomenclature de documentation générale. 


La II° partie comprend les VIII chapitres d'INTRODUCTION de l'auteur. 


Il y a beaucoup à glaner dans cette présentation de caractère 
historique. Nous noterons seulement ce qui nous a frappé davan- 
tage. 


ka pensée de Thérèse sur la publication (chap. IV). 


«En ce qui concerne les souvenirs d'enfance (le manuscrit A) 
tout le monde est unanime — Thérèse en les rédigeant (c'est nous 
qui soulignons) ne songeait nullement à une publication» (p. 64). 
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Pour ce qui est du manuscrit C (à Mère Marie de Gonzague), 
la chose est plus complexe. «On pense d'abord à préparer. une 
matière pour la circulaire? et c'est le sens de la démarche tentée 
par Mère Agnès de Jésus auprès de la Prieure, le 2 juin. Sitôt la 
permission obtenue, il est question d'une publication plus large 
que celle d'une simple notice biographique» (p. 65). | 

Les choses iront se précisant. « Thérèse peut mourir en paix. 
Jusqu'au dernier instant elle a œuvré, partageant avec sa « Petite 
Mère » les intuitions personnelles et les lumières reçues au sujet 
de la publication de ses écrits. Elle laisse Mère Agnès de Jésus in- 
vestie de la mission, combien délicate, de revoir les manuscrits 
avant l'impression et de les éditer, coûte que coûte, en déjouant 
les manœuvres qui pourraient s'opposer à la réalisation de cette 
« œuvre bien importante» pour les âmes» (p. 70). 


La mission confiée à Mère Agnès de Jésus (Chap. V). 


Le R. P. François le remarque judicieusement: «Pour appré- 
cier à sa juste valeur la mission confiée à Mère Agnès de Jésus, 
les dernières paroles de Thérèse, sous la forme où nous les avons 
citées, ne constituent pas l'unique source d'information dont nous 
disposions. Une place de choix doit étre faite aux témoignages du 
Procés de Béatification, portés sous la foi du serment devant le 
tribunal ecclésiastique. Et ces témoignages prennent tout leur sens 
si lon évoque le contexte humain et spirituel des dispositions 
prises par la Sainte, c'est-à-dire l'affection qu'elle porte à sa « Pe- 
tite Mère», et l'abandon qu'elle manifeste à légard de VEsprit» 
(DAT? 

Cette affirmation capitale nous paraît juste: «‘Retrancher, 
ajouter, classer’, les trois opérations que l’auteur des manuscrits 
prévoyait et approuvait à l’avance, son éditrice les a effectuées 
très largement dans la suite. On peut certes discuter du nombre 
et de l'opportunité de ces modifications, Mais la question de droit 
ne fait pas de doute: le blanc-seing a été donné» (p. 72). 


La publication de l'Histoire d'une Ame (Chap. VD. 


Il est intéressant de noter que l’Imprimatur a été accordé à 
notre petit «docteur» le 7 mars 1898, en la féte de St. Thomas 
d'Aquin (p. 77). C'est le mérite de Dom Godefroid Madelaine d'a- 
voir écrit dans la lettre de présentation de louvrage: «on y trouve 


5 Il s'agit de la letire circulaire adressée d'habitude aux divers Carmels 
lors du décès d’une religieuse. 
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une théologie que les plus beaux livres spirituels n'atteignent que 
rarement à un degré aussi élevé » (ibidem). — D'autres furent moins 
perspicaces. « Il fallait, en effet, beaucoup de hardiesse à Mére Agnés 
de Jésus pour diffuser ce message de confiance et d'abandon, méme 
dans les monastéres carmélitains. Sans doute, abritaient-ils dans 
leurs murs de saintes Ames et des vertus éminentes. Mais on y 
insistait fort sur la note ascétique et le Seigneur y était souvent 
connu sous des dehors bien sévéres comme en fait foi ce volume 
exhumé récemment qui a nom Le Trésor du Carmel. Comment s'é- 
tonner des réactions de certaines maisons de l'Ordre à la publi- 
cation de l'Histoire d'une Ame? La Révérende Mére Agnés de Jésus 
a recopié dans un cahier quelques extraits des lettres do reproches 
qui lui furent adressées, Une Prieure trés en vue, écrivait: «Il y 
a là des aperçus de vie spirituelle que l'âge et l'expérience eussent, 
sans doute, modifiés». Une autre surenchérissait: «La pensée que 
cette publieation est lancée aux quatre vents du Ciel me navre le 
coeur au-delà de tout ce que je puis exprimer». Dans le Procés 
Apostolique, Mére Agnés de Jésus a, du reste, signalé nommément 
trois Carmels qui accueilirent de fort mauvaise grâce l'Histoire 
d'une Ame» (p. 79). 

Pour ce qui est des remainiements opérés par Mére Agnés voici 
le jugement de l’auteur: «Il n'eüt, certes, pas été possible de pu- 
blier textuellement les cahiers de Thérése. Quiconque aura feuilleté 
les fac-similés en sera convaincu. En un époque où lon attachait 
une tele importance à la parfaite correction du style et au respect 
Scrupuleux des conventions littéraires, comment aurait-on pu im- 
primer les brouillons d'une jeune religieuse inconnue sans se couvrir 
de ridicule et la trahir elle-méme? La matière du récit exigeait tout 
autant que la forme certaines mises au point. Des détails trop 
intimes, ou «élevés au-dessus du niveau commun», des passages 
concernant des tiers, des anecdotes puériles demandaient a étre 
supprimés, au moins momentanément. Parfois, au contraire, une 
précision complémentaire s'imposait et l’adjonction d'un fait inédit 
pouvait enrichir le texte sans le frelater. Enfin, il était encore per- 
mis, pour donner plus de suite au récit, de procéder au transfert de 
quelques passages. Bref, les trois opérations autorisées et méme 
suggérées par Thérèse: «ajouter, retrancher, classer», devaient 
étre pratiquées sur ces manuscrits dans une certaine mesure. 

« Mais il faut reconnaitre que l'éditrice de l'Histoire d'une Ame 
s'est montrée fort généreuse dans le domaine des corrections. [..] 
En fait, Mere Agnès de Jésus a récrit lautobiographie de Thérèse. 


$ De fait nous en sommes, aprés lecture, absolument convaincu. C'eüt 
été une véritable gageure, c'était une impossibilité que de publier d'embiée 
telles que les rédactions de sœur Thérèse de l'Enfant-Jésus. 
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H suffit de comparer les manuscrits avec l'édition imprimée de 
l'Histoire d'une Ame pour s'en rendre compte. di 

«Sans doute, la matiére du récit reste sensiblement la méme, 
le fond de la doctrine aussi? mais la forme est différente dans la 
mesure où le tempérament de Mère Agnès de Jésus n'est pas celui 
de Thérése (encore que la parenté, l'éducation et le milieu leur 
donnent des traits communs). 

«Ces modifications n'ont certes pas empéché les ámes de re- 
joindre authentiquement Thérése et de se pénétrer de sa doctrine. 
Mais sur le plan proprement scientifique, il est inutile de chercher 
à concilier les exigences de la critique moderne avec la maniére 
dont fut retouché le texte original. 

«Le relevé de toutes les corrections qu'il à subies en vue de 
l'édition serait interminable et fastidieux. Sur une synopse oü les 
deux textes figurent en regard et où leurs divergences sont notées, 
des plus légéres aux plus importantes, nous relevons plus de 7000 
variantes. Ce chiffre n’a rien d'absolu puisqu'il dépend des con- 
ventions adoptées pour ce genre de travail mais il fixe un ordre 
de grandeur » (p. 78).8 


; Nous dirions que la doctrine est exactement la méme. Nous ne voyons 
aucun apport doctrinal nouveau, dans le texte photocopié. 

8 M. l'abbé ComBes écrivait en 1950: | 

« Que l'autographe thérésien mérite le nom d’original, c'est ce qui ne 

saurait faire de doute pour personne. Mais il n'est pas plus douteux que la 
même appellation convienne, et rigoureusement, au texte imprimé. Préparé, en 
effet, à partir de l'original autographe, sur la volonté expresse de l'auteur, 
par un secrétaire qui jouit d'autant plus de toute sa confiance qu'il est son 
maître et que leurs pensées se confondent comme leurs desseins, il a été 
asumé d'avance de facon intégrale en tous ses caractéres propres, et substi- 
tué d’intention au manuscrit qui lui a servi de base de départ. Nous nous 
trouvons ici devant une situation très analogue à celle d'un évêque con- 
fiant à son secrétaire le soim de rédiger une lettre pastorale dont il lui four- 
nit le schéma, ou à celle du Souverain Pontife à l’égard de ses encycliques. 
Nul ne songe à refuser la qualité d’original à un texte ainsi retravaillé, mais 
finalement assumé par l'auteur qui en revendique la paternité. Il doit en 
aller de méme pour l'Histoire d'une âme. 
È « Objectera-t-on qu'en ce cas particulier, c'est précisément cette assemp- 
tion finale qui manque? Elle ne manque pas, puisqu'elle était assurée d'avance, 
et que tout ce que nous savons la rend plus que moralement certaine. D'ail- 
leurs, n’est-il pas loisible de la reconnaitre dans le succès foudrovant de 
< ces pages > ainsi présentées? : 

« Placons-nous, maintenant, à un point de vue purement juridique. Juri- 
diquement parlant, i| n'v a qu'un seul texte qui jouisse de l’authenticité 
pleine et entière, donc de l'autorité, d’un original. Lequel? Ce n'est pas le 
manuscrit. Pourquoi Parce que, malgré son caractère d'autographe, il n'a pas 
été avoué par son auteur pour la publication. L’analogie que je viens d’invo- 
quer met cette conclusion hors de doute. Le seul texte original d’une lettre 
pastorale ou d’une encyclique, ce n'est pas le brouillon autographe, c'est le 
texte publié. C’est lui qui fait foi, et l’on ne saurait le discuter au rom 
des divergences observables entre lui et les pages manuscrites tracées pri- 
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L'auteur aborde ensuite la Diffusion du message qui tient du 
miracle (pp. 79-82). Deux mill? exemplaires sont imprimés en 1898, 
quarante-sept mille exemplaires jusqu'en 1910, cent-soixante-quatre 
mille jusqu'en 1915, des millions aujourd'hui en France et à l'étran- 
ger, Le Carmel de Lisieux en possède la traduction en trente-huit 
langues.9 

Le Pape Pie XI le disait le 29 avril 1923, au jour de la Béatifi- 
cation de Sainte Thérèse: «In hoc vitae commentario, in praesens 
per universum orbem diffuso, rec. mem. Decessor Noster Pius P. P. 
X nitere in exemplum virtutes et fere spirare animam lexoviensis 
virginis asserere non dubitavit» (p. 82). 


Le probléme critique (chap. VII). 


Les deux aspects du probléme sont bien distingués par le R. P. 
Francois: «Dans la mesure méme oü les écrits thérésiens étaient 
à la source du rayonnement de la Sainte, le probléme de leur au- 
thenticité ne devait pas tarder à se poser. En ce qui concerne l'au- 
tobiographie il revétait un double aspect: celui des divergences 
existant entre l’œuvre connue du public et le texte original, d'une 
part, celui de l’altération des manuscrits autographes d'autre part. 
C'est seulement sous sa premiére forme que le probléme critique 
fut soulevé publiquement, les accidents survenus aux manuscrits 
restant ignorés des lecteurs » (p. 83). 

«A mesure que les textes officiels laissaient deviner l'existence 
de variantes entre lY Histoire d'une Ame et les originaux, le désir 
de connaitre ceux-ci dans leur teneur exacte se faisait jour, sur- 
tout dans les milieux cultivés. Il serait prématuré d'écrire l’histoire 
détaillée des démarches et des négociations qui ont préparé la pu- 


mitivement par son auteur. De méme pour l’Histoire d'une dme. Nous som- 
mes absolument certains que Sœur Thérèse de l’Enfant-Jésus a voulu et, 
d'avance, approuvé lédition classique de ce texte. Cette disposition essentiel- 
le exclut qu'elle ait songé à maintenir, en cas de divergence, le texte méme 
de son manuscrit » (Le probléme de l'Histoire d'une âme et des ieuvres com- 
pletes de Sainte Thérèse de Lisieux, II partie, Paris, édit. Saint-Paul, 1950, 
chap. X, pp. 125-126). 

9 Monseigneur CERMAIN écrivait en 1932: « Nous n'avons de précisions 
que sur les éditions officielles françaises, mais elles fournissent déjà des 
chiffres impressionnants. L'Histoire d'une âme, soit dans l'édition complete 
comprenant les Lettres et les Poésies, soit dans celle restreinte à Ya seule 
autobiographie, a óté tirée à 700.675 exemplaires. Les brochures de la Vie 
abgrégée, à 2.521.000 exeplaires, et la Vie en images à 183.800 > (Rapport 
presenté au Congrès Thérésien de Lisieux le 27 juin 1932 par M. le Cha- 
noine GERMAIN, directeur du Pélerinage, sur le culte de Sainte Thérèse de 
PEnfant-Jésus, p. 16). 
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blication des manuscrits autobiographiques de Sainte Thérése de 
l’Enfant-Jésus » (p. 87). 

En 1947 S. E. Mgr. Picaud, évéque de Bayeux, donne par deux 
fois son assentiment favorable. En la méme année le T.R.P. Marie- 
Eugéne de l'Enfant-Jésus, Définiteur Général de l'Ordre des Carmes 
Déchaux, écrit dans le méme sens à Mére Agnés avec insistance 
(pp. 87-88). 19 

«Mère Agnès de Jésus déjà fort âgée, conseillée de manière 
contradictoire, partagée entre le désir de produire les textes pour 
mettre fin à toutes les querelles et la crainte de semer le trouble 
dans l’esprit ae certains fidèles de la Sainte, connaissait des angoisses 
qu’il nous faut considérer avec respect. 

« C'est alors que le Saint-Siège, en prononçant le Dilata, décida 
par égard pour la Prieure à vie du Carmel de Lisieux, de surseoir 
à la publication. 

«Soulagée par cette décision, Mère Agnès de Jésus n’abandon- 
nait pourtant pas l’idée de la publication de l’autographe et donnait 
formellement mandat à Sœur Geneviève de la Sainte-Face, der- 
nière survivante de la famille, de faire après sa mort l’édition des 
manuscrits dans leur teneur originelle. « C’était le 2 novembre 1950, 
précise cette dernière, je parlais à notre vénérée « Petite Mère » 
du manuscrit à éditer intégralement. Elle me dit: « Après ma mort 
je vous charge de le faire en mon nom» (p. 88). 


Le 19 septembre 1952 le Dilata fut levé (ibidem). 


10 Monsieur l'Abbé Compes écrivait encore en 1950: «On ne saurait, 
dés lors, dissimuler qu'au point où en sont parvenues les études thérésien- 
nes, la communication de l’autographe ne soit non seulement désirable mais, 
à ce qui semble, parfaîtement légitime. Nous nous permettons donc de de- 
mander trés humblement à la Révérende Mére Agnès de Jésus de pousser 
sa bienveillance pour les historiens, les philosophes et les théologiens juqu'à 
leur permettre de lire les pages mêmes que la plume de Thérèse a tracées. 
Sachant ce que nous savons et ayant dit ce que nous venons de dire, aucune 
méprise n'est plus possible, du moins je crois pouvoir le penser. Nous ne lui 
demandons aucunement de nous donner le texte vrai à la place du texte faux. 
Nous lui demandons seulement ce complément de documentation que la con- 
servation méme de l'autographe rend possible et désirable. Et pour achever 
de dissiper tout risque de confusion, nous lui demandons la liberté de lui 
suggérer la solution qui rallierait, probablement, tous les suffrages. 

« Puisque Thérèse n'a certainement pas désiré l'impression telle quelle 
de son autographe, qu'on se garde bien de l'imprimer. Mais puisque sa sain- 
teté méme a fait de ce texte une relique dont la moindre virgule mérite notre 
vénération, qu'on l'édite en fac-similé. Ainsi, d'entrée de jeu, la différence 
de nature entre ces deux états textuels éclatera à tous les yeux. Nul ne pourra 
se tromper sur le caractère véritable de ce nouveau venu, dont il importe 
souverainement qu'il reste manuscrit » (ComBes, Op. cit., II partie, chap. XI, 
pp. 130-181). i 
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Accidents survenus aux manuscrits (chap. VIII. 


Là encore le R. P. François est d'une parfaite objectivité. Les 
spécialistes verront qu'aucun moyen de la technique moderne n'a 
été négligé pour obtenir dans les cas douteux le maximum de cer- 
titude possible, car il n'est pas toujours aisé de savoir si les modi- 
fications sont de la main de Thérèse ou d'origine étrangère. 

«On trouvera, dans le deuxième volume de cette édition, la 
description détaillée des retouches et le sentiment des experts à 
leur sujet» (p. 90). 

«La premiére source de corrections est issue des exigences de 
Mère Marie de Gonzague, Prieure du Monastère au moment où fut 
éditée l'Histoire d'un Ame. On se souvient qu'elle avait demandé 
que, dans limprimé, tout parüt lui avoir été adressé par Thérèse. 
Cette prétention devait avoir sa répercussion sur les manuscrits. 
Une note insérée plus tard par la Révérende Mére Agnés de Jésus 
et les membres du Conseil du Monastére, en téte du premier ma- 
nuscrit, raconte en effet qu'une religieuse ayant demandé à com- 
pulser lautographe, la Révérende Mére Marie de Gonzague, crai- 
gnant de dévoiler son subterfuge, décida, sur un bien mauvais 
conseil de brüler le manuscrit, Pour sauver à tout prix ces pages 
précieuses, Mére Agnes de Jésus proposa de retoucher tous les pas- 
sages de lHistorie printaniére d'une petite Fleur Blanche qui don- 
neraient à penser qu'elle lui était adressée, Elle supprima égale- 
ment, au grattoir, certaines allusions personnelles qui auraient 
déplu à Mére Marie de Gonzague» (p. 81). 


La llle Partie du premier tome comprend les PASSAGES DES MA- 
NUSCRITS AUTOBIOGRAPHIQUES OMIS DANS L'HISTOIRE D'UNE AME 
(pp. 99-129). 

Cette liste de citations d'inégale importance et d'inégale lon- 
gueur est évidemment passionante. L'on est heureux de n'étre plus 
privé maintenant de leur lecture. Sainte Thérèse nous apparait 
plus humaine encore, et elle n'en est que plus attachante, son 
message n'en est que plus prenant. Pour ce qui est du contenu 
méme du message, selon nous rien de nouveau, rien de changé. La 
théologie spirituelle thérésienne demeure ce qu'elle était et nous 
nous en réjouissons. 11 


11 L'Osservatore Romano du 29 juin 1956 publiait une recension de 
Pédition des Manuscrit autobiographiques, intitulée (nous traduisons de lita- 
lien) La publication du texte autogravhe de l'Histoire d'une âme, et signée 
M. Paros. - Le P. Pamiro, O.P. fait grand éloge de cette édition et 
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LE TOME II 


Nores et TABLES 


Des notes documentaires nous sont fournies selon l'ordre méme 
du texte des différents manuscrits, avec référence aux folios, recto 
et verso (pp. 5-80). Le R. P. Francois en indique très justement 
lopportunité: 

«Le texte des « Manuscrits Autobiographiques », nouveau à bien 
des égards, souléve évidemment des problémes d'ordre historique 
ou critique. 

« Des personnages sont introduits, des événements évoqués, sou- 
vent d'une maniére elliptique. Les renseignements correspondants 
devaient étre fournis au lecteur, méme s'ils risquaient, ici ou là, 
de revétir un caractére un peu anecdotique. 

«Les conditions précaires dans lesquelles ces cahiers on été ré- 
digés ont entrainé, de la part de Thérése, quelques contradictions, 
erreurs historiques ou chronologiques qu'il fallait rectifier. 

«On a voulu également enrichir les NOTES de textes inédits ou 
peu connus, empruntés en particulier aux témoignages du Procés 
de Béatification de Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus» (p. 3). 

Viennent ensuite les EXPERTISES de MM. Trillat et Michaud, et 
des TABLES qui constituent de précieux instruments de travail: 

Analyse des manuscrits (analyse des points successivement trai- 
tés qui permet de dominer l'ensemble avec facilité), pp. 121-127. 

Chronologie de la vie de Sainte Thérèse, pp. 128-129. 

Liste des religieuses contemporaines de Sainte Thérèse, pp. 130- 
132; 


conclut: « Les études sur Thérése de Lisieux entrent dans une nouvelle phase: 
nous nous trouvons devant un texte de base définitif. L'Église tout entière 
sera illuminée de ce message thérésien authentique et indiscutable ». Disons 
de maniére plus précise: les études critiques entrent dans une nouvelle pha- 
se, et l'Église continuera d'illuminer les âmes grâce au message thérésien, 
qui, lui, ne change pas: il était déja authentiquement connu. 

Dans L'Ami du Clergé du 6 septembre 1956, Mgr Catherinet écrit trés 
bien, en conclusion de sa redension: « Dans les passages omis par Mère 
Agnés ou Dom Madelaine (nous les avons lus intégralement), les érudits, les 
psychologues, les historiens trouveront à glaner: la vraie moisson a été faite 
par celle qui en avait recu mandat. Thérése n'écrivait pas pour les savants, 
mais pour «les petites âmes » qui desireraient un jour aimer Jésus comme 
elle l'avait aimé elle-même. Que « les petites âmes » se rassurent donc; qu'elles 
n'aient «aucun scrupule .aucune doute ». C'est bien vrai qu'elles trouvent, 
dans l'Histoire d'une dme, Thérèse telle qu'elle a été comprise et présentée 
par Mere Agnès. Mais c'est précisement par cette voix fraternelle que Thérèse 
à voulu ies atteindre, les enseigner, les encourager à marcher dans sa « petite 
voie » (p. 527). | 
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Table scripturaire, pp. 133-136. 

Textes de Saint Jean de la Croix, p. 137. 

Textes de l’Imitation de Jésus-Christ, p. 137. 

Index des noms propres (personnes), pp. 138-147. 

Citations des procés canoniques, pp. 148-151. 

Table de correspondance entre l'Histoire d'une Ame et les ma- 
nuscrits autobiographiques, p. 151. 


k ok ak 


Nous grouperons ci-dessous quelques descriptions, souvenirs et 
pensées, extraits des textes inédits de Sainte Thérèse (références 
au vol. I, numérotées en chiffres arabes) et quelques notes docu- 
mentaires (références au vol. II, numérotées en chiffres arabes en- 
tre [ ]), permettant de mesurer pour une part l'intérêt de la pré- 
sente édition, — intėrêt dont nous aimons à redire qu'il réside avant 
tout dans le fait que nous possédons la lettre même des manuscrits 
autobiographiques, avec la précision et la sécurité que cette lettre 
comporte. 12 


LE TOME III 


Le Tome III est une concordance de 1500 mots qui rendra les 
plus précieux services. Certains rapprochements sont suggestifs: ain- 
si, par exemple, trouvons-nous 7 fois Trinité, 2 fois Christ, 4 fois 
Verbe, pour 351 fois Jésus. Pour 6 fois le terme de justice (se réfé- 
rant 5 fois à la justice divine), nous avons 22 fois celui de miséricor- 
de, toujours relatif à la miséricorde divine. Le terme Sauveur est 
mentionne 3 fois, mais les termes incarnation, rédemption, rédemp- 
teur ne sont pas mentionnés. Nous avions cru à un oubli; il n'en est 
rien. Chose curieuse (nous lavons vérifié par nous-méme), si les 
themes de l'incarnation et de la rédemption ne sont certes pas absents 
de la pensée de Sainte Thérèse ide l'Enfant-Jésus, — tant s'en faut, 
car elle en a parlé admirablement, — jamais ces mots eux-mémes 
n'ont été tracés par sa plume dans les manuscrits autobiographiques. 


LE k 


Le Carmel de Lisieux, le R. P, Frangois et ses collaborateurs ont 
bien mérité de lOrdre du Carmel thérésien et de l'Eglise tout 


12 Par exemple, où nous lisions précédemment: «Plus les fleurs sont 
heureuses de faire sa volonté [la volonté du Seigneur], plus elles sont par- 
faites » (chap. D, nous lisons maitenant: « La perfection consiste à faice sa 
volonté, à être ce qu'il veut que nous soyons... » (folio 2, verso). La rédaction 
de la Sainte est nettement supérieure. 


[1] 
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entiére. Nous leur en exprimons notre vive et profonde reconnais- 
sance. Sainte Thérése de l'Enfant-Jésus ne manquera pas de récom- 
penser ce qui a été fait pour nous permettre de connaître et sa per- 
sonne plus exactement et son message littéralement, — personne et 
message ne peuvent maintenant qu'y gagner. 

‘L’attitude de Mère Agnès de Jésus, vis-à-vis des manuscrits en 
cause, est objectivement expliquée. Nous n'irons pas jusqu'à dire que 
cette attitude ait été toujours objectivement justifiée, mais au de- 
meurant, en aucun cas, la bonne foi de Mére Agnes ne peut étre mise 
en doute et il reste vrai de proclamer qu'elle aura eu le difficile et 
trés grand mérite de nous avoir donné d'emblée, sans ambiguité, 
dans sa plénitude et dans sa simplicité, le message doctrinal authen- 
tique de Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus. — Cela reste sa gloire. 


EXTRAITS DES TEXTES INÉDITS 


Thérèse bébé.13 


«Je suis obligée de corriger ce pauvre bébé qui se met dans des 
furies épouvantables, quand les choses ne vont pas à son idée, elle 
se roule par terre comme une désespérée croyant que tout est perdu 
[..] C'est une enfant bien nerveuse...» (II,8,2). 


Victoire, vous étes une mioche! 


« Une autre fois il m'arriva une autre aventure avec Victoire mais 
de celle-ci je n'eus aucun repentir, car je gardais parfaitement mon 
calme. Je voulais avoir un encrier qui se trouvait sur la cheminée de 
la cuisine, étant trop petite pour le prendre, je demandai bien gen- 
timent à Victoire de me le donner, mais elle refusa me disant de 
monter sur une chaise. Je pris une chaise sans rien dire, mais en 
pensant qu'elle n'était pas aimable; voulant le lui faire sentir je 
cherchai dans ma petite téte ce qui m'offensait le plus, elle m'ap- 
pelait souvent quartd elle était ennuyée de moi «petite mioche» ce 
qui m'humiliait beaucoup. Alors avant de sauter au bas de ma chaise 
je me détournai avec dignité et je lui dis: « Victoire, vQus étes une 
mioche!». Puis je me sauvai la laissant méditer la profonde parole 
que je venais de lui adresser.. Le résultat ne se fit pas attendre, 
bientôt je l’entendis qui criait: « M'amz'elle Mari... Thérasse vient 
d'me dire que j'suis une mioche! ». Marie vint et me fit demander 
pardon mais je le fis sans contrition, trouvant que puisque Victoire 


18 Tous les sous-titres sont de nous. Nous suivons en général un ordre 
chronologique. 


Su 
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n'avait pas voulu allonger son grand bras pour me rendre un petit 
service, elle méritait le titre de mioche... Cependant elle m'aimait 
beaucoup et je l'aimais bien aussi; un jour elle me tira d'un grand 
péril où j'étais tombée par ma faute. Victoire repassait, ayant à 
côté d'elle un seau avec de l'eau dedans, moi je la regardais en 
me balancant (comme à mon habitude) sur une chaise; tout à coup 
la chaise me manque et je tombe non pas par terre, mais dans le 
fond du seau!!!.. Mes pieds touchaient ma téte et je remplissais 
le seau comme un petit poulet remplit son oeuf!... 

«Cette pauvre Victoire me regardait avec une surprise extréme, 
n'ayant jamais vu pareille chose. J'avais bien envie de sortir au plus 
tót de mon seau, mais impossible, ma prison était si juste que je ne 
pouvais pas faire un mouvement. Avec un peu de peine elle me 
sauva de mon grand péril mais non pas ma robe et tout le reste 
qu'elle fut obligée de me changer, car j'était trempée comme une 
soupe » (L103,1-2). 


Vanité du monde. 


«Le Bon Dieu m'a fait la gráce de ne connaitre le monde que juste 
assez pour le mépriser et m'en éloigner» (1,107,2). 

«aussi je regarde comme une grande grâce de n'étre pas restée à 
Alençon; les amis que nous y avions étaient trop mondains...» (I, 
108,1). 


Pauline (Mére Agnès de Jésus). 


«..je compris ce qu'était la vie, jusqu'alors je ne l'avais pas vue 
sr triste... ». 

«Si j'avais appris tout doucement le départ de ma Pauline ché- 
rie, je n'aurais peut-étre pas autant souffert mais layant appris par 
surprise ce fut comme si un glaive s'était enfoncé dans mon cœur. » 
CEMI06 1) 

La Rde Mere Agnès de Jésus a beaucoup regretté, dans la suite, de 
n’avoir pas prévenu personnellement Thérèse de son entrée au Car- 
mel. « Ne possédait-elle pas, à neuf ans, une sagesse que je ne pou- 
vais soupconner? », disait-elle, (II,16,1). 

«Je tâchai de bien profiter de ma Pauline chérie, pendant les quel- 
ques semaines qu’elle resta encore dans le monde; chaque jour Cé- 
line et moi nous lui achetions un gâteau et des bonbons pensant que 


_ bientôt elle n'en mangerait plus; nous étions toujours à ses côtés ne 


lui laissant pas une minute de repos. 
«Je crois que si tout avait croulé autour de moi je n’y aurais 
fait aucune attention, je regardais le beau Ciel bleu et [je méton- 
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[8] 


[9 


10. 


(=; 


nais que le Soleil puisse luire] avec autant d’éclat, alors que mon 
áme était inondée de tristesse! » (I,106,1-2). | 


La charité de Thérèse pour une cousine toujours malade. 


«… avant méme sa première communion, elle se dépensait en actes 
de charité auprès de sa petite cousine Marie Guérin qui était tou- 
jours malade. Que d'actes de patience ne fit-elle pas auprès d'elle! 
Bien que plus jeune qu'elle de trois ans, elle l'entourait de soins char- 
mants, cédant à tous ses caprices, dissipant l'ennui et la tristesse 
causés par la maladie, lui apprenant à vivre en «Solitaire » et l'in- 
vitant à pratiquer la vertu ». 

« Une fois, en jouant, Thérèse appela sa tante [Mme Guérin] du 
nom de « Maman ». Sa petite cousine reprit vivement que sa Maman 
n'était pas celle de Thérése qui, elle, n'avait plus de mére. La Ser- 
vante de Dieu, entendant ce propos, ne put retenir ses larmes, mais 
ne fit aucune réplique, ne se fácha nullement et continua de témoi- 
gner à sa petite cousine la méme affectueuse sollicitude » (IL,15,2). 


Thérèse apprend à lire. 


«A l’époque, on faisait épeler les enfants en prononcant la lettre E: 
é, en sorte que Thérèse épelait le mot «de»: dé, et ses larmes cou- 
lèrent souvent parce que Pauline la grondait de ne pas comprendre 
ce qu’elle lui enseignait ». 

Autre cause de désolation pour la petite Thérèse: 

«Ele ne pouvait comprendre qu'une pomme soit un nom fé- 
minin. Elle trouvait que, à la différence de la poire, gracieuse de 
forme, à la chair tendre, au goût plus sucré, la pomme, de forme 
moins affinée, à la chair acide et plus serrée, représentait le sexe 
masculin et elle disait en conséquence: le pomme » (II,11-12,1). 


Chez madame Papinau... 


« [bonne personne] mais ayant un peu des allures de vieille fille, 
elle vivait avec sa mére, et c'était charmant de voir le petit ménage 
qu'elles faisaient ensemble à trois (car la chatte était de la famille 
et je devais supporter qu'elle fasse son ronron sur mes cahiers et 
méme admirer sa jolie tournure). J'avais l'avantage de vivre dans 
l’intime de la famille, les Buissonnets étant trop éloignés pour les 
jambes un peu vieilles de ma maitresse, elle avait demandé que je 


13. 


16. 


ACTUALITÉS THÉRÉSIENNES 543 


vienne prendre mes lecons chez elle. Lorsque j'arrivais je ne trouvais 
ordinairement que la vieille dame Cochain qui me regardait « avec 
ses grands yeux clairs » et puis elle appelait d'une voix calme et sen- 
tencieuse: «Mme Pápinau.. Mad’mòizelle Thé.rése est là!..» Sa 
fille lui répondait promptement d'une voix enfantine: « Me voilà ma- 
man ». Et bientôt la lecon commençait » (1,110,1). 


Thérèse n'était pas toujours gentille... 


«Marraine venait friser filleule qui n'était pas toujours gentille 
quand on lui tirait les cheveux» (1,103,2). 

«.., mais je n'étais pas habituée à faire ma toilette toute seule; Marie 
n'était pas là pour me friser, aussi j'étais obligée d'aller timidement 
présenter mon peigne à la maîtresse de la chambre de toilette; elle 
riait en voyant une grande fille de 11 ans ne sachant pas se servir, 
cependant elle me peignait, mais pas si doucement que Marie et 
pourtant je n'osais pas crier, ce qui m'arrivait tous les jours sous 
la douce main de marraine» (1108,1). 


« A peine étais-je revenue de l'abbaye qu'elle se mettait à me friser 
pour le lendemain (car tous les jours pour faire plaisir à Papa la 
petite reine avait les cheveux frisés, au grand étonnement de ses 
compagnes et surtout des maîtresses qui ne voyaient pas d'enfants si 
choyées de leurs parents); pendant la séance je ne cessais de pleurer 
en racontant tous mes scrupules» (1110,1). 


Les plus tristes années de sa vie... 


«J'ai souvent entendu dire que le temps passé au pensionnat est le 
meilleur et le plus doux de la vie, il n'en fut pas ainsi pour moi, 
les cinq années que j'y passai furent les plus tristes de ma vie; si 
je n'avais pas eu avec moi ma Céline chérie, je n'aurais pas pu y 
rester un seul mois sans tomber malade» (1,104,2). 


«..vraiment si j'ai beaucoup souffert en pension, j'en ai été large- 
ment payée par le bonheur ineffable de ces quelques jours passés 
dans lattente de Jésus» (1,108,1). 

« [la vie de pensionnaire] m'était si pénible. Au moment de ma 
premiere Communion j'aimais cette existence avec des enfants de 
mon áge, toutes remplies de bonne volonté, ayant pris comme moi la 
résolution de pratiquer sérieusement la vertu, mais il fallait me re- 
mettre au contact avec des élèves bien différentes, dissipées, ne vou- 
lant pas observer le règle et cela me rendait bien malheureuse. J'é- 
tait d'un caractere gai, mais je ne savais pas me livrer aux jeux de 
mon âge... ». (I,109,1). 


[17] 


[18] 
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20. 
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« Elle insinue, dans son Histoire, qu'une de ses compagnes lui faisait 
subir comme une petite persécution. Le fait est vrai: cette éléve 
avait un caractére quelque peu fantasque et trés opposé à la gravité 
de celui de Thérése. Mais jamais la Servante de Dieu ne se plaignait 
à nous de ces procédés ni ne requérait de punition; si à la suite 
de quelque fait plus grave et manifeste, il nous arrivait de sévir, 
elle ne s'en réjouissait pas ». 

Les Religieuses de l'Abbaye ont reconnu bien volontiers, par 
ailleurs, que la Sainte a eu à souffrir de la part du milieu où elle 
se trouvait. «Sœur Thérèse laisse entendre dans sa vie qu'elle a 
souffert pendant son séjour au pensionnat des Bénédictines. Je 
crois pouvoir en donner la raison qui était le contraste entre l’ex- 
quise délicatesse des rapports mutuels et des formes de la piété dans 
son milieu familial et la composition du pensionnat qui, à cette épo- 
que, comprenait un certain nombre de sujets d'éducation plutôt vul- 
gaire ». (IL14,2-15,1). 

« Notre petite sceur rentra seule à l'Abbaye au mois d'octobre. Cet 
isolement, dans une maison oü elle avait trouvé déjà des causes de 
tristesse, parut pour sa santé, une épreuve dangereuse...» (II,27,1). 


Le catéchisme. 


« (une composition d'H. Sainte) un seul point me manquait pour avoir 
le maximum, n'ayant pas su le nom du pére de Moise. J'étais donc 
la premiére, et j'apportais une belle décoration d'argent» (1,105,1). 
«|pour le catéchisme] je demandai presque tous les jours, l’année 
qui précéda ma première Communion, la permission de l’apprendre 
pendant les récréations imes efforts furent couronnés de succès] et 
je fus toujours la première » (1,109,1). 

[pour le catéchisme] «je fus toujours la première. Si par hasard, 
pour un seul mot oublié, je perdais ma place, ma douleur se mani- 
festait par des larmes améres que Mr. l'abbé Domin ne savait com- 
ment apaiser.. Il était bien content de moi (non pas lorsque je 
pleurais)..» (1,109,1-2). 

«La petite Thérese ne pouvait courir, étant facilement essoufflés. 
Alors que je me passionnais pour le « jeu de barres », avec des fillet- 
tes de mon áge, elle apprenait son catéchisme en se promenant gra- 
vement le long du bâtiment » (IL25,1). 


Lectures, études. 


« Cette attrait pour la lecture a duré jusqu'à mon entrée au Carmel, 
Dire le nombre de livres qui m'ont passé dans les mains ne me serait 
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pas possible, mais jamais le Bon Dieu n'a permis que j'en lise un 
seul capable de me faire du mal» (1,107,2). 


«|etudes spéciales], d'histoire et de science. Les autres études me 
laissaient indifférente, mais ces deux parties attiraient toute mon 
attention...» (1,112,2). 


« Cette lecture [l'Imitation], fut encore une des plus grande grâces de 
ma vie, je la fis à la fenêtre de ma chambre d'étude et l'impression 
que j'en ressentis est trop intime et trop douce pour que je puisse 
la rendre... Toutes les grandes vérités de la religion, les mystères de 
l'éternité... 

«Je copiai plusieurs passages sur le parfait amour et sur la 
réception que le Bon Dieu doit faire à ses élus au moment où Lui- 
méme deviendra leur grande et éternelle récompense, je redisais sans 
cesse les paroles d'amour qui avaient embrasé mon cœur» (1,113,1). 
Sur les dispositions scolaires de la petite Thérèse, nous citerons les 
dépositions suivantes du Procès: 

«Elle avait beaucoup de succès dans ses études, bien qu’elle n’ap- 
prit pas par cœur très facilement, mais elle retenait fort bien le 
sens des choses. Elle était dans une classe d'élèves toutes plus âgées 
qu'elle et remportait cependant tous les prix... ». 


«L'histoire et la composition francaise avaient ses préférences; 
la grammaire et le calcul lui étaient arides ». 

« Au point de vue de l'intelligence, elle était vraiment bien douée, 
quoiqu'elle eût, dans sa classe, des émules qui l'égalaient. Elle était 
méme un peu faible pour le calcul et l'ortographe ». 

Dans un devoir de style daté au crayon, d'une main étrangère, 
de l'année 1885, et rédigé sous forme de lettre, Thérèse exprimait 
elle-méme ses difficultés avec une humilité sans doute excessive: 


« Pour le calcul j'ai beaucoup de mal mais en m'appliquant bien 
jespére que je my mettrai. Madame St Léon est bien bonne pour 
nous elle nous encourage de son mieux mais elle ne peut nous dis- 
simuler que nous sommes trés pcu avancées elles nous dit qu'avec 
de la bonne volonté on arive à tout; moi j'en mets autant que 
je le puis [..]. Tu vois que que j'ai du mal mais comme on n'arive 
à rien sans mal j'espére qu'avec de la persévérance moi aussi j'ari- 
verai» (II,15,1). 

«J'aimais encore à |raconter des histoires] que j'inventais à mesure 
qu'elles me venaient à l'esprit, mes compagnes alors m'entouraient 
avec empressement. 

«La méme histoire durait plusieurs jours, car je me plaisais à 
la rendre de plus en plus intéressante à mesure que je voyais les 
impressions qu'elle produisait et qui se manifestaient sur les visages 
de mes compagnes...» (1,109,1). 
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Elle passait pour incapable et maladroite... 


-« Toutes mes maitresses me regardaient comme une éléve trés intel- 
ligente, il n'en était pas de méme chez mon Oncle où je passais pour 


une petite ignorante, bonne et douce, ayant un jugement droit, 


mais incapable et maladroite.. Je ne suis pas surprise de cette opi- 


nion.que mon Oncle et ma Tante avaient et ont sans doute encore 


.de moi; je ne parlais presque pas, étant trés timide, lorsque j'écri- 


vais, mon écriture de chat et mon ortographie qui n'est rien moins 
que naturelle n'étaient pas fait pour séduire.. Dans les petits tra- 
vaux de couture, broderies et autres, je réussissais bien, il est, vrai, 
au gré de mes maîtresses, mais la facon gauche et maladroite dont 
je tenais mon ouvrage, justifiait l'opinion peu avantageuse quon 
avait de moi. Je regarde cela comme une gráce, le Bon Dieu voulant 
mon cœur pour Lui seul exaucait déjà ma prière « Changeant en 
amertume les consolations de la terre». J'en avais d'autant plus 
besoin que je n'aurais pas été insensible aux louanges. Souvent on 
vantait devant moi l'intelligence des autres, mais la mienne jamais, 
alors j'en conclus que je n'en avais pas et je me résignai à m'en 
voir privée...» (1,109,2). | 
«Ses maîtresses reconnaissaient son intelligence, mais dans le mon- 
de, elle passait pour incapable et maladroite, [..] Il est vrai qu’elle 
prétait aux interprétations désavantageuses, ne disant presque rien 
et laissant toujours parler.les autres» (II,26,1). 
Au Carmel, on lui reprochera une certaine lenteur. Elle y fera elle- 
méme allusion dans un de ses derniers entretiens avec la Rde Mere 
Agnès de Jésus: 
«Elle me raconta ensuite comme on la trouvait lente, peu dé- 
vouée dans les emplois, que moi-méme je le crus; et, en effet, nous 
nous rappelàmes ensemble combien je la grondais fort pour une 
nappe du réfectoire qu'elle avait gardée longtemps dans son panier 
sans la raccommoder. Je l'accusais de négligence et je me trompais, 
car c'est le temps qui lui avait manqué. Cette fois, sans s'excuser 
du tout, elle avait beaucoup pleuré, me voyant attristée et trés mé- 
contente... » (IL72,1). | 


Promenade autour de ma chambre ». 


« Depuis ma sortie de pension, je m'étais installée dans l'ancienne 
chambre de peinture de Pauline et je l'avais arrangée à mon goût. 
C'était un vrai bazar, un assemblage de piété et de curiosités, un 
jardin et une voliére.. Ainsi dans le fond se détachait sur le mur 
une grande croix de bois noir sans Christ, quelques dessins qui me 
plaisaient; sur un autre mur, une bourriche garnie de mousseline et 
de rubans roses avec des herbes fines et des fleurs; enfin sur le 
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dernier mur, le portrait de Pauline à 10 ans trônait seul; en dessous 
de ce portrait j'avais une table sur laquelle était placée une grande 
cage, renfermant un grand nombre d'oiseaux dont le ramage mé- 
lodieux cassait la téte aux visiteurs, mais non pas celle de leur pe- 
tite maîtresse qui les chérissait beaucoup... Il y avait encore le « pe- 
tit meuble blanc» rempli de mes livres d'études, cahiers, etc... sur 
ce meuble était posée une statue de la Ste Vierge avec des vases 
toujours garnis de fleurs naturelles, des flambeaux. Tout autour 
i| y avait une quantité de petites statues de Saints et de Saintes, 
des petits paniers en coquillages, des boites en papier bristol, etc! 
Enfin mon jardin était suspendu devant la fenétre oü je soignais 
des pots de fleurs (les plus rares que je pouvais trouver); j'avais 
encore une jardiniére dans l'intérieur de « mon musée » et j'y met- 
tais ma plante privilégiée. Devant la fenêtre était placée ma table 
couverte d'un tapis vert et sur ce tapis j'avais posé, au milieu, un 
sablier, une petite statue de St Joseph, un porte-montre, des cor- 
beiles de fleurs, un encrier etc.. Quelques chaises boiteuses et le 
ravissant lit de poupée de Pauline terminaient tout mon ameuble- 
ment. Vraiment cette pauvre mansarde était un monde pour moi et 
comme Mr de Maistre, je pourrais composer un livre intitulé: « Pro- 
menade autour de ma chambre» (L111,1-2). | 


+ 


Pranzini. 


«..je priai Céline de faire dire une messe dans mes intentions, n'o- 
sant pas la demander moi-méme dans la crainte d'étre obligée d'avou- 
er que c'était pour Pranzini le grand criminel. Je ne voulais pas non 
plus le dire à Céline, mais elle me fit de si tendres et si pressantes 
questions que je lui confiai mon secret; bien loin de se moquer de 
moi elle me demanda de m'aider à convertir mon pécheur, j'acceptai 
avec reconnaissance, car j'aurais voulu que toutes les créatures s'unis- 
sent à moi pour implorer la grâce du coupable » (1112 2). 

Un escroc qui ne manquait ni d'intelligence, ni de séduction, tel 
se présentait Pranzini aux yeux du public: né à Alexandrie en 1856, 
il avait été condamné à la prison en 1877 et avait dù quitter son 
emploi de fonctionnaire. Engagé comme interpréte dans l'armée an- 
glaise au Soudan, il devint croupier dans une maison de jeux à Ale- 
xandrie, puis s'attacha quelque temps à un peintre suédois qui l'em- 
mena en France. C'est là qu'avec cynisme il égorgea deux femmes 
et une enfant pour satisfaire un besoin d'argent, à l'aube du 17 
mars 1887. Son procés, commencé le 9 juillet, se termina par la 
condamnation à mort prononcé le 13 juillet. La Cour de Cassation 
rejeta le pourvoi du condamné et l'exécution eut lieu le 31 aoüt 


1887 (11,30,2-31,1). 
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Avant la visite à Mgr l'Evéque de Bayeux. 


« Papa qui ne voulait pas voir sa petite reine entrer à l'évêché avec 
Sa belle toilette toute trempée la fit monter dans un omnibus et 
conduire à la cathédrale. Là commencérent mes miséres, Monseigneur 
et tout son clergé assistaient à un grand enterrement. L'Eglise était 
remplie de dames en deuil et j'étais regardée de tout le monde avec 
ma robe claire et mon chapeau blanc, j'aurais voulu sortir de l'Eglise 
mais il ne fallait pas y penser, à cause de la pluie, et pour m'humi- 
lier encore davantage, le Bon Dieu permit que Papa avec sa sim- 
plicité patriarcale me fît monter jusqu'au haut de la cathédrale; 
ne voulant pas lui faire de peine je m'exécutai de bonne gráce et 
procurai cette distraction aux bons habitants de Bayeux que j'aurais 
Souhaité n'avoir jamais connus... [..] Nous allámes directement chez 
Mr Révérony qui était instruit de notre arrivée [ayant lui-méme fixé 
le jour du voyage] mais il était absent; il nous fallut donc errer dans 
les rues qui me parurent bien tristes; enfin nous revinmes pres de 
l'évêché et Papa me fit entrer dans un bel hôtel où je ne fis pas 
nonreur à l’habile cuisinier [..|. Aprés nous être reposé, nous re- 
tournámes chez Mr Révérony; un monsieur arriva en méme temps, 
mais le grand vicaire lui demanda poliment d'attendre et nous fit 
entrer les premiers dans son cabinet (le pauvre monsieur eut le 
temps de s'ennuyer car la visite fut longue) » (L114,2; 115,1). 


En route pour Rome. 


«..car j'étais résolue d'arriver à mes fins, je dis méme que j'irais 
jusqu'au Saint-Pére, si Monseigneur ne voulait pas me permettre 
d'entrer au Carmel à 15 ans» (1,114,2). 
L'idée d'une démarche auprés du Pape est née aussi d'une inspira- 
tion personnelle de Thérése. Mais le voyage à Rome était déjà projeté 
avant qu'elle prenne cette détermination (II,35,1). 
Thérèse recevait, à nouveau, une lettre où Sœur Agnès de Jésus la 
laissait libre de parler au Saint-Pere, annulant ainsi la défense 
qu'elle lui avait faite avant le départ. Elle l'encourageait méme: 
«..Je crois qu'il serait bon de dire d'abord: O tres Saint-Père, 
jai une grande gráce à vous demander.. S'il n'entend pas et passe 
à un autre pèlerin sans faire attention répète sans te lasser: Tres 
Saint-Pére, j'ai une grande gráce à vous demander. A la fin ce bon 
Saint-Pére finira bien par comprendre. Quand il aura l’air de t'écou- 
ter ou s'il t'interroge tu lui expliqueras en peu de mots le sujet de 
ta demande: Tres Saint-Pére. en lhonneur de votre jubilé per- 
mettez-moi d'entrer au Carmel à 15 ans. On me trouve bien jeune. 
Mais puisque j'ai la Vocation et que Papa veut bien! [..] Surtout 
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ne te laisse pas rebuter par un premier refus pense à la persévérance 
de la chananéenne... » (IL41,2). 

«Je n’avais pas assez d’yeux pour regarder. Debout à la portière je 
perdais presque la respiration, j'aurais voulu être des deux côtés du 
wagon car, en me détournant, je voyais des paysages d’un aspect 
enchanteur et tout différents de ceux qui s'étendaient devant moi» 
(I,116,1-2). 

« [Un vieux monsieur...) qui sans doute n'avait pas l'âme aussi poé- 
tique nous regardait du coin de l'œil...» (1L116,2). 

«Ce fut avec joie que je quittai Bologne, cette ville m'était devenue 
insupportable par les étudiants dont elle est remplie et qui formaient 
une haie quand nous avions le malheur de sortir à pied et surtout 
à cause de la petite aventure qui m'est arrivée avec l'un d'eux...» 
(1,116,2-117,1). 

«A la descente du train à Bologne, se trouvait une nuée d'étudiants; 
lun d'eux eut vite fait d'enlever Thérése, dans ses bras, sans que, 
dans la bagarre, nous ayons pu y prendre garde. Mais elle se recom- 
manda à la Sainte Vierge et lanca un tel regard à limportun qu'il 
eut peur et lâcha prise instantanément » (IL,39,1). 

«Je ne puis encore comprendre pourquoi les femmes sont si facile- 
ment excommuniées en Italie; à chaque instant on nous disait: 
« N'entrez pas ici.. N'entrez pas là, vous seriez excommuniées!... ». 
Ah! les pauvres femmes, commes elles sont méprisées!.. Cependant 
elles aiment le Bon Dieu en bien plus grand nombre-que les. hommes 
et pendant la Passion de Notre-Seigneur, les femmes eurent plus de 
courage que les apótres puisqu'elles bravérent les insultes des soldats 
et oserent essuyer la Face adorable de Jésus.. C'est sans doute 
pour cela qu'Il permet que le mépris soit leur partage sur la terre, 
puisqu'Il l'a choisi pour Iui-méme.. Au ciel Il saura bien montrer 
que ses pensées ne sont pas celles des hommes, car alors les der- 
nières seront les premières... Plus d'une fois pendant le voyage je 
n'ai pas eu la patience d'attendre le Ciel pour étre la premiére.. Un 
jour que nous visitions un monastère de Carmes, ne me contentant 
pas de suivre les pélerins dans les galeries extérieures, je m'avan- 
cai sous les cloîtres intérieurs... tout à coup je vis un bon vieux 
carme qui de loin me faisait signe de m'éloigner; mais au lieu de 
m'en aller, je m'approchai de lui et montrant les tableaux du cloi- 
tre, je lui fis signe qu'ils étaient jolis. Il reconnut sans doute à mes 
cheveux sur le dos et à mon sir jeune que j'étais une enfant, il me 
sourit avec bonté et s'éloigna voyant qu'il n'avait pas une ennemie 
devant lui; si j'avais pu lui parler italien, je lui aurais dit étre 
une future carmélite, mais à cause des constructeurs de la tour de 
Babel, cela me fut impossible » (1,118,2-119,1). 

« Une seule fois j'ai rencontré un prétre trés estimable qui disait 
l'avoir trouvé trop joviale, lors de son voyage à Rome, alors qu'elle 
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n'avait pas quinze ans. Je trouvais moi-méme qu'il était trop sévére 


dans son appréciation envers une enfant de quinze ans qui, du 
reste, était d'un caractère aimable et gai» (1139,2) (Témoignage de 
Dom Madelaine). 


dox o 


Au Carmel: Mère Marie de Gonzague. 


Thérése, on le sait, dut exercer sa foi d'une facon toute particuliere 
vis-à-vis de Mére Marie de Gonzague. « Sans doute j'aimais beaucoup 
Notre Mère », affirme-t-elle quelques lignes plus loin; avec la plupart 
des Sœurs de la Communauté, elle lui reconnaissait, en effet, les dons 
d'intelligence et d'organisation qui avaient contribué à établir la fon- 
dation encore toute récente. Mère Marie de Gonzague attirait aussi 
par un certain charme extérieur auquel Thérése ne fut pas insen- 
sible. Mais elle était de «nature mal équilibrée. Tantôt gaie à l'ex- 
cés, tantót plongée dans de noires mélancolies à propos d'un rien...» 
et elle était dominée par une «passion de jalousie [..] qui se dé- 
veloppant avec les années, occasionna des heurts fréquents, des sus- 
ceptibilités, et méme des scènes terribles » (II,48,1). 

«Ici j'ai effacé quelques lignes dans le manuscrit et n'en ai méme 
pas pris copie, ce que je regrette beaucoup. Mais c'était si élogieux 
pour moi que j'avais peur qu'un jour ou l’autre Mère Marie de Gon- 
zague ne lise ces lignes et ne s'en offusque » (IL55,2) (Mére Agnès). 


Ce que Soeur St Pierre pense de Soeur Thérése. 


Sœur Geneviève raconie: «dés les premiers jours de mon entrée, 
sceur St Pierre me fit demander à son infirmerie, disant qu'elle 
avait une chose trés importante à me confier. Elle me fit asseoir 
sur un petit banc en face d'elle, et me raconta en détail toute la 
charité que sceur Thérése avait exercée à son égard. Puis avec un 
ton solennel, elle me dit mystérieusement: «Je garde tout ce que 
jen pense... mais cette enfant ira loin... Si je vous ai conté tout 
cela, c'est parce que vous étes jeune et que vous pourrez le dire 
à d'autres dans la suite, car de tels actes de vertu ne doivent pas 
demeurer sous le boisseau » (IL, 77,1). 


Gaieté de Sœur Thérèse. 


Au Carmel, en récréation, Soeur Thérese imitera encore les guides 
du Colisée. Dans ses lettres à M. Martin du 29 avril et du 30 décem- 
bre 1888, elle transcrira par écrit leurs lapsus pour amuser son cor- 
respondant. 
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Thérése était trés observatrice et tenait de son pére un don 
d'imitation extraordinaire. Sa soeur Léonie en a témoigné au Proces. 

« Elle était tres spirituelle et trés gaie: elle avait une aptitude 
particulière à contrefaire le ton de voix et les manières des autres, 
mais, jamais, à ma connaissance, ce petit amusement n'a dégénéré 
en moquerie et n'a donné lieu au plus léger manquement à la charité: 
elle savait s'arréter à point, avec un tact parfait» (IL40,1-2). 


«Je ne sais pas si j'ai pu écrire dix lignes sans étre dérangée ». 


«[discours..] qui doit vous avoir fatiguée à lire, pardonnez-moi, 
ma Mére bien-aimée, et songez qu'en ce moment les infirmiéres 
pratiquent à mon égard ce que je viens d'écrire, elles ne craignent 
pas de faire deux mille pas là où vingt suffiraient, j'ai donc pu con- 
templer la charité en action! Sans doute mon áme doit s'en trouver 
embaumée; pour mon esprit, j'avoue qu'il s'est un peu paralysé devant 
un pareil dévouement et ma plume a perdu de sa légéreté. Pour qu'il 
me soit possible de traduire mes pensées, il faut que je sois comme 
le passereau solitaire, et c'est rarement mon sort. Lorsque je com- 
mence à prendre la plume, voilà un bonne sour qui passe prés de 
moi, la fourche sur l’épaule. Elle croit me distraire en me faisant 
un peu la causette: foin, canards, poules, visite du docteur, tout 
vient sur le tapis; à dire vrai, cela ne dure pas longtemps, mais 
il est plus d'une bonne sœur charitable et tout à coup une autre 
faneuse dépose des fleurs sur mes genoux croyant peut-étre m'inspi- 
rer des idées poétiques. Moi qui ne les recherche pas en ce moment, 
jaimerais mieux que les fleurs restent à se balancer sur leur tiges. 
Enfin, fatiguée d'ouvrir et de fermer ce fameux cahier, j'ouvre un 
livre (qui ne veut pas rester ouvert) et je dis résolument que je 
copie des pensées des Psaumes et de l'Evangile pour la féte de Notre 
Mere. C'est bien vrai car je n'économise pas les citations... Mère 
chérie, je vous amuserais, je crois, en vous racontant toutes mes 
aventures dans les bosquets du Carmel je ne sais pas si j'ai pu 
écrire dix lignes sans étre dérangée, cela ne devrait pas me faire 
rire, ni m'amuser, cependant pour lamour du Bon Dieu et de mes 
sœurs (si charitables envers moi) je tâche d'avoir l'air contente et 
surtout de l'être... Tenez, voici une faneuse qui s'éloigne aprés m'avoir 
dit d'un ton campatissant: «Ma pauvr'ptite sœur, ca doit vous fa- 


tiguer d'écrire comme ca toute la journée». — «Soyez tranquille, 
lui ai-je répondu, je parais écrire beaucoup mais véritablement je 
n'écris presque rien». — « Tant mieux, m'a-t-elle dit d'un air ras- 


suré, mais c'est égal, j'suis bin contente qu'on soit en train d'faner 
car ca vous distrait toujours un peu». En effet, c'est une si grande 
distraction pour moi (sans compter les visites des infirmières) que 
je ne mens pas en disant n'écrire presque rien» (1,12'7,1). 
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J'aime tant la Sainte Vierge. 


«..mais toute seule (j'ai honte de l'avouer) la récitation du cha- 
pelet me coüte plus que de mettre un instrument de pénitence.. Je 
sens que je le dis si mal! j'ai beau m'efforcer de méditer les mystères 
du rosaire, je n'arrive pas à fixer mon esprit... Longtemps je me 
suis désolée de ce manque de dévotion qui m’étonnait, car j'aime 
tant la Sainte Vierge qu'il devrait m'étre facile de faire en son 
honneur des priéres qui lui sont agréables. Maintenant je me désole 
moins, je pense que la Reine des Cieux étant ma Mere, elle doit 
voir ma bonne volonté et qu'elle s'en contente » (1,128,1). 

«La Sainte Vierge me montre qu'elle n'est pas fáchée contre moi, 
jamais elle ne manque de me protéger aussitôt que je l'invoque. S'il 
me survient une inquiétude, un embarras, bien vite je me tcurne vers 
elle et toujours, comme la plus tendre des Mères, elle se charge de 
mes intéréts. Que de fois, en parlant aux novices, il m'est arrivé de 
linvoquer et de ressentir les bienfaits de sa maternelle protection! » 
(1,128,1) 


Saint Joseph. 


« C'est à St Joseph qu'elle s’adressa au Carmel pour obtenir la grâce 
de la Communion quotidienne et la liberté du confesseur sur ce 
point. Les Décrets de 1891, en exaucant sa prière, augmentèrent 
beaucoup sa confiance en Saint Joseph ». 

Un décret du Pape Léon XIII devait, en effet, enlever aux Su- 
périeurs des maisons religieuses le droit de régler le nombre de 
communions de leurs sujets, pour le laisser entièrement au confes- 
seur. Tout en respectant cette décision, la Rde Mère Marie de Gon- 
zague fit beaucoup de difficultés pour l'appliquer et Thérèse en 
souffrit tout particulièrement. 

« Elle disait, quelque temps avant sa mort, à Mère Marie de 
Gonzague, qui avait peur de la communion quotidienne: « Ma Mère, 
quand je serai au Ciel, je vous ferai changer d'avis». C'est ce qui 
arriva» (11332). 


La Sainte Face 


«Le foyer de la dévotion à la Sainte Face fut, au XIX siècle, le 
Carmel de Tours, où avait vécu Sœur Marie de Saint-Pierre, inspi- 
ratrice et conseillère de M. Dupont, «le Saint Homme de Tours ». 
La Rde Mère Agnès de Jésus fut attirée à cette dévotion par Mère 
Geneviève de Sainte-Thérèse qui, en 1847, avait lu le récit de l’œuvre 
entreprise par Sœur Marie de Saint-Pierre et obtenu la permission 
de placer une image du voile de Véronique dans la chapelle du cou- 
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vent. Les registres de l'Oratoire de la Sainte Face, à Tours (année 
1885, 19 mars et 26 avriD, portent la liste des membres de la fa- 
mille Guérin et de la famille Martin » (IL49,1). 


Régles de vie spirituelle. 


. «..puis elle m’indiquait le moyen d'étre sainte par la fidélité aux 
plus petites choses elle me donna la petite feuille: " Du renoncement” 
que je méditais avec délices » (1,108,1). 


L «Je sentais qu'il valait mieux parler à Dieu que de parler de Dieu, 
car il se méle tant d'amour-propre dans les conversations spirituel- 
Ies» 051102); 

j. «C'est ainsi qu'il faut savoir reconnaitre dés l'enfance ce que le Bon 
Dieu demande aux âmes et seconder l'action de sa grâce, sans jamais 
la devancer ni la ralentir. 

«Comme les petits oiseaux apprennent à chanter en écoutant 
leurs parents, de méme les enfants apprennent la science des vertus, 
le chant sublime de l'Amour Divin, auprès des âmes chargées de 
les former à la vie» (1114,2). 

j. «Oh! qu'elle est douce la voie de l'Amour!.. Comme je veux m'ap- 
pliquer à faire toujours avec le plus grand abandon, la volonté du 
Bon Dieu!... ». 

«pour répondre à tout l'amour de Jésus elle voudrait faire pour 
lui ce qu’Il a fait pour elle» (1123,2). 

i. «Jamais il n'aurait l'audace de paraître en ta présence, de som- 
meiller devant toi... cui, c'est là encore une faiblesse du petit oiseau 
lorsqu'il veut fixer le Divin Soleil et que les nuages l'empéchent de 
voir un seul rayon, malgré lui ses petits yeux se ferment, sa petite 
téte se cache sous la petite aile et le pauvre petit étre s'endort, 
croyant toujours fixer son Astre Chéri. A son réveil, il ne se désole 
pas, [son petit cœur reste en paix] il recommence son office d'amour, 
il invoque les Anges et les Saints qui s'élévent comme des Aigles 
vers le Foyer dévorant, objet de son envie...» (1,124,2). 

58] « Aucun argument de critique externe ne peut établir avec certitude 
laquelle des deux sœurs eut la priorité dans l'utilisation de ce sym- 
bole. Sans doute, nous savons que Thérése avait été trés frappée par 
les ascenseurs rencontrés à Paris et dans les luxueux hótels italiens. 
« Nous avons été dans les ascenseurs, c'est trés amusant », écrivait Cé- 
line le 5 novembre 1887 (lettre datée de Paris). Dans les récréations de 
Communauté, la Sainte aimait faire la description de cette invention, 
si audacieuse à l’époque, et peut-être s'ébauchait-il déjà, dans sa 
pensée, une transposition spirituelle de cette manière rapide de gra- 
vir les étages» (II,67,1-2). 

59] «Les anciennes novices de Sœur Thérèse de lEniant-Jésus ont té- 
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moigné au Procés de Béatification combien sa direction était süre. 
Citons en particulier une déposition d'une converse, Sœur Marie- 
Madeleine du Saint-Sacrement: 

«Il me semble qu'elle avait tout ce qu'il fallait pour diriger 
et nous faire devenir des saintes. On voyait qu'elle faisait tout 
ce qu'elle disait, aussi cela inspirait de limiter. - Lorsqu'on l'inter- 
rogeait, elle réfléchissait toujours un instant avant de répondre. 
Toujours, elle arrangeait les choses pour que le Bon Dieu soit con- 
tent. «Ses décisions étaient très claires et trés justes. Elle appor- 
tait dans notre formation beaucoup de zéle et de désintéressement. 
«Quoiqu'il puisse arriver, disait-elle, je vous dirai la vérité; j'aime 
mieux être obligée de quitter la Communauté que de laisser une âme 
dans lignorance» (IL68,1-2). 


[60]« Dans les directions que j'avais avec la Servante de Dieu, je ne 


[61] 


[62] 


63. 


[64] 


[66] 


pouvais m'empécher d'admirer son tact et sa délicatesse. Aucune 
question génante ou curieuse, méme sous prétexte de me faire du 
bien » (IL 78,1). 


Vie religieuse. 


«..1l ne faut pas se faire donner des permissions qui puissent adou- 
cir le martyre de la vie religieuse, car alors ce serait une vie na- 
turelle et sans mérite » (IL52,1). 

« La vie religieuse que les théologiens appellent un martyre ». Thérèse 
se souvient peut-étre en écrivant ces lignes d'une pensée du R. P. 
Pichon, relevée parmi des notes de retraite dont elle a eu commu- 
nication: «la vocation religieuse a le mérite du martyre [..] il y 
a des saints qui ont subi le martyre et qui n'auraient jamais pu ac- 
cepter celui de la vie religieuse » (II,71,1). 


Carmélite, Epouse et Mère. 


«ces trois privileges sont bien ma vocation, Carmélite, Epouse et 
Mère...» (1,123,2). 

… au Carmel son but tout spécial fut de prier et de se sacrifier pour les 
prêtres, ce qu'elle appelait «faire le commerce en gros» (IL63,1). 


Si Elie - St Jean de la Croix. 


« Mon union avec Jésus se fit, non pas au milieu des foudres et des 
éclairs, c'est-à-dire des gráces extraordinaires, mais au sein d'un 
léger zéphir semblable à celui qu'entendit sur la montagne notre 
pére St Elie» (1I,121,2). 

Thérése n'avait à son usage personnel que Le Cantique Spirituel et 
La Vive Flamme d'Amour, par le Bienheureux Pére Saint Jean de 


[67] 


[68] 
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[70] 


171] 


172) 
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la Croix, Premier Carme déchaussé et Directeur de Sainte Thérèse. 
Edition augmentée des Lettres du P. Berthier sur la Doctrine spiri- 
tuelle de Saint Jean de la Croix et d'une Analyse de ses Oeuvres en 
deux sermons, par Mgr. Landriot, archevéque de Reims (Ch. Dou- 
niol et Cie, Paris, 1875. Format: 18x11,5 cm. Deux tomes reliés en 
un volume de XIV --416--379 pages) (IL24,2). 

Dans une dépos:tion du Procès « Céline » évoque un des thémes fami- 
liers aux deux sœurs: «Chaque soir, aux fenêtres du Belvédère nous 
nous communiquions nos pensées, et devisions sur l'Eternité., Ces 
paroles de St Jean de la Croix: « Seigneur, souffrir et étre méprisé! » 
revenaient souvent sur nos lèvres et enflammaient nos cœurs. Le 
mépris nous semblait avoir seul des charmes sur cette terre et la 
souffrance étre le seul bien digne d'envie » (11,33,1). 

Fille du Carmel, Thérèse a éprouvé le besoin de rattacher la grâce 
de sa Profession, comme celle de sa Confirmation, à la communica- 
tion divine reçue par le prophète Elie au sommet de l'Horeb. La 
manière dont elle envisage le caractère substantiel de cette com- 
munication, dépouillée de tout appareil visible, semble bien inspirée 
des commentaires de Saint Jean de la Croix (Cantique Spirituel, 
strophe XIV, p. 243 et Vive Flamme, strophe II, p. 178). A l’époque 
de sa profession la Sainte n’avait «pas d’autre nourriture spirituel- 
le » que la lecture des œuvres du Saint (II,52,2). 

A partir de Ja retraite préchée par le Père Alexis (octobre 1891) 
«elle se donna tout entière à la confiance en Dieu, elle chercha dans 
les Livres Saints, lapprobation de sa hardiesse. Elle répétait avec 
bonheur la parole de St Jean de la Croix: «On obtient de Dieu. 
autant que l'on en espère » (I1,55,1). 

L'exemplaire du Cantique Spirituel et de la Vive Flamme d'Amour 
dont se servit la Sainte est conservé [..] aux Archives du Carmel 
de Lisieux. 

On lit sur la page de garde de ce volume une note, écrite au 
crayon et non signée: 

«Les marques de ce livre et les petites croix ont été mises par 
Sr Thérèse de l'Enfant-Jésus pendant sa dernière maladie ». 

Trois passages de la Vive Flamme ont été ainsi marqués (IL5',2). 
L'amour de Thérése pour Saint Jean de la Croix est affirmé à plu- 
sieurs reprises dans le Procès. Citons en particulier le témoignage 
de Sœur Marie des Anges: 

« Elle aimait par-dessus tout le Saint Evangile, les Livres Saints, 
le Cantique des Cantiques, les ceuvres de St Jean de la Croix. Un 
jour, je ne sais si elle avait 17 ans, elle me parla de certains pas- 
sages de sa mysticité avec une intelligence tellement au-dessus de 
son âge que j'en restai tout étonnée » (II, 58,1). 

Scur Marie de la Trinité, novice de Sainte Thérése, en témoigne 
aussi au Procès [..] et dans ses souvenirs personnels: 
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«Sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus avait un amour très parti- 
culier pour N.P. St Jean de la Croix, amour plein de reconnaissance 
pour le bien, le réconfort puisé dans ses écrits. Elle aimait à m'en 
parler et me citait, de mémoire, les passages qui l’avaient le plus 
frappée: «C’est le saint de l'Amour par excellence », me disait-elle 
[..]. Je l’entends encore me dire, avec un accent inimitable, y ioi- 
gnant gestes gracieux: 


«Et m’abaissant si bas, si bas, 
Je m'élevai si haut, si haut, 
Que je pus atteindre mon but» 


[..]Ce que je ne puis rendre c'est son accent pénétré, insistant 
sur ce que sa petite voie d'humilité et d'amour n'était autre que 
celle de N.P. St Jean de la Croix: le rien de nous, le tout de Dieu» 
(II,58,1-2). 

«en quoi consiste le véritable amour... » 

Il semble que Thérése elle-méme a été éclairée dans cette ma- 
tiere délicate par un texte de Saint Jean de la Croix qu'elle à copié 
au verso d'une image donnée à Sœur Marie de la Trinité: 

«Quand lamour que l'on porte à la créature est une affection 
toute spirituelle et fondée sur Dieu seul à mesure qu'elle croit, 
lamour de Dieu croit aussi dans notre áme; plus alors le coeur se 
souvient du prochain, plus il se souvient aussi de Dieu et le désire, 
ces deux amours croissant à kenyi lun de Pautre..» (IL'"4,2). 


Le ciel au moment de la morí.14 


«Qui s'offrent comme victimes à la Justice de Dieu...» 

La Sainte [..] pense peut-être aussi à ce passage d'un livre qui 
était en honneur, à l'époque, dans la plupart des Carmels, et dont. 
la bibliothéque de Lisieux possédait quelques exemplaires: Le Tré- 
sor du Carmel: «La fin de l'Ordre du Carmel [..]. C'est encore de 
prier pour les pécheurs, de s'offrir pour eux à la justice divine 
et,de suppléer par les rigueurs d'une vie austère et crucifiée, à la 
pénitence qu'ils ne font pas [...] (II,59,1). 

Voici un témoignage intéressant de celle-ci (Sr Marie du Sacré- 
Coeur), recueilli assez tardivement, il est vrai, le 2 juin 1938: 

«Dans le courant de juin 1895, peu de iours certainement aprés 
qu'elle s'était offerte à lAmour Miséricordieux, j'étais avec elle 
à travailer au jardin (pour faner le foin). Elle me dit: « Voudriez- 
vous faire l'Acte d’offrande à l'Amour Miséricordieux? — Je ne sais 


14 Voir notre opuscule La doctrine de Sainte Thérèse de VEnfant-Jésus 
sur le Purgatoire, Librairie du Carmel, 27 rue Madame, Paris, 1950, 46 pages. 
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pas ce que vous voulez dire, lui répliquai-je, car je n’en avais pas 
encore entendu parler. — Eh bien! reprit-elle, vous savez qu'il y 
a des âmes qui s'offrent en victime à la Justice de Dieu... — Oh oui, 
répondis-je aussitót, mais je n'aime pas beaucoup ces choses-là ». 

«Sœur Thérèse m'expliqua alors, tout simplement, qu'il ne s'a- 

gissait pas de s'offrir à la Justice du Bon Dieu, mais au contraire 
à son Amour Miséricordieux; «et alors, vous le voyez, conclut-elle 
on n'a rien à craindre car, de cet Amour, on ne peut attendre que 
de la Miséricorde » (IL59,2; 60,1). 
«A Sceur Febronie, qui défendait les droits de la justice divine, Thé- 
rese avait déclaré en une autre circonstance: « Ma Sœur, vous vou- 
lez de la justice de Dieu, vous aurez de la justice de Dieu. L'áme 
recoit exactement ce qu'elle attend de Dieu». Les faits semblent 
avoir donné raison à Thérése, si l'on tient compte d'un réve qu'elle 
raconta à sa Prieure en ces termes: 

«O ma Mère, ma Sr Fébronie est venue cette nuit demander que 
lon prie pour elle; elle est en purgatoire, sans doute pour n'avoir 
pas assez compté sur la miséricorde du Bon Dieu. Par son air sup- 
pliant et son regard profond, elle semblait me dire: « Vous aviez 
raison, toute justice s'accomplit sur moi, mais c'est ma faute; si je 
vous avais crue, j'aurais été droit au Ciel!» (IL61,1). 


FR. PHILIPPE DE LA TRINITÉ, O.C.D. 


Réalisme spirituel de Sainte Thérèse de Lisieux * 


Eructavit cor meum veroum bonuni: dico ego opera mea Regi. 
Ce verset nous venait à l'esprit lorsque nous terminions la lectur? 
de l'ouvrage du P. Victor de la Vierge. Nous plaindrions celui qui ne 
goùterait pas cas pages, celui qui ne saurait pas les apprécier à leur 
juste valeur. 

Certes, il ne s'agit pas d'un livre scientifique. L'auteur qui sait 


è VICTOR DE La Vince, O.C.D., Réalisme spirituel de Sainte Thérèse de 
Lisieux. D’après les manuscrits authentiques. Paris, Lethielleux, 1956. VIII- 
199 pp.; 19x14 cm. 
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mieux que quiconque ce qu'il a voulu faire nous en avertit claire- 
ment. Et qu'importe? Plus proche de sa source, au milieu de la 
nature, — montagnes ou plaines ,— l'eau du fleuve ne passe pas 
encore entre des quais aux arbres soigneusement alignés, ni sous des 
ponts dorés, — mais elle est fraiche et pure. On peut s'y désaltérer 
sans crainte, On respire auprès d'elle un air vivifiant. 

Ce livre est tissé de nombreuses citations de Sainte Thérése de 
lEnfant-Jésus, fort bien choisies. Les commentaires et réflexions 
de. l’auteur sont de qualité, ainsi que nous voudrions le donner à 
entendre par les courts extraits que l'on trouvera ci-après. Mais 
surtout, il se dégage d'entre les lignes une chaude conviction com- 
municative que nous ne pouvons transmettre: Tolle et lege. 

Ce livre se classe d'emblée parmi les meilleurs qui aient paru 
sous le signe de Sainte Thérése de lEnfant-Jésus, — nous dirons 
plus: parmi les meilleurs de notre littérature carmélitaine d'hier 
et d'aujourd'hui. Il n’a besoin d'aucun patronage pour faire son 
chemin, et il fera, chemin faisant, beaucoup de bien. Floreat et 
fructificet. 


+ ok k 
Le P. Victor nous dit ce qu’il a tenté de réaliser: 


« Cet essai se tient plutôt sur le plan d’une pédagogie du théologal et 
voudrait présenter aux âmes la découverte progressive et la transmission con- 
créte par Therèse de son idéal, beaucoup plus que l'exposé théorique de sa 
doctrine. Car avant d’enseigner au monde sa petite voie, la Sainte eut à la 
communiquer autour d'elle de son vivant. Pie XI le soulignait déjà le 17 mai 
1925: « Cette voie d'Enfance Spirituelle (Sainte Thérèse) la enseignée par 
ses paroles et ses exemples aux novices de son monastére, et elle l'a fait dé- 
couvrir à tous par ses écrits ». C'est donc Thérése trouvant sa voie, puis tra- 
vailant à v faire progresser des personnes bien concrétes à travers les cir- 
costances les plus variées et les plus humbles, que nous avons essayé de suivre 
et de faire revivre » (p. VII). 5 

« Voici donc la ligne directrice de cet essai: Aprés une bréve analyse du 
milieu de vie de Thérése au Carmel, du climat qu'elle a travaillé à créer autour 
d'elle pour réléver sa voie d'amour (Chapitre Ier), nous tenterons l'étude de 
son expérience personelle. Nous essaverons de dégager d'abord l’intention qui 
la guida dans sa recherche spirituelle (Chapitre ID, puis nous la verrons dé- 
couvrir progressivement tous les éléments de sa doctrine (Chapitre III). 

< Nous l’écouterons ensuite enseigner les âmes et leur communiquer le fruit 
de son expérience intérieure. Elle leur montrera d'abord les exigences de la 
« petite voie », la disposition fonciére requise pour s'y engager sürement (Cha- 
pitre IV). Puis ce sont les démarches essentielles de l'enfant de Dieu et son 
cheminement vers le Pére qu'elle mettra en lumiére: la Foi en l'amour, qui 
apparait comme le fondement de la voie d'enfance (Chapitre V), Voffrande 
à l'Amour: engagement décisif dans cette voie (Chapitre VI); le mouvement 
d'abandon, enfin „qui est l'exercice constant de l’âme livrée à l'amour (Cha- 
pitre VII). 
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« Pour terminer, nous lierons en faisceau ces quelques réflexions autour 
d'une idée bien chère à notre Sainte: le Cœur de l'Eglise, ce point de con- 
vergence des choses crées et incrées; c'est iù que la petite voie conduit Thérèse, 
c'est ce milieu vital qui a assuré à son âme une merveilleuse éclosion théo- 
logale. 

« Cœur de lEglise, épanouissement dans la confiance et l'amour, tels 
sont les sommets vers lesquels Thérèse veut attirer à la suite un grand nombre 
d'àmes > (p. VIII). 


Quelques extraits des commentaires et réflexions de l'auteur. 


I. - Le milieu de vie de Thérèse au Carmel. 


« La Sainte, de son cóté, fait confiance à ses novices, parce qu'elle 
croit à l’action puissante du Christ dans leurs cœurs. La connaissance mer- 
veilleuse qu'elle a du travail de la grâce en elle, lui fait deviner le besoin 
absolu que les âmes ont de Dieu, ainsi que les prodiges dont elles sont 
capables avec son aide. Thérése croit à la gràce et la seconde jusqu'à en 
obtenir le triomphe » (p. 13). 


<A trop d'esprits la vie religieuse apparait gomme une couveuse pour 
les âmes, un refuge pour la faiblesse. Thérèse qui la vit pleinement, sait 
ce qu'il en coüte, et combien cette dure bataille exige des temperaments é- 
quilibrés, des ámes à forte trempe. Elle apprend aux novices à ne se comp- 
ter pour rien, à laisser tout ce qui n'est pas Dieu, à s'oublier toujours elles- 
mêmes. « Ele ne pouvait souffrir, rapporte Sœur Geneviève, que l’on at- 
tacha de l'importance à des souffrances puériles » (p. 14). 


« Thérése ne s'enferme pas dans une méthode.. Avec son intuition spiri- 
tuelle et sa perception des nuances, la Sainte a vite senti qu'aucun travail 
standardisé n'est possible quand on s'adresse aux ámes, qu'aucune recette 
n'est alors valable pour toutes. Aussi, note-t-elle comme première condition 
d'efficacité, le renoncement à tout systéme, et la variété, la souplesse des 
moyens de formation » (p. 16). 


«Sa manière? C'et de suivre l'Esprit, Lui seul; elle a donc presque 
toujours un caractère vivant et spontané. Thérèse improvise; elle crée pour 
chaque àme comme Dieu lui-méme » (p. 17). 


« Son intuition n'est que le fruit normal des dons du Saint-Esprit, 
portés à un haut degré de perfection, et pour ainsi dire affinés par l'accueil 
lidéle que la Sainte leur a réservé » (p. 20). 

« Loin d'elle, en effet, la pensée de laisser aboutir ses Sœurs à une 
« perfection » imaginaire, faite d'exaltatioi et d'amour-propre déguisé. Thé- 
rése ne les fait pas tendre vers l'idéal qu'elles pourraient se forger, mais 
les invite à répondre à l'appel particulier de l’Esprit-Saint > (p. 22). 
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II. - L’intention de Thérèse. 


« Sa tâche d'éducatrice ne la distrait pas de sa quête de Dieu: elle 
en fait partie. Car les saints n’ont pas deux objectifs, et ils demeurent fidèles 
à leur intuition en s’efforçant de la faire partager » (p. 27). 


« Elle eut comme d'instinct cette certitude qu'un saint Augustin ou 
d'autres acquiérent par une expérience souvent longue et douloureuse: !out 
ce qui n'est pas Dieu passe, tout qui passe n'est rien, et ce rien laisse notre 
coeur, lorsqu'il essaye de s'en nourrir, absolument insatisfait » (p. 29). 


< Entre le Tout sublime de Dieu et le rien décevant de l'homme existe 
le lien le plus vivant, le plus réel et le plus mystérieux: l'Amour » (p. 30). 


«De Pamour du Maître comme de l'amour des âmes la Croix es: le 
témoienage et la nourriture » (p. 32). 


« (... la maternité douloureuse qu'est la charité fraternelle (...) » (p. 33). 
(p. 33). 


«(...) tout dans l'existence et le travail de Thérèse apparait teinté de 
ce zèle des âmes qui embrase son cœur comme le fait l'amour de Jésus » (p. 84). 


« Elle garde son propre coeur sans partage, car sa charité pleine de fra- 


terneile tendresse, d'exquise sollicitude, jaillit tout naturellement de son amour 
du Maitre » (p. 37). 


III. - Le Secret de l'action de Thérese. 


< Jamais sa faiblesse ue lui servit de prétexte pour éviter un effort » 


« Rien d'extraordinaire en ses œuvres et ses sacrifices sinon la délicatesse 
d'un amour qui ne laisse rien passer l'offrir » (ibidem). 


< Ceci dit pour situer la voie d'enfance dans l’atmosphère où la vou- 
lait Thérèse, c'est-à-dire aux antipodes du quiétisme paresseux et de toute 
confiance présomptueuse » (p. 45). 


< Elle a toutes les audaces de l'enfant qui se sait aimé, et de plus elle 
possède une finesse, une logique déconcertantes » (p. 49). 


« Sa misére est sa joie, son gagne-pain, elle s'en sert à chaque instant 
comme d'une amorce, d'un appát pour la Toute-Puissance divine » (p. 50). 


« Sans doute elle a fait effort en sa vie, mais un effort: celui de rester 
unie à Jésus, de tout attendre de Lui seul. Mais de cet effort unique est née 
toute la force réelle de Thérèse, toute son efficacité, car il n'a jamais porté 
directement sur l'obstacle, il a consisté à tenir fixé sur Jésus seul un regard 
tout de confiiance, comme une invitation pour Lui à œuvrer en elle» (pp. 
31-52). 
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« L'amour de Dieu la met au service de ses Sœurs d'une manière trés 
pratique, trés concréte qui engage sa vie de chaque instant» (p. 55). 


« Pas un instant Thérèse ne sépare l'action divine des moyens humains 
dans lesquels le plus souvent elle s'incarne. Mais elle les emploie en dépen- 


dance absolue de Die: et quand visiblement Il veut s'en servir pour se don- 
ner aux âmes. Là repose toute la justesse de son attitude. Elle a trouvé le 
parfait equilibre entre un angélisme qui, voulant se passer de tout l'humain, 
attendrait du ciel, des actions toutes faites et des novices toutes formes, 
et l'activisme qui se couperait du surnaturel et croirait tant aux causes se- 
condes qu'il en oublierait la Cause Première » (p. 57). 


« Le secret de Therèse ne fut donc point de renoncer à assumer pleine- 
ment sa tâche délicate, mais de ne la considérer jamais comme une œuvre 
humaine et personnelle; de refuser qu'elle lui devienne une préoccupation 
et de s'en servir au contraire pour adhérer plus fortement à Dieu. Elle a 
voulu assumer tous ses devoirs, mais sans autre souci que l'Amour » (p. 59). 


«La vie de Marie, le coeur de Marie sont pour elle une vivante tra- 
duction de l'évangile, le chemin direct de l'abandon. Mais plus encore qu'une 
beauté attirante, la Vierge est pour Thérèse la Mère qui enfante et éduque. 
L'Histoire d'une âme n'est que l'histoire des tendresses de Marie» (p. 69). 


« (..) Thérèse s'appuyant, non point tour à tour, mais en méme temps 
(car la vie ne se découpe pas) sur ce que nous pouvons bien appeler les 
trois constantes de son enseignement: renoncement par amour, foi en l'amour, 
don de soi à l'amour, mène les âmes depuis leur entrée dans la voie ile Dieu 
jusqu'à leur pleine stature spirituelle » (p. 75). 


IV. - Les exigences de l'Enfance évangélique. 
^ t€ 


«Le Seigneur est Esprit. Là oü est l'Esprit du Seigneur, là est la li- 
berté » (Il. Cor., 3, 17). « Cette vérité si chère à la Sainte est sous-jacente 
à la plus grande partie des instructions recueillies par ses novices » (p. 78). 


« Le but que Thérése poursuit, c'est donc, d'établir et de maintenir les 
âmes dans un état intérieur de simplicité et de dépouillement, qui leur 
permette de suivre l'attrait divin sans que rien les arréte, et qui offre un 
terrain propice au désir que Dieu a déposé en elles comme un germe précieux. 
On peut dire que Thérèse procure ainsi à Dieu Lui-même la liberté d'attirer 
plus fortement l’àme de ses novices, d'agir en elles, sans que rien d'hu- 
main les enchaine à autre chose que Lui» (p. 82). 


«Le renoncement que Thérèse demande est donc simplement l'exi- 
gence d'un regard intérieur tout attentif à Dieu » (p. 84). 
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V. - La Foi en l'Amour. 


< Thérèse s'est passionnément employée à déchiffrer le visage de l'Amour 
penché sur elle» (p. 91). 


< L'homme aime ce qu'il trouve d'aimable en l'autre; Dieu aime ce 
quil dépose en nous. Et nous n'avons que ceci devant Dieu, c'est d'étre 
aimés de Lui» (p. 95). 


« Ce que nous sommes est un mystère, mais 1m mystère d'amcur» 


(ibidem). 


« Thérése es! süre qu'étre aimée c'est étre infiniment désirée, elle sait 
que Jésus recherche son amour, qu'il réclame son cœur tout entier » (p. 96). 


«(..) aucun événement, si décevant ou révoltant qu'il puisse paraître, 
ne peut faire obstacle à l'amour» (p. 99). 


« L'amour procède de notre volonté informée par la grâce: chaque fois 
que nous voulous aimer, nous aimons réellement. Il ne faut pas moins de 
foi pour croire que notre amour non senti plait à Dieu et l'atteint, que pour 
croire à sa charité envers nous » (p. 104). 


« Elle s'efforce de leur faire comprendre que l'union à Dieu n'est autre 
qu'une parfaite conformité de vues, de désirs, de volonté, où láme finit par 
s'oublier complètement pour Celui qu'elle aime. Dans l'union mystique elle 
peut, s'il plait à Dieu, goüter la présence de son Bien-Aimé et la joie de 
son intimité. Dans l'union pratique et secréte, elle est à Lui véritablement, 
sans aucun salaire, dans la pureté d'un amour plus puissant que la mort, 
et elle vit toute entiére de sa gráce. Cette union cependant n'est pas si cachée 
à l'Àme qu'elle ne comporte, au moins par moments, un minimum de grâces 
mystiques, indiquant que Dieu se comiplait en cet amour obscur: c'est une 
sorte de certitide dans l'esprit, de tendresse dans ln volonté un mouve- 
ment profond de l'àme qui se sent possédée par Dieu jusqu'en ses racines. 
« Jésus se cache, mais on le devine » (pp. 104-105). 


Au sujet de l'acte d'offrande: 
« .. cette donation recèle une valeur éducative...» (p. 108). 


Mele ae 


L'auteur cite page 109 un extrait de la lettre adressée par Sainte 
Thérèse de l'Enfant-Jésus à Sœur Marie du Sacré-Cœur le 17 sep- 


ACTUALITÉS THÉRÉSIENNES 563 


tembre 1896. Il la cite avec le commentaire placé par lui entre pa- 
renthèses, de la maniére que voici: 


« Comprenez que pour aimer Jésus, étre sa victime d'amour, plus on est 
faible, sans désirs ni vertus (il s'agit ici des désirs d'étre martyre ou d'ac- 
complir de grandes choses), plus on est propre aux opérations de cet Amour 
consumant et transformant. Le seul désir d'étre victime suffit, mais il faut 
consentir à rester toujours pauvre et sans force, et voilà le difficile » (p. 109). 


En réalité, la phrase de la sainte se termine ainsi: « ... et voilà le difficile 
car le véritable pauvre d'esprit, oà le trouver? « Il fano le chercher bien loin », 
a dit le psalmiste- ». 


boi. 


Pour notre part nous ne pensons pas que Sainte Thérèse vise 
ici directement, d’abord, les désirs d’accomplir de grandes choses, 
ni les vertus qui peuvent leur correspondre. Il est vrai qwelle parle 
du martyre six lignes plus haut, mais deux alinéas avant elle écri- 
vait, se référant au début de cette même lettre: « Sour chérie, com- 
ment pouvez-vous dire aprés cela que mes désirs sont la marque 
de mon amour? Ah! je sens bien que ce n'est pas cela du tout qui 
plait au bon Dieu dans ma petite áme. Ce qui lui plait, c'est de me 
voir aimer ma petitesse et ma pauvreté, c'est l'espérance aveugle que 
jai en sa miséricorde... tsouligné dans le texte] Voilà mon seul 
trésor, Marraine chérie; pourquoi ce trésor ne serait-il pas le vótre?...». 

Dans son édition des Lettres de Sainte Thérése de l'Enfant-Jésus 
M. labbé Combes écrit en note trés judicieusement (p. 341): « Pour 
bien comprendre ces paroles, il faut remarquer que la Sainte les 
adresse à une fervente carmélite qui tendait à la perfection. L'ex- 
pression «sans désirs» ne peut étre prise à la lettre, puisqu'il est 
dit plus loin que «le seul désir d’être victime suffit », ce qui suppose 
que l'on n'est pas «sans vertus », mais animé déjà d'une trés grande 
charité théologale ». Puis M. Combes cite alors à ce propos quelques 
lignes du rapport du R. P. Lucien-Marie de Saint-Joseph aux Jour- 
nées d'études thérésiennes, de Paris, juillet 1947, sur la Pauvreté spi- 
rituelle de Sainte Thérése de l'Enfant-Jésus. Si Yon s'en tient à 
cette citation, le P. Lucien juxtapose, semble-t-il bien, deux inter- 
prétations du texte de Sainte Thérese de l'Enfant-Jésus. Nous ne 
sommes pas d'accord avec la premiére de ces interprétations (Sainte 
Thérèse rejoindrait ici les textes les plus sévères de Saint Jean de 
la Croix contre les vertus «pharisaiques», - Montée du Carmel, 
livre III, chap. XXVII), mais bien avec la seconde (« En un sens, la 
Sainte était ‘sans désirs ni vertus'. Elle ne prenait aucun appui 
sur celles que Dieu avait gratuitement posées dans sa main. Elle 
était une vraie pauvre»). C'est bien ainsi que nous comprenons le 
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texte de Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus. Il prend alors son sens 
le plus profond. 

A ce propos, deux passages de l'Evangile méritent d’être com- 
parés. D'une part, dans la parabole du pharisien et du publicain, 
le pharisien rappelle ses bonnes ceuvres: «Je jeüne deux fois la 
semaine, je donne la dime de tous mes revenus » (Luc, XVIII,12), et 
d'autre part, lorsque Jésus entre chez Zachée à Jéricho, Zachée lui 
dit aussi: «Je donne la moitié de mes biens aux pauvres et si j'ai 
fait du tort à quelqu'un, je lui rends le quadruple» (Luc, XIX,8). 
Or, le pharisien de la parabole quitte le temple sans étre justifié, 
car il était de ceux qui mettaient leur confiance en leur propre 
justice et méprisaient les autres (Luc, XVIII, 14 et 9), tandis que le 
publicain Zachée qui n'est ni approuvé ni blámé par Jésus pour 
avoir fait mention de ses bonnes œuvres s'entend dire qu'il est 
bien le fils d'Abraham et que sa maison recoit alors le salut (Luc, 
XIX, 9). Zachée n'est pas un mystique, mais il ne se complait pas 
non plus pour autant dans ses œuvres de manière pharisaique. Il 
peut mériter lui aussi l’éloge de Nathanaél par le Sauveur: «Un 
véritable Israélite, qui est la droiture même» (Jean, 147). 


Il est intéressant de méditer ici ce texte de saint Thomas: « Sancti 
duplici ex causa seipsos laudant, et non propter gloriam suam et va- 
nitatem. Prima causa est ut non desperent in tribulationibus; sicut 
Job, quando amici nitebantur eum ad desperationem inducere, re- 
duxit ad memoriam suam bona quae fecerat, ut confortatus non de- 
speraret [..] Legitur etiam de quodam sancto patre quod, quando 
tentabatur de desperatione, reducebat ad memoriam bona quae fece- 
rat, ut confortaretur ; quando tentabatur de superbia, reducebat ad 
memoriam mala, ut humiliaretur. Secunda causa est propter utilita- 
tem, ut scilicet haberetur in maiori fama, et citius crederetur doctri- 
na sua. Et propter hanc causam hic Apostolus laudat se » (In ZI Cor. 
II, lectio 3). 


Mais ayant pour motif propre le secours tout-puissant de la 
Miséricorde divine elle-même, l'espérance théologale s'épanouit 
pleinement dans une attitude mystique telle que celle de Sainte 
Thérése de l'Enfant-Jésus. Nous aurions aimé lire, à cette page, dans 
le livre du P. Victor, le précieux commentaire qu'il nous donne, lui- 
méme, peu aprés, de main de maitre sur la pauvreté spirituelle, 
pp. 119-120. (Nous le citons ci-dessous). 


Saint Thomas d'Aquin écrivait dans son commentaire de l'Epitre 
aux Philippiens, à propos du verset de Saint Paul, Fratres, ego me 
non arbitror comprehendisse... Unum autem quae quidem retro sunt 
obliviscens, etc.: « Et tunc ostendit quid deseruit, quia vel temporalia 
bona, vel merita praeterita, quia non debet homo computare (al.: 
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comparare) Deo merita praeterita» (Im Philipp., cap. III, lectio II, 
ante finem). Sainte Thérése de l'E.-J. l'avait bien compris. 

Le Pape Paul III donnait en 1542 de remarquables instructions 
«sur la maniére de précher», comme le rapporte Riviére in D.T.C., 
article Mérite, col. 731, où nous lisons notamment: 


«Avant tout, le Pape recommande d’insister sur les bonnes 
ceuvres, mais non sans les subordonner aux mérites du Christ. Locus 
hic de bonis operibus mazime est amplificandus coram populo... 
dummodo semper primum fiduciam habeat in meritis Christi, qui- 
bus omnia opera nostra nituntur. C'est dans ces conditions que Dieu 
propose à nos efforts, praemia omnium amplissima, gavoir, la vie 
éternelle. D'oü ces régles positives à l'adresse du prédicateur: Ita... 
agendum ut numquam fidem in Christum praedicet quin etiam in 
eodem sermone et de paenitentia et de bonis operibus disserat, item- 
que contra numquam de operibus et de paenitentia sermonem ha- 
beat quin etiam de fide et meritis Christi. Ceci dit pour la moyenne 
du «peuple», i! faut aussi penser aux ámes supérieures, en qui 
lamour du Christ fait naitre le plus complet mépris de leurs ceu- 
vres: Quod si quis poterit ad hanc in Christo perfectionem pervenire 
ut sui ipsius oblitus... omnia etiam bona opera sua... contemnat et 
nihilifaciat, sed vivat tantum in Christo, hic prae omnibus admira- 
tione dignus est habendus. Mais on se gardera d’exposer ces som- 
mets du mysticisme a tout le monde indistinctement; nam non om- 
nes huic verbo capiendo idonei sunt. Les mystiques eux-mémes sont 
avertis qu'ils doivent tout d'abord, sous peine des pires illusions, ac- 
complir avec le plus grand soin toutes les bonnes ceuvres que ré- 
clame leur état, pour avoir ensuite le droit de les mépriser ». 


« Pour une Ame livrée, la foi en l'Amour devient donc foi en l'action in- 
cessante de l'Amour en elle» (p. 116). 


« L’échec humblement accepté, s'il provoque un regard sur l'Amour, 
met en mouvement cet Amour miséricordieux, sans cesse penché sur la fai- 


blesse » (p. 118). 


« Elles doivent se souvenir, en effet, qu'aucune vertu ne leur appartient. 
Les âmes livrées n'acquiérent ni ne possèdent rien par elles-mêmes. Si elles 
pratiquent toutes les vertus, et mieux que les autres, c'est par un pur 
don de Dieu, il faut méme dire, en un sens, par un prét gratuit de l'Amour 
Elles ne doivent pas y accorder une attention qui les distrairait de Dieu, et 
elles ne peuvent s'en glorifier. Les vertus sont un surcroit que l'Amour donne 
aux ámes qui ne regardent que Lui et ne vivent que pour Lui. C'est en 
demeurant tout à l'Amour qu'elles pratiquent la vertu, comme sans le faire 
exprès. Qu'il est bon aux âmes généreuses de comprendre cela! La recher- 
che de la perfection, le souci des vertus à acquérir est si souvent, pour. elles, 
un subtil obstacle, une décevante ir.passe » (p. 119). 
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« Aussi reprend-elle ses Sœurs quand elles essayent de faire **provi- 
sion de vertu”. Cette attitude de dépossession est si foncière chez la Sainte 
qu'un jour où l'on admire sa patience, elle proteste: “Je n'ai pas encore 
eu une minute de patience! Ce n’est pas la mienne- On se trompe toujours! ”. 


Elle ne s'y trompait pas » (ibidem). 


« Les Ames livrées reçoivent tout à chaque instant de l'Amour Miséri- 
cordieux. Simplement, comme des épouses, elles disposent des biens que le 
Seigneur se plait à leur communiquer, car les trouvant tout occupées de Lui 
et dépossédées d'elles-mémes, Il n'a plus de crainte qu’elles s'enorgueil- 
lissent. Ni les défauts, en effet, ni les défaites, ne sont obstacles à son œuvre. 
Seul suspend cette ceuvre ou la tient en échec, le geste d'une Ame qui s'at- 
tribue quelque chose à elle-méme, ou s'appuie sur ses propres forces » (p. 120). 


VH. - Le Mouvement d’Abandor. 


« ... L'enfant ne cherche pas à nier ses limites; il en fait le tremplin de 
confiance » (p. 126). 


Tel est bien le secret du mouvement d'abandon que le P. Victor 
analyse de maniere fine et délicate, de tout point excellente. Avec 
clarté, il y distingue trois moments: 


« ..D'abord une prise de conscience lucide et sincère, ensuite une ac- 
ceptation loyale et absolue de nos limites, enfin et surtout loffrande à Dieu 
de tout ce qu'on a reconnu et accepté» (pp. 133-134). 


1) « Une prise de conscience lucide et sincère ». 


« ... Jamais nous ne serons trop lucide sur notre faiblesse » (p. 135). 
2) « Une acceptation loyale et absolue de nos limites ». 


« [L'âme] trouve dans sa misère une source de joie; au lieu de se dé- 
piter, elle se réjouit; elle est si faible: Dieu viendra la relever! si elle se 
présente dans sa pauvreté, Dieu sera obligé d’intervenir... » (p. 136). 


3) « Enfin et surtout l'offrande à Dieu de tout ce qu'on @ reconnu et ac- 
cepté ». 


<Il ne suffit pas de s'accepter comme on est, il faut s'offrir. L'art de 
Thérèse consiste a empêcher l'àme de retomber sur soi, pour s'élancer vers 
Dieu. Le mot méme d'abandon, si cher à Thérése, semble ne retenir quc le 
coté passif du mouvement d'envol; mais sans cette offrande, que signife- 
rait notre acceptation? Or il se trouve que dans la pratique, Thérèse a beau- 
coup insisté sur l’élan vers Dieu. Comme il lui est devenu trés familier, on . 
comprend sa hâte de le voir passer en toutes ses Sœurs à l'état de réflexe 
spirituel » (p. 137). 
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« Dans son livre sur Sainte Thérése de l'Enfant Jésus, Van der Meersch 
a le grand mérite d'avoir mis en relief l'importance de la connaissance et de 
l'acceptation de soi-même, Mais il a.trop laissé dans l'ombre cette troisième 
démarche indispensable aux yeux de Thérèse et qui consiste à tout livrer à 
Dieu en espérant tout de Lui. Il se trouve avoir ainsi faussé la perspective 
générale de la doctrine Thérésienne » (Ibidem). 


< Ce qui importe avant tout dans l'abandon, c'est le sommet. S'offrir à 
Dieu dans l'état où l'on est; voilà la disposition à laquelle il faut toujours 
revenir, au début comme au terme de la vie spirituelle > (p. 140). 


« Nous ne pouvons nous livrer vraiment à Dieu que si nous sommes dé- 
tachés de toute recherche peronnelle; la plupart du temps, le don se pu- 
rifie dans l'immolation » (p. 147). 


«Le mouvement d'abandon résume la pensée de Thérèse et contient 
ses aspirations; il est de tous les instants comme l'acte d'offrande » (p. 150). 


VIII. - Le Cour de l'Eglise. 


« Plus que jamais la parole est aux vrais amis de Dieu; car il s'agit. de 
rendre Dieu au monde et le monde à Dieu, et seuls sont habilités à le faire 
“eux qui ont identifié leur existence à celle du Christ Médiateur, ceux qui 
ont le coeur assez vaste et assez droit pour accueillir Dieu sans décevoir les 
hommes, et pour assumer les hommes sans trahir Dieu » (p. 152). 


« ... le cœur d'un Père est toujours remué par la coufiänce de son. en- 
fant; mais sans doute n'osons-nous pas vivre de la révélation évangélique » 


(p. 154). 


« Nous sommes facilement convaincus que l'amour est à la base et au 
terme de la perfection, mais trop souvent nous oublions qu'il en est l'instru- 
ment... » (Ibidem). 


« Sainte Thérèse ne nous a pas apporté un nouvel crdre de sainteté, où 
la geutillesse remplacerait l'héroisme, mais un écho de la révélation: il n'y 
a pas de Père sans enfants; si Dieu est amour, nous sommesl aimés. Il s'agit 
simplement de n'être pas en reste...» (p. 156). 


« C'est le chemin des sommets, celui qui fait les vrais chrétiens, qui 
nous oblige à montrer vers le bonheur avec une force qui n'est pas la nótre, 
par ce raccourci théologai, si adapté à notre faiblesse ct par là si humain. 


où Thérèse a découvert le visage d'amour des exigences de Dieu» (p. 157). 


« Un seul moyen: Jésus, et Jésus seul. Ce n'est pas une technique, 
c'est une. Personne; l'abandon non plus n'est pas une technique, si chré- 
tienne qu'on la suppose, car une technique est toujours un harpon jeté sur 
les choses; or on ne peut capturer Dieu, ni l'Homme-Dieu; on ne peut voir 
que des bras ouverts et s'y jeter» (p 159). 


« ... Dieu se réservait de rallumer l'espoir de milliers d'hommes à cette 
petite flamme du Carme! » (p. 160). 
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: ce qui bouscule notre suffisance nous paraît toujours déraisonnable » 
(p. 169). k : jd 
«Voilà bien l'objection majeure à l'enfance spriituelle: pourquoi pla- 
quer sur un adulte des réflexes d'enfants? ‘Et le vieux docteur la souléve 
avec quelque humeur: on ne naît qu’ure fois! 
« En vérité, en vérité, je te le dis, répond Jésus, nul, s'il ne nait de 
Peau et de Esprit, ne peut entrer dans le Royaume des Cieux» (Jean 8) 
(ibidem). 


« Chaque fois que le baptéme fait un fils de Dieu, c'est une enfance 
spirituelle qui s'inaugure » 2 164). 


« Traverser la vie comme à gué, sans plus de bagage que les soucis 
d'un collégien, serait facile, mais bien pauvrement humain, et si peu ré- 
dempteur! Il existe un devoir de vieillir, car Dieu nous a immergés dans 
le temps pour y monnayer en amour notre liberté > (p. 168). 


« Mille ans pour Lui sont comme un jour, et toute notre vie n'est à 
ses yeux qu'une journée d'enfant, avec ses rires et ses larmes, où l'amour 
découpe patiemment notre maquette d’éternité » (p. 169). 


«Jésus nous demande de vivre comme des fils, misérables sans doute, 
mais infiniment aimés » (p. 170). 


- L'Eglise; pour Thérése, est avant tout une mére» (p. 172). 


« Jusqu'à la fin des temps les baptisés recevront par elle la vie, la lu- 
miére et la nourriture; et jusqu'au retour de Jésus résonneront en elle les 
drames et les fiertés de l'homme, comme aussi les tátonnements de l'histoire. 
Mais. elle peut tout contenir et tout assumer, car le cœur de l’Epouse n'a 


d'autres limites que l'immense amour de l'Agneau » (pp. 172-173). 


.les choses ne gardent jamais aux yeux de Dieu que le poids d'amour 
qu'elles enferment > (p. 174). 


« Sauvés par amour, nous ne sauverons que par l'amour; voilà le réa- 
lisme surnaturel quc Thérèse 4 rajeuni pour nous. Elles l'a vécue avec cette 
sorte de hâte et d'exclusive que seuls les saints connaissent » (ibidem). ` 


«A mesure que la doctrine thérésienne sur l'abandon est connue et 
vécue, elle apparait de plus en plus l'antidote providentiel des poisons de 
notre temps » (p. 175) . 


< On ne peut s'approcher de la Tête sans se voir emporter au service 
du Corps. Et Thérèse, en inscrivant volontairement sa vocation dans le Cœur 
de. l'Eglise sa Mère, liait son destin éternel à celui de Marie. qui, par sa 
communion. invisible au Christ, réalise le type de l'Eglise et dessine pour nous. 
dans le ciel sa perlection anticipée. En ce sens le róle que Thérése a trouvé 
dans lEglise n'est que. le couronnement de sa vie mariale; et maintenant 
qu'elle a rejoint sa Mére dans la gloire, sans doute Notre-Dame s'est elle 
plue a lui confier un reflet de sa Maternité, celui qui a fait lever dans le 
monde entier une multitude d'âmes, vouées à délivrer l'Amour» (p. 176). 
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Meat x 


L'ouvrage est suivi de deux appendices, le premier sur le róle de 
la Maitresse des novices, le second sur le probléme Pénitence et santé, 
Ces pages sont aussi le fruit de l'expérience. 


«Il semble par exemple nécessaire de considérer qu'à l'heure actuelle 
les novices ont besoin de plus de temps pour s'adapter à la vie religieuse 
et saisir le sens profond de certaines observances, qu'il y a trente ou cin- 
quante ans, Le monde dont elles sortent est tellement plus différent qu'alors 
du cadre oü elles entrent, surtout pour les contemplatives » (p. 189). C'est 
trés exact. Il faut en prendre conscience. 

«Les médecins qualifiés signalent le mangue de sommeil comme la 
cause la plus ordinaire des dépressions des religieuses. Ils estiment que huit 
heures de sommeil sont nécessaires à beaucoup de sujets de vingt ans dans 
notre civilisation hypernerveuse » (p. 190). C'est bien certain. Les Supé- 
rieures doivent agir avec une grande prudence. 

La Maitresse des Novices « conseillera des lectures appropriées aux be- 
soins de chaque àme, à l'appel de gráce particulier, à la culture personnelle, 
en tenant compte de ce qua été la formation intellectuelle et spirituelle des 
sujets avant leur entrée en religion » (p. 191). Oui, il ne faut pas considérer 
a priori le sujet novice ccmme un ignorant. 


Nous terminerons par le dernier alinéa de l'ouvrage: 

« La voie ouverte par Thérèse est süre et providentielle. Il faut avec elle 
apprendre aux rovices d'aujourd'hui à sacrifier non pas leur idéal, mais tout 
ce que pour l'extérieur elles n'en peuvent réaliser. Leur enseigner cela est 
chose délicate, car il faut immédiatement leur faire remplacer ce qu'elles ne 
peuvent donner à Dieu, par un don plus haut, plus intérieur, et s'exercant en 
de petites choses tres coûteuses; et c'est aussi chose indispensable, car sans 
ce rétablissement de l'équilibre au profit du spirituel et du possible, on s'ex- 
pose a avoir des novices toujours tendues ou toujours relâchées » (pp. 198-199). 

Notre règle primitive se termine, elle aussi, sur ces mots: «Sí 
quis supererogaverit, ipse Dominus, cum redierit, reddet ei. Utatur 
tamen discretione quae virtutum est moderatrix ». 

Le Père Victor mérite la reconnaissance de tous les disciples de 
Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus. Son livre s'impose. ! 


FR. PHILIPPE DE LA TRINITE. 


^ 


1 Nous apprenons que cet ouvrage sera prochainement traduit en quatre 
langues (en allemand, anglais, italien et polonais). 
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